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DKLL’ AUTORE ALLA SECONDA EDIZIONE (1) 

<«^i5!8S«S«=- 


/o (2) pubblicai la prima volta la vita del Car- 
dinale di Cheverus con timore e utisielà ; avvegnaché r a- 
more della verità, che mi stpioreggia, e eh’ è il primo 
'dovere d’ uno scrittore, mi faceva temere d’ essere stato 
tratto di sovente in errore, e da relazioni mal presentate 
0 mal intese, e da indisj poco precisi intuiTio a varj 
punti, e finalmente dall’ ignoranza dei costumi e delle 
usanze d’ un paese collocato a tanta distanza da noi. 
Ma di presente che questa mia opera ha subite le prove 
dell’ esame ed eziandio della contraddizione, e eh’ essa, 
salve alcune inesattezze, che furono diligentemente e- 
mendate, n’ è venuta fuori vincitrice, io V offro al pub- 
blico con tutta sicurezza, e coll’intimo convincimento 
d’ avere scritta la pura verità. 

Caco dopo che questa storia era venuta alla luce 
in Francia, furono fatte negli Stati- Uniti due versioni 
in Inglese, la prima a Filadelfia dal M''alsh, autore 
cattolico e ritiomato scrittore, la seconda a Boston alcuni 
mesi più tardi dallo Stewart, autore protestante, che da 
jnima pubblicò solamente i due primi libri. M mostrarsi 
di questi due libri i protestanti alzarono le voci, strepita- 
rono nei giornali e gridarono alla falsità. Spinto da tali 


(t) La rernone fu eseguila sopra la terza edizione: non- 
dimeno scepliesi questa pretazionc , come quella ebe rende più 
chiaro conio dell’ opera. 

(2) Il modestissimo autore di questa vita volle nascondersi 
sotto altro nome, e col velo dell' anonimo: si sa però di certo 
esser egli I' abb. Hamon, già titolato di Bordeaux, ora direttore 
del seminario di Clemont. 
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richiami lo Slewart si diede a for ricerche sopra i punii 
allaccati, e trovò nei giornali del tempo, specialmente nel 
Ma^zzino mensile di Boston c nelle deposizioni d'uomini 
contemporanei., testimoni occulari o auricolari dei fallii 
la prova di ciò eh’ io aveva asserito., e fece slom/jon- 
queste testimonianze di seguilo alla completa sua tradu- 
zione in forma d' appendice o di pezze giustificative, e 
v’ aggiunse una prefazione piena di sagge e sensate ri- 
flessioni. Queste riflessioni e queste testimonianze fecero 
una vira impressione negli spiriti, e coloro stessi che 
avevano si severamente criticata la vita del Cardinale, ne 
fecero di poi l’apologià nei pubblici fogli, e dichiara-^ 
remo che se lo Slewart avesse mandate alla luce la sua 
prefazione e la sua appendice di conserva colla sua tra- 
duzione, essi non 1’ avrebbono mai pigliala contro fatti 
che si tengono si bene a martello. E ha do .stupire 
ancora di più: lo stesso Stewart che, voltando i primi 
libri aveva notati alcuni fatti come evidentemente falsi, 
ha avuta V onorevole franchezza di ridirsi alla fine della 
sua traduzione, avendo scoperta la verità di ciò ch’egli 
da prima aveva credulo inesatto, per ciò solo che a lui 
sembrava inverosimile, e cosi le contradizioni tornarono 
a conferma del mio racconto. Mie quali irrefragabili 
prove vuoisi aggiungere anche V approvazione non meno 
assicuratrice di Monsignor Zenwik Fescovo attuale di 
Boston. r> Ho letta con inolio piacere, mi scriv' egli, 
r ammirabile vita del Cardinale di Cheverus, e sono 
rimasto sorpreso di riscontrare cosi poche inesattezze in 
un autore, che scrive sì lungi da Boston, e senza chic- 
chessia ad istruirlo dei fatti, dei costumi c delle usan- 
ze del paese Queste inesattezze, ch’io slesso temeva 
essermi sfuggile, mi sono state, poi accuratamente mostrale 
dall’ onorevole Stewart e da un venerabile ecclesiastico 
di Boston, i quali inoltre si sono compiaciuti di metter-^ 
mi a parte di molte azvmi ed aneddoli fino al presente 
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ignorali in Francia, delle quali correzioni, ed aggiunte, 
am riconoscenza ricevale, io mi giovai in questa secondo 
edizione. Ciò nondimeno io non dubito che tn questa vita 
cosi riformala avrannovi tuttavia delle cose disaggradevoli 
ai protestanti di Boston, come quelle che poco armoniz- 
zano con le loro opinioni religiose ; ma, comechè molto 
io desiderassi che la vita d’ un uomo amato da tutti 
potesse piacere a tutti, pure non posso, nè voglio to- 
gliere alla mia opera il colore, la forma e il fondo del 
caltolicismo, come tanto a proposito lo dice lo Stewart 
nella sua prefazione. Il sacerdote cattolico ha le sue con- 
vinzioni, che sono come la sua essenza, come una parte 
del suo essere ; e la sua composizione del pari che il 
suo linguaggio devono necessariamente portarne V im- 
pronto. — Io non citerò le pezze giustificative stampale 
dallo Stewart; giacché il citarle in inglese, sarebbe un 
parlare alla maggior parte dei lettori una lingua scono- 
sciuta ; citarle tradotte in francese, sarebbe ridire pres- 
soché nelle stesse parole ciò che si legge nel corpo del- 
l’opera; il perchè io mi ridurrò a indicare solamente il 
libro e la pagina d’ onde vetigono tratte. 

A fllontalbano come a Boston la vita del Càrdi- 
naie Cheverus è stata letta ed esaminata, e le azioni 
raccontate riportarono la lode di veramente esatte; ma 
voi ommetteste, mi fu detto, tanti tratti affettuosi, tanti 
ragguardevoli fatti/ questo non è che un compendio della 
storia d’ un episcopato cosi pieno d’ opere, quantunque 
si breve. Quindi io m’ ho procurate altre notizie, e le ho 
collocate in questa seconda edizione. 

Finalmente Bordeaux anch’ essa ha trovalo om- 
missioni o inesattezze, e, per quanto m’ è stato possibile, 
io ho rimedialo alle une ed alle altre. 

Questa seconda edizione offre dunque due grandi 
vantaggi: primo, lo t'erilà della sostanza dei fatti, già 
riferiti nella prima edizioyie, rimane stabilita, e gli 
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errori eziamtio, che le slesse circostanze accidentali dei 
fatti alteravano, ne sono corretti; secondo, essa è arric- 
chila d’ un gran numero di avvenimenti stati fino al 
presente ignoti (i). 

JYeir offrirla al pubblico io rinnovo il voto stesso 
che m ’ inspirò il pensiero di scriverla, ed è che tulli i 
lettori apprefulano a divenir migliori coir imitazione 
di sì begli esempli, ad amare la religùme che forma virtù 
si pure, ad onorare il sacerdozio e l' episcojwto, che sono 
per la società istromenli di sì gran betii. hjgliu il cielo 
che questo voto si curo s’ adempia, e che la lettura di 
una vita si bella serva a ben altro che a pascere una 
vana curiosità (2). 

(1) Geloso di compirà, dice T autore nella prefazione alla 
n III. edizione, per quanto m' è dato, il mio lavoro, non lio 
» voluto limitarmi ad una semplice riproduzione dell’ edizion pre- 
n cedente: ho prese nuove informazioni, esaminate più adden- 
n tro le mie memorie, studiati alcuni manoscritti eh' erano sfug- 
» giti alle mie ricerche, e riveduta T opera da capo a fondo ^ nò 
» invano: cosi ho potuto aggiungere nuovi fatti a tant' altri già 
M si interessanti,...^ e cosi m' è riuscito di soggiungere alcu- 
» ne pezze, che mi sembrano della più alta importanza non so- 
w lo per far conoscere il Cardinale di Cheverus, e mettere in 
» luce il punto elevato di vista della sua politica, e la saggezza 
» e forza delle sue reclamazioni contro un decreto troppo fa- 
» moso ma eziandio per chiarire certi spiriti pregiudicati, e in- 
» sinuare nei loro intelletti i veri principi, fors’ anche per prc- 
» venire qualche strano errore. 

(2) Questa vita, già io Francia riprodotta tre volte in due 
anni, ha il suffragio dell' intero episcopato gallicano, e, sulla pro- 
posizione del Signor Villemain, segretario perpetuo della france- 
se accademia, venne onorata il di 17 Giugno 1811, da quel 
gran corpo di scienziati, col premio di tre mila franchi corno opera 
eccellente dt morale. 
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DEL 

CARDINALE DI CHEVERUS 

LIBRO PRIMO 

DALLA NASCITA DEL CARDINALE 1768 FINO 
ALLA SUA USCITA DI FRANCIA 1792. 


1 ^'ascita t prima edtuMzione del €ardimle. 

Oiovanni-Luìgi-Anua-Maddalena Lefebvre di Che- 
verus nacque a Majenna, in addietro capitale dei Basso-Mai- 
ne, il di 28 Gennajo 1768 d'una famiglia antica nella magi- 
stratura, onorata dalla stima e dalla confidenza gcnende. 
Questa famiglia contava allora tre fratelli, e in cpiesti soli 
concentravansi tutti i poteri della città di Majenna: Unno, 
Luigi Renato di Cheverus, aveva il potere nell’ ordine 
spirituale, come rettore della parrocchia principale *, l’altro. 
Signor de’ Camporain, il potere civile come podestà; il 
terzo, Giovanni- Vincenzo-Maria LefebvTc di Cheverus, pa- 
dre del Cardinale, il potere giudiziario col titolo di giudice 
generale civile della città e ducato, Pari di Majenna. La 
madre del Cardinale, Anna Lemarchand des Noyers, era 
una di quelle donne rare che intcndon daddovero l’ edu- 
cazione deU’ infanzia. Essa era lontana dal credere che 
fosse mestieri adattarvi un sistema: invece veniva da lei 
stimata la migliore (|uclla eh’ era più semplice e più cri- 
stiana. Attenta ad inspirare a suoi figli, più con gli esempi 
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che con le parole, il tiiiiorc di Dio. 1’ abitudine della pre- 
ghiera, ì rigtiardi dovuti al prossimo, la carità verso i 
poveri, la coiu|)as.sione per quelli che soffrono, 1’ amore 
di lutto ciò eh’ è buono, onesto c v irtuoso , ella sajicva 
egualmente farsi obbedire c farsi amare: ella mai ricor- 
reva a quelle severe riprensioni che inaspriscono i carat- 
teri anziché correggerli: mono ancora usava que’ cor|mrali 
gaslighi, che se sforzano all’ obbedienza, non cangiano 
però il cuore: e, cosa veramente degna d’ una madre 
cristiana, ella aveva insegnato a suoi fanciulli a temere 
come il maggior de’ gastighi 1’ esclusione dalla preghiera 
comune, che, giusta i costumi patriarcali, si faceva ogni 
sera in famiglia, venendo il colpevole condannalo a pre- 
gar solo, come indegno di unire le sue orazioni a quelle 
ilella iàiniglia ; c questo solo Umore K conteneva lutti nel 
dovere. Il signor di Chcvenis padre univa pure le sue 
cure a (|uelle della virtuosa consorte, c del pari concor- 
reva coll’ esempio e colle parole alla buona educazione 
ile’ figli. 

Queste preziose sementi a loro tempo fruttificarono 
co|)iosamente. A trasandare le molte ed eminenti virtù che 
ne furono il prodotto (1), i genitori ne godettero anche 
ipii sulla terra una dolce ricom{x:nsa nella riconoscenza, 
e nell’ affetto dei loro figli. La rimembranza specialmente 
d’ mia madre sì buona durò cara al cuore de’ suoi d( gni 
figli come quella della virtù stessa : lino negli ultimi suoi 
anni il Cardinale non ne parlava che con venerazione e 
tenerezza, c quando dall’ alto della cattedra spiegava 
i doveri delle madri verso i figli, egli usava di allega- 
re 1’ esempio e la condotta di sua madre. Allorché nel 

(l) Due sorelle del Cardinale, madama Giorgio, e madama 
Le Jarriel, morte prima di lui, hanno lasciala una ricordanza, 
che sarà lungamente preziosa avanti gli uomini, e sempre avanti 
a Die per l’eminente santità della loro vita. 
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panegirico di S. Luigi ricorda> a i’ educazione ammirabile 
che la regina Bianca a>ea data «d santo re, e riferiva 
quelle pai-ole si cristiane eh’ essa di sovente soleva dirgli: 
r> Figlio, lo sa Dio quanto io v’ami; pure sceglierei 
piulloslo di vedervi morire, che di vedervi commettere 
un solo peccato mortale u, egli benodiva il cielo della 
madre che gli aveva data, e il suo cuor figliale si apriva 
in espressioni di tenerezza e di gratitudine ; c gli uditori 
si dicevano involontariamente l’ im 1’ altro : felice madre 
il di cui nome viene si deliziosamente benedetto da un 
tal figlio, e avTebbono potuto dire altresì : felice figlio, i di 
cui primi passi nel cammino della vita furono diretti da 
una tal madre. 

Docile alle sue lezioni il giovinetto Giovanluigi 
mostrò fino dall’ eti\ più tenera ipiella dolcezza di costumi 
e quell’ amenità di carattere, che lo distinsero di poi 
sempre : sin d’ allora si riscontrava in lui i] nello sdegno 
d’ ugni frivolezza, quell’ amore dello studio, quell’ appli- 
cazione a’ suoi doveri, quella jieuctrazione c (juellc felici 
(pialità, che sembravano presagire ciò che in seguilo 
era per divenire nella Chiesa. La virtuosa sua madre ben 
sa[)ondo che l’ innocenza de’ fanciulli è simile ad un fio- 
rellino, che a trapiantarlo troppo di buon’ ora in una 
terra straniera, appassisce e manca ; volle tenerselo sotto 
gli occhi mentre durarono i suoi primi studj, c però venne 
deliberato eh’ egli, ricevendo giornalmente nel collegio 
della città i primi elementi delle scienze, farebbela in 
lamiglia. 


2 Suoi primi studj. 

11 picciolo scolare intraprese con ardore la sua 
carriera, c questa applicazione, congiunta alla finezza na- 
tiu-ale del suo spirito, fin dal cominciare procuroglì i più 
brillanti successi. Tra suoi compagni ebbe un solo rivale 
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lu'l giovine (lo Clia|u'(lolaino, il (jualc »o ili sovente gK 
(Jis|)iil() il |)rimo |)oslo, più di smelile fu >iulo‘, come 
i|uollo che, ilei pai-i ingognoso, meno adoperava a stu- 
diare. Non pei-() lai \anlaggio Io inorgogliva; modesto 
e senza alterezza egli ora invece F amico di tutti; ottimo 
compagno solazzaiidosi con tulli e in tutte le guise che 
loi'o piacesse: a vederlo correre e passeggiare nelle ore 
di ricreazione P avresti slimato il più leggero di tulli, 
come di tutti il più diligente, vedendolo studiare ; jxìroc- 
chò egli sapeva far lieue ogni cosa: (|uando conveniva, 
tulio studioso, tutto solazzevole. (piando vi era mestieri. 

3 Sua prima Comunione. 

Sugli undici anni fu giudicato meritevole della pri- 
ma comunione. 1 virtuosi suoi genitori spesero molto 
tempo a prepararlo per questa grande azione, facendo- 
gliela riguardare come il colmo della felicità, il fine di 
tutti i suoi sforzi, e il motivo più {xisscnte di far bene 
ogni cosa; ed il pio giovinetto si pose di tutto cuore a 
Finscire. Quindi il divin Sacramento fece sopra la tenera 
c sensibile di lui anima vive impressioni: vinto dall’ amore 
del suo Dio, egli rinunziò a tulle le speranze del mondo; 
lutti i suoi diletti erano nelle ofiere di carità e nella pre- 
ghiera; tutto il suo trasporlo per lo stalo ecclesiastico. 
.Apertosi di ciò con sua madre, per cui niente aveva di 
segreto, questa novella Anna lieta di poter consacrare a 
Dio un altro Samuele, mise ogni cura nel coltivare così 
sante disposizioni. 

i /licere la Tonsura. 

1/ anno si'guente fu tonsuralo in Majenna sle.ssa 
Holia chi(\sa del Calvario da Monsignor de llercè Vesco- 
vo di Do!, eoi suo amico d’ infanzia e rivale di studio il 
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giovinetto Chapcdclainc, che prometlcva di riuscire l’onore 
e la gloria del sacerdozio, e che la morte alcuni anni 
di poi rapi alla Chiesa, mentre finiva gli studj ecclesia- 
stici nel seminario di $. Sulpizio a Parigi. 

Il novello chierico onorò 1’ abito che di fresco a- 
veva indossato, ed i vecchi raimncutano ancora con quale 
esattezza egli assisteva in cotta agli officj divini, con 
(|ual pietà vi si diportava, quanto graziosamente eseguisse 
appuntino tutte le cerimonie, che venivangli commesse; la 
ifuale pietà, non che il danneggiasse negli studj, anzi ac- 
cendendogli il talento di ben fare, e attuandogli lo spirito 
a meglio intendere ed imparare, ne accelerava i progressi. 

5 Fiene presentalo al Fescovo di ìtlans. 

Monsignor de Gonsans vescovo di Mans, essendo 
giunto verso quell’ ejwca a Majenna, Gianvicenzo di 
Gheverus presentogli il giovine abate di poco al di lui 
clero iniziato. Il vescovo lo esaminò attentamente e con 
molto interesse, e tanto ebbe a meravigliare deUa pietà, 
amabilità, candore e dispsizione di spirilo per le scienze 
che in lui veniva di.scoprcndo, che olTri al padre uno dei 
])osti del collegio di Luigi- il-Grande a Parigi, di cui la 
diocesi di Mans poteva disporre. II padre che voleva far 
correre al figlio una carriera di studj jjììi estesa di quella 
che offriva il collegio di Majenna, e più conveniente ai 
rari suoi talenti, accettò con gratitudine, e promise di 
mandamelo per l’ inaminente riaprimento delle scuole. 

6 Fien nominato priore di Torbechel. 

Poco dopo giunse a Majenna il famoso avvocate 
Gerbicr, membro del consiglio del principe, che indi fu 
Luigi XVIII, c mosso da quanto d’ interessante offriva il 
giovine abate di Chexerus, non meno che voglioso di 



iì 

Ojirj^'adire ad una fainigiia si onore^ole c sì degna dei 
i'a\ori di corte, promise al signor di Cheverus di procu- 
rare per suo figlio uno de' beucflzj, la cui nomina era di 
diritto del prìncipe. Ne tenne parola; c il chierico Giovan- 
luigi fu nominalo priore di Torbechet con il titolo di cap- 
|)cllano straordinario del principe stesso. Questo priorato, a 
(|ualche lega da Majenna, era poco considerabile, e rendeva 
al più iiOO franchi alf aimo, c, quel eh' è peggio, diede 
occasione od una lite che durò varj anni. Il priore, allora 
come sempre, amante della pace e nemico d' ogni contesa, 
tollerò lungamente la quistione : e lx*n egli avrebbe voluto 
terminare ogni cosa all'amichevole; ma il suo avvocato, 
tenendo il buon esito sicuro, si opponeva di fòrza ad ogni 
avvicinamento c trionfava ornai dell' onore della vittoria: 
nondimeno questi indugi attediarono a tale il giovine priore 
che lo indussero a privarlo di (|uel piacere, precipitando 
improvvisamente la conclusione dell' affare col sacrifizio 
volontario de' suoi diritti allora a punto che la pendenza 
pareva vicina al suo termine. Interrogato quindi per qual 
moti^o egli non avesse lasciato proseguire una lite ch'era 
sicuro di guadagnare, diede questa risposta, eh' è pur 
bella c degna del suo buon cuore : n guadagnandola io 
avrei rovinato il mio a\~vcrsario «. Tale ris{X)sta piacijue 
si jx)co all' a\vocato che, all’ udire del componimento 
a>Tcnuto, diede nelle furie, e ne concepì un dispiacere 
cosi vivo che ancora quaranl' anni dopo durava fatica a , 
dimenticarsene. 11 Cardinale raccontava ridendo i rim- 
proveri che al suo ritorno in Francia aveva dal vecchio 
avvocato ricevuti. 

Gomechò modico il priorato di Torliechet. pure 
bastò ai moderati desiderj dell’ alwte di Cheverus, ed a 
mantenerlo durante tutto il tempo de' suoi studj ; ed egli 
fedele alle obbligazioni annessevi recitò ogni giorno il 
picciolo uffizio della B. V., anzi 1' adcm|)iinento di questo 
dovere consolava la sua pietà, venendo da lui riguardato 
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come una preparazione al p’f'an minisforo della preghiera 
pubblica, che un di doveapli essere confidalo. 

7 rfirlc per Parigi ove è presentalo al principe 
che poi fu Luigi XFIII. 

Fornì la sua quarta classe nell’ Aposlo 1781, e al-> 
r usanza riportò molti premj. Dopo alcune settimane di 
ricreazione il padre pensò di condurlo a Pari{?i a conti- 
nuare gli studj nel collegio Luigi-il-Grande, che dove- 
va essere un teatro più degno di lui, c de’ suoi talenti. 
In passando per Mans lo presentò un’ altra \olla al ve- 
scovo, il quale lo rivide con piacere, c conoscendolo d’ av- 
vantaggio, concepi per lui un interesse ancor più tenero, 
c speranze più gloriose per la Chiesa; gli confermò la 
promessa del posto, che gli avea fatta più mesi prima, c 
si compiacque d’ aggiunger quella di venirlo visitare in 
rollegio ogni volta che i suoi affari Io chiamassero alla 
capitale. Gianvincenzo si ritirò lieto d’ una accoglienza 
si graziosa c lusinghevole fatta a suo figlio, e prosegui 
jier Parigi. Una delle sue prime faccende in questa città 
fu di farsi a ringraziare l’ avvocato Gerbier, che aveva 
procurato a suo figlio il priorato di Torbechet, e questo 
volle presentarlo al principe come suo cappellano straordi- 
nario, titolo annesso al priorato. Questa dignità di cap- 
pellano in un giovinetto di tredici anni che, a giudicarle 
dalla sua statura, sembrava averne ap|)ena dieci, solazzd 
di molto il principe, ma Io sguardo vivace e spiritoso del 
giovinetto, il suo candore c 1’ amabilità sua lo dilettaro-- 
no ancor di più, e, dimostratogli il più tenero intere sse.r 
lo licenziò. 
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8 Slato del collegio Luif?i-il-Grande quando 
vi giunse Gianluigi. 

L’ abate di Chevcrus entrò quindi nel collegio 
Luigi-il-Grande, e in sul bel principio fu posto a tutte le 
più diflìcili prove, che j)ossa sostenere un giovine uscito 
la prima volta dalla casa ])atcma. Questo collegio, altra 
volta scuola di tante virtù e albergo d’insigni talenti, 
non era più quel eh’ era stalo. Gli amministratori di (pie- 
sta casa, imbevuti di tutte quelle nuove idee, che dove- 
vano indi a poco accumulare sopra la Francia tanti delitti, 
tanti disastri, tante rovine, vollero che gli allievi parte- 
cipassero a quella lil)ertà di pensare, di dire e di fare, 
che di que’ giorni predicavasi ovunque; quindi soppres- 
sero la regola del silenzio, tolsero molti esercizj di pietà, 
buoni, a loro dire tutto al più por fare de’ monaci, ma 
inutili affatto per formare uommi di mondo. Le quali 
innovazioni non tardarono a produrre i loro effetti, ed i 
riformatori ebbero agio a godere i bei risultati dell’ opera 
loro. Tolto il silenzio, mancarono ben presto anche il rac- 
c(^limento e l’applicazione; di qui derivarono negli alunni 
disordini più gravi ancora, e gli esercizj di pietà, non 
avendo più luogo nelle determinate ore onde rimettere i 
cuori traviati, il collegio non fu più quella casa ben or- 
dinata, che forni tanti buoni cittadini allo stato, e tanti 
buoni cristiani alla Ghit'sa. 

9 Esempj che vi porge. 

In situazione cosi delicata il giovine abate di Ghe- 
verus seppe guardarsi dall’ infezione del mal esempio, e 
mostrarsi quale era stato fino allora, e fu sempre di poi, 
cioè pio, modesto, regolare, applicato allo studio e a tutti 
i suoi doveri; si accostava ogni otto giorni alla comu- 
nione, recitava le sue preghiere con pietà, e teneva negli 
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esercizi religiosi un’ aria niodesia. senza sforzo è senzd af^ 
fettazionc raccoUa. Conlraslavano è ^(To tali diportamenti 
con la leggerezza c la dissipazione dogli altri; ma venivano 
da lui adorni di tante grazio, c di tanta amonità in faccia 
ai condiscepoli, c sostenuti dai rari suoi talenti, e conti- 
nuo avanzamento, che godeva 1’ amicizia, la stima o la 
venerazione di tutti: quanto amabile e buono con tutti, 
tanto severo con se medesimo, guadagiiavasi tutti i cuori, 
c tutti volevano essergli amici. Imponeva sopra tutto la 
sua innocenza ed il suo candore, essendo tale la purezza 
de’ suoi costumi, che non siipeva nemmeno sospettare il 
male, e non poteva capir la ragione del sorvegliare che 
tanto severamente si praticava nei dormitor] di notte. 

10 Sceglie un saggio direttore ed un t'irtnusu amko. 

Con tutto ciò il virtuoso giovinetto comprese che, 
nello stalo in cui era, aveva bisogno d’ un direttore si- 
curo ed illmninato, il quale depositario del suo cuore, gli 
porgesse delle lezioni che supplissero alla sua inesperienza, 
degli avvisi che sostennessero la sua debolezza, degli ec- 
citamenti che risvegliassero il suo zelo, e scelse |)erciò il 
sacerdote Augè, di presente il primo vicario generale di 
Parigi, e nelle cognizioni, e negli esempj, nella pietà te- 
nera ed affettuosa di cpiesto novello Anania trovò quanto 
cercava; bontà sempre amorevole, saggi consigli e latto 
squisito per reggere e formare la gioventù. AH’ ajuto ds 
un saggio direttore, volle a^iungere un amico virtuoso, 
che de’ suoi consigli ed esempli lo sostenesse per quelle 
sdrucciolevoli vie, e questi fu un giovine studente, che 
ornai tutti amavano ed ammiravano, l’ abate Legris-I)uv al, 
il di cui nome ricorda tanta dolcezza e pietà, e che di 
poi per molti anni fu in mezzo della capitale l’ anima di 
tutte le buone opere. L’abate di Chev erus avvicinossi quindi 
aH’ abate Legris-Duval, e fin dal primo abboccarsi queste 
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due anime si conobbero, si sliinarono, si amarono, e due 
cuori tanto simili si leprarono 1’ uno ali’ alleo d’ un ami- 
cizia tenera (t), che però niente aveva d’ esclusivo, perchè 
essa era fondata sopra la virtù, o meglio, formata dalla 
virtù stessa. Tutti amore 1’ un per l’ altro onde giovan isi 
in bene , adoperavano eziandio a renderti aggradevoli a 
tutti i loro condisceiioli, e, come s’ avessero per iscofX) di 
provar loro quanto la vera virtù sia amabile e ingegnosa 
a procurare la felicità di tutti quelli che le stanno d’ in- 
torno, eglino adattavansi a tutti i loro giuochi, a tutte le 
loro maniere di ricrearsi, e soventi volte anzi vi erano 
l’anima, c ne facevano le delizie (2). Quindi non v’era 
in tutto il collegio una sol anima che non gli amasse, ma 
d’ un’ amicizia si franca e si verace che le occasioni di 
mostrarla a’ fatti erano sempre, anche molti anni dopo, 
accolte con trasporto. Allorché nel 1793, quando più in- 
furiava la tempesta, l’abale Legris-Duval venne chiedendo 

(1) Nel 1824 monsignor di Chevenis predicando a Parigi 
per l’impresa delle missioni di Francia, che l'abate Legris-Duval 
aveva contrìboito a fondare, si compiaceva ancora a rammentare 
gli antichi suoi legami con un amico si virtuoso: » Egli mi o- 
norò della sua amicizia, diceva in un suo discorso, e nella sua 
giovinezza si piaceva di associarmi alle sue imprese di zelo e di 
pietà! santo amico, possa io essere in questo istante la vostra 
eco, e i cuori inteneriranno, e l’ impresa nostra starà u. 

(2) li Cardinale di Chererus godeva di rac(x>nurc fino negli 
ultimi suoi anni qualmente una col suo amico contribuisse ai 
divertimenti del collegio. Tra le altre cose narrava che un anno 
il mercoledì delle ceneri Legris-Duval disse l’orazion funebre 
del carnovale pigliando per testo il seguente verso delle Odi di 
Orazio » Multi» ilU boni» flebili» oecidit. l.a Ode 20. Horì 
piaoto da molta gente u. Intorno a che un bell’ umore, voltosi 
ad un suo compagno per grande appetito famoso, continuò» tVulli 
flebUior quam tibi^ causa di pianto più a te che ad ogni altro m. 
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ni friiulici di sanjnic per tulio ciò eh’ era hilniio c virtuoso. 
In licenza di olFrire il suo niiiiisloro a Luigi XVI con- 
ilannato a morte, |iotè venir Cuori salvo, mentre un tal 
passo avTohlie costala la vita ad ógni altro, per ciò solo 
che i giudici, allievi un tcni |)0 del collegio Luigi-il-Grande, 
non |)olevano strappare dall’ anima loto la venerazione c 
l’ attaccamento che le di lui >irtù vi avevano impresso-, e 
quando nel 1823 monsignor di Chevcrus tornò in Francia, 
si vide accolto con trasporlo, e circondalo con bontà da 
lutti i suoi vecchi compagni di collegio: tanto era preziosa 
la rimembranza eh’ egli aveva lasciata nel loro spirito. 

11 Suoi talenti e progrem. 

Se nonché quanto l’ abate di Chevems rcndea cara 
la virtù coir amabilità del suo carattere, altrettanto la 
faceva onorare co’ suoi talenti, di cui, quasi dissi, <^i 
classe ne rivelava maggiori le ricchezze. Dotato di pro- 
digiosa memoria, possedeva sempre le lezioni assegnate, 
riteneva le spiegazioni c gl’ insegnamenti de’ maestri, 
e (pianto una volta aveva appreso noi dimenticava {àù: 
d’ una non minore penetrazione di mente, sapeva scio- 
gliere i nodi delle difiBcoltà, c diciCrare il vero senso dei 
tratti oscuri, c trovare convenientemente i pensieri e le 
proprie parole per esprimerli : d’ un gusto squisito, era at- 
tissimo ad apprezzare le letterarie bellezze, a trasportarle 
all’ uopo nelle sue composizioni e ad imprimersele in mente, 
non tanto per isforzo di memoria, (pianto pel tatto del 
suo spirito, che, vivamente apprendendole, se le imprimeva 
])cr sempre. Tutte (|ueste qualità, secomiate da una co- 
stante applicazione, gli procacciarono in tutte le classi i 
migliori posti, c al compiere delle annate, i più onorevoli 
premj. Il superiore del collegio si tcnea felice d’ avere un 
bile allievo-, diceva schietto che desso era il miglior in- 
dividuo del suo .stabilimento, e non lo para8’«*«»vn ad altri 
2 
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che a Legris-Duval, eh’ eragll forse, come in talenti, cas> 
in virtù eguale. Era questa la testimonianza che compia'- 
cevasi di rendere a tutti coloro che gli parlavano del 
Gheverus, e distintamente a monsignor de Gonsans ve- 
scovo di Mans sempre che, fedele alla sua parola, veniva 
a visitarlo al collegio. 11 vescovo lieto per tale attestato, 
ripetevalo a Mans, e manifestava a tutti quelli che lo av- 
vicinavano, molti de’ quali vivono ancora, la sua gioja, 
e le sue speranze : n il mio piccolo abate di Gheverus, 
diceva egli, sarA im giorno il primo soggetto della min* 
diocesi u. 

In questa forma passarono tutti gli anni di studio 
dell’ abate di Gheverus al collegio Luigi-il-Grande senza 
variare nella pietà o net progresso letterario, se non in 
quanto sempre meglio soddisfaceva a suoi maestri. Venuto 
alla filosofìa non sì distinse meno che nelle belle lettere, 
e la solidità del suo giudizio sembrò eguale alle grazie 
del suo spirito. Egli stesso suppliva il professore ogni volta 
che questi, impedito da altra incoml^nza o da malattia, 
non poteva dar le sue lezioni, e soddisfaceva ogni volta 
a tale ùnp^o tanto lodevolmente che U discepolo di poco 
non pareggiava il maestro. 

12 Sostiene una pubblica Tesi di filosofia. 

Gostumavasi allora che i licenziati in teologia, i< 
quali volevano riprtarsi la laurea dottorale, dovessero 
presentare un giovine, di cui si presumevano istitutori, e 
fargli sostenere una pubblica Tesi sopra una data mate- 
ria, a fine di provwe colle rispste dell’ allievo le co- 
gnizioni ed il merito del dottore. Sebbene quest’ usanza, 
che altra volta certamente doveva essere stata utile, non* 
fosse allora che ima mera finzione, ben tutti sapendo che 
niun dottore avea formato l’ allievo che presentava, tut- 
tavia l’ università seguivane il costume e lo voleva pra- 
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ticato (In tulli gli aspiranti alla laurea. L' abate Augè, a 
cui. già licenziato, non restava che a prendere il grado di 
dottore, propose all’abate di Cheverus di sostenergli la 
Tesi d’ uso. I doveri che questi aveva coll’ Augè fccergli 
|)ronlamente assentire, c preparatovisi, nel mese di marzo 
1786 comparve in pubblico a difendere la sua Tesi: svi- 
luppò le sue prove; rispose alle obbiezioni con mirabile 
facilità d’ elocuzione e con tale giustezza di ragionamento, 
che dispidavn la palma alla grazia dell’ espressione: e così 
questo serv igio, che avea tanto soddisfatto al suo cuore, 
onorò ancora davvantaggio i suoi talenti. 

13 Entra nel Seminario di S. JHaglorio. 

Ma la gloria umana non era ciò che gl’ importasse: 
i suoi (vensieri miravano più alto. Tutto occupato dalla 
sua vocazione, e dei mezzi di corrispondervi, giudicò 
miglior partito 1’ entrare in seminario che proseguire in 
collegio ; poiché ivi le regole più severe , esercizj di 
pietà più frequenti e più conformi alle sue mire, una 
vita più .scria e più applicata, lo disporrebbero meglio al 
.santo stato, al quale aspirava. Mentre ciò riflettea, conob- 
be essere aperto un concorso per im posto vacante nel 
seminario di san Magiorio in Parigi. Ghieselo, e a prima 
giunta se l’ ebbe. Fu memorabile e caro per lui il giorno 
del suo entrare in questa casa: entrovvi come in un novel 
cenacolo, ove dovea prepararsi a ricevere lo spirito del 
sacerdozio; c perciò portò seco un amore ancor più grande 
a’ suoi doveri, e un desiderio più vivo della sua perfe- 
zione. Quivi egli era di già ben noto, e la riputazione di 
lui erasi stabilita prima ancora della sua venuta : ma come 
furono considerate da vicino tanta bontà e semplicità af- 
fratellale con tanto merito, e maestri e allievi sorpresero 
e concepirono per lui ima stima, un’ affezione, una tene- 
rezza tale, di cui egli solo, nè allora nè poi, potè com- 
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prendere Ia vera cagione: e eenie la sua modestia gH 
nascondeva il proprio merito, così alla honlil dei padri 
dell’ oratorio che reggevano la casa, e alla carità degli 
ordinandi che T abitavano, ({uesti tratti di predilezione 
venivano unicamente da ini attribuiti. In conseguenza ila 
che visse non parlava mai d’ essi che con tenerezza e 
gratitudine; lodandoli ogni volta che venivagli il destro 
od esaltandoli, godeva riferire la bontà loro |ier lui, e 
celebrare i felici giorni che con essi era vissuto: « anni 
fortunati eh' io feci in semiaario, diceva, i più belli della 
mia vita! Giorni felici quando i miei doveri erano si facili, 
le mie ore cosi, serene, la mia anima cosi tranquilla, e 
lutti si buoni e si indulgenti per me u. In (piesto caro 
asilo egli si consacrò interamente alle scienze eccle» 
siastiebe. 

14 Sua amicisia eoli* abate éi Maeearthy, 

Soggiornava allora a san Magiorio un figlio di quel» 
Fillustrc signore de Maccarthy, che, perseguitato in Irianda 
per la sua religione, s’ era rifuggito in Francia, dove con 
forte dispendio aveva rannata una delle più curiose bi* 
blioteche del mondo, il celebre abate de Maccarthy, riu-- 
scito in appresso il primo predicatore del nostro tempo, 
c da pochi anni morto gesuita. Questi legossi intimamente 
coll’ abate di Chevcros, di cui ammirava le belle qualità, 
e spesse volte gli si offlri a maestro di lingua inglese, lo> 
dandogliene a cielo il merito e le belleazc. Ma il virtuosa 
seminarista sempre mostrossenc ritroso, allegando cho 
l’utile della Chiesa e non il vano piacere di curiosità, 
doveva essere il fine delle sue fotiche ; che quella lingua 
a niente gli avrebbe servito nello stato ecclesiastico, c cho 
il suo tenipo sarebbe meglio impiegato nell’ apprt'ndeix> 
le scienze che avevano relazione diretta ed iraiuediala colla 
sua vocaziom. 
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IS Suoi siudj eccìesiasìiti 

tì perché si diede tulio alle scienze sacre, inco* 
«ninciaiulo fin d'allora a nutrir il suo spirito con lo studio 
dei libri santi; questi erano le sue deliiie c i momenti 
<di ricreazione i più dolci : ei non poteva saziarsi d' am* 
inirantc le sublimi e commoventi bellezze, e di sovente 
bagnava delle sue lagrime quelle sacre pagine. E dalla 
bitòia vanendo alla storia ecclesiastica, si piaceva di seguire 
nelle nobili e semplici i>agiHe di Fleury i progressi della 
religione, i traviamenti dell’ eresia, le virtù de’ santi, lo 
svilup|)0 della disciplina. Manteneva la cognizione che 
« aveva del greco, legando ogni giorno i padri delia Chiesa 
che hanno scritto in quella lingua, e senza indugiare 
V’ af^lunsB eziandio la conoscenza dell’ ebreo, onde poter 
istudiarc la sacra scrittura alle pure sorgenti della lingua 
originale. Ma quello che PoocU|iava di forza c principal* 
mente era lo studio della teologia; come (piegli che ben 
ne sapeva la sovrana importanza, sia per tutte le altre 
ecclesiastiche scienze, delle quali essa u’è propriamente la 
chiave, sia per predicare la religione, provarla e difenderl.i, 
sia por reggere i fedeli e risolvere le loro dubbiezze. 

16 Eleganza <klUi sm elocuzione. 

A (pie’ giorni tutti i seminar] di Parigi erano oh* 
ìdigali d’ inviare i loro danni alla ^rbona jxt assistervi 
alle lezioni ; ma riteaeasi comunemeiitc clic non già quivi 
s’ apparasse la teologia, e che le conferenze particolari 
che tenevansi in ogni seminario, erano più che sufiìcicnli 
per dii apprendere la volesse; laonde gli stessi migliori 
'giovani non si facevano scrupolo di parlare e di far ru- 
more duranti le lezioni, riguardando (|uesto esercizio come 
Una formalità o piuttosto come una ricreazione. Il prò- 
tessore parlava, ma ai diserto, chè niuno gli dava retta; 
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dettava i suoi (|uaderni, e s|)csso era im{>ossil)ile di af- 
ferrarne il dettato per lo strepito che faceva quella molti- 
tudine di studenti, da diverse case ivi adunati. Non così 
però l’ abate di Cheverus ; egli procurò di approfittare 
alla meglio a questa tumultuosa scuola, c a dare qualche 
consolazione a maestri che n^ ottencan sì ])oca dal resto 
degli alunni. Per udirli coUocavasi più che potesse vici- 
no a loro, prestavasi a tutto ciò che era di loro aggradi- 
mento, componeva sopra le diverse materie da loro deter- 
minate disertazioni piene d’ interesse, e tanto fortemente 
jiensate che elegantemente scritte. Quando venh a imitato 
ad argomentare, o alla Soriana o nei diversi seminarj 
della capitale, facealo sempre con tanta grazia e facilità • 
d’ elocuzione che incantava, come ancor lo rimembrano 
i suoi antichi condiscepoli. Onde rendere il suo dire più 
puro e più elegante, studiò jìarticolarmente (|uello fra i 
teologi che meglio ha scritta la lingua latina, Melchior 
Cano, nel trattato de locis teologicis, ed appropriossi per 
cosi dire lo stile c la maniera di lui, o forse la perfezionò : 
jìcrocchè inoltre si rese talmente familiari tutte le opciHi 
filosofiche di Cicerone, che infiorava tulli i suoi discoi-si 
di tutte le grazie dell’ oratore romano, e sapea giovarsi 
ora delle più felici applicazioni, ed ora delle torniture più 
conformi al genio della lingua latina: ci {>ortò si avanti 
il suo saliere in questa parte che nel decorso della sua 
vita era di frequente udito rimproverarsi d’aver impiegalo 
a perfezionarsi in questa lingua un tempo che avrebbe 
potuto, diceva, spendere più utilmente nell’ acquisto di 
altre cognizioni. 

Cosi Gianluigi di Cheverus iwssò il corso di teo- 
logia, soddisfacendo del pari che edificando i suoi maestri. 
L’abate Emery, suiieriore generale di san Sulpizio, avendo 
allora avuto occasione di conoscerlo, sepiic prontamente 
discernere, ed apprezzare giustamente un merito così 
emmeute, c gli offri un ]X)Sto gratuito nel suo seminario : 
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ma Gianluigi era troppo obbligato ai direttori di san 
Magiorio per abbandonarli, e così la gratitudine gP im- 
pedi d’ accettare l’ onorevole offerta. 

17 nette ordinato Sacerdote. 

Cominciava il suo secondo anno di licenza, ed era 
stato promosso al diaconato nel mese di ottobre del 1790, 
quando monsignor de Gonsans, vescovo di Mans, ve- 
dendo ingrossare la procella che stava per rovesciarsi 
sopra la Chiesa, la quale disperdendo forse i vescovi, 
avrebbe potuto rendere impossibili, o almeno difficilissime 
le ordinazioni, e conoscendo d’altronde quanto un prete 
del inerito del signor di Cbeverus potera èsser utile in 
cosi critici tempi, fece venire, all’ insaputa di lui, da Roma 
la dispensa d’ eli, e, mandandogliela, gli significò il de- 
siderio che si facesse consacrar sacerdote nella più vicina 
ordinazione. Era mestieri aver molto coraggio per ac- 
cettare tale proposizione in un’ epoca sì minaccievole c 
perigliosa : i beni del clero erano stati usurpati, la costi- 
tuzione civile decretata, e il giuramento prescritto a tutti 
i preti occupati nel ministero, sotto la pena di perderne 
U diritto. Ordinandosi quindi sacerdote, non era ad aspet- 
tarsi che la povertà, le persecuzioni e la morte. Gianluigi 
non esitò un solo istante, e sebbene non avesse aneora 
compiuto 1’ anno vigesimo terzo, fu sacrato sacerdote il 
di 18 dicembre 1790, nell’ultima ordinazione pubblica fatta 
in Parigi prima della rivoluzione. Subito dopo parti per 
Majennn, ove celebrò la sua prima messa la notte di Na- 
tale, e officiò anche alla Messa solenne del giorno. 

18 /'ien nominato canonico di Mans 
e vicario di Majenna. 

11 suo venerabile zio signor Lefcbvrc di Cbeverus 
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INUToco di iMajcuiuu nlinra maiali) c |Kiralitk<r. .si nflìvHò 
ili scrivere ni vescovo di Mans, |>ri?j?andolo a lasciarfjli suo 
DÌ|X)lc |)erchò fosse col titolo di vicario, suo cooperatore, 
c quasi suo braccio destro nell' amministrazione della 
parrocchia. 11 vescovo non volle nea^re la },Tazia a questo 
venerabile vecchio, che per le sue infermità avea real- 
mente bisogno d’ un ajuto sì possente ; ma in pari lem|x> 
volle nolo eh’ egli giudicava 1’ alKile di Cheverus degno 
d’ occu|>arc fin dal suo principio un posto maggiore., e 
però nomiuoUo canonico della sua cattedrale, la qual di- 
gnità non gl’ impediva di jxirgere allo zio i desiderali 
soccorsi, poiché il capitolo, disciollo da un decreto del- 
l’ assemblea nazionale, non avea nè funzioni da compiere, 
qè residenza da osservare. 

19 Suo zelo in tal posto. 

L’abate di Cheverus impertanto, tuli’ in un cano- 
nico c vicario, cominciò senza indugio il suo ministero a 
Majeima ; e, comcchè si giovine, mostrò tutto lo zelo, la 
prudenza e la fermezza d’ un vecchio ministro degli al- 
tari ; clic la giustezza dello spirito suppliva appo lui l’ c- 
spcrienza. Puntuale a lutti i suoi doveri, mai si faceva 
aspettare: catechizzava i fanciulli con un impegno che 
le stesse persone mature traevano in folla a udirlo: istruiva 
il popolo con tale chiarezza, forza ed unzione, che con- 
vinceva tulli gli spiriti e persuadeva tutti i cuori, c i 
vecchi ricordano ancora con quanto zelo egli ascoltasse 
i suoi numerosi penitenti, visitasse gli ammalati, sollevasse 
i poveri e tutti gli alililti consolasse. 

30 Ruma il giuramento alla costUuziotu civile del clero. 

Intanto i tempi divenivano di giorno in giorno più 
procellosi, e più minacciosa la tcm|)csta. Chiestoirli il giu- 
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ramoiito alla cosliliizionc. ricusollu con nobile fermezza, 
come fecero il se.o vecchio zio ed i suoi confralelli •, c di 
qui r ordine di uscire dal presbiterio per far luogo al 
parroco giuralo e intruso che veniva a pigliarne possesso. 
Obbedi egli in silenzio, e continuò ad esercitare il suo 
ministero senza che il suo zelo se ne distraesse un solo 
istante o si sconcertasse o ralcntassesi per la gravità 
delle circostanze; catechizzava, predicava, confessava co- 
me prima, e in virtù d'un potere speciale, che gli si 
era delegato dal vescovo di Mans, autorizzatovi dalla 
santa sede, consacrava pietre d’ altari per jKjtere all’ uojm) 
celebrare il santo sacrifizio nelle case privale. A’ di i5 
agosto 179t l’ autorità municipale esigette di nuovo la 
prestazione del giuramento, ed al nuovo riliulo pronunziò 
che tutte le funzioni, tranne la celebrazione della messa, 
a lui non meno che a suoi confratelli erano nella chiesa 
interdette. L’ abate di Ghevcriis obbedi pure, e in mezzo 
a tante procelle, contraddizioni c s])avcnli continuò a fare 
le sue funzioni sccretamente in ima camera della casa 
])atcma che fu convertita incappella, e (piìvi celebrava ì 
divini misteri ed ammini.strava i sacramenti. 

21 f'ienc nomimlo parroco di Mujcnna. 

Andarono cosi le cose fino al cominciare di gennajo 
del 1792: allora mori il suo risi>ettabile zio, che era da 
lui venerato qual i>adre; e monsignor de Gonsans, tro- 
vandosi a Parigi, non appena ne udì la nuova che, senza 
deliberare, scrisse all’ abate De-colle suo segretario |)cr 
ordinargli di siiedirc senza ritardo al signor di Gheverus 
il titolo della sua nomina alla {larrocchia di Majenna, e 
nel medesimo tempo gli conferì i poteri di v icario ge- 
nerale. E ornai pel suo merito il Gheverus vi aveva tutta 
la influenza, e, malgrado la sua giovinezza, riguardandolo 
come un oracolo, molli sacerdoti lo avevano coasullato 



intorno al giuramento; cd egli s’ era ser\ilo della con- 
fidenza, che gli si proft^va, per fortificare gli uni, rial- 
zare gli altri, illuminarli e dirìggerli tutti. Ma la nuova 
della sua promozione scosse i rivoluzionar], i quali ix:n- 
sarono che se il Gheverus aveva col solo ascendente del 
suo merito una influenza dei pari possente che dannosa 
alle loro mire, molto più avrebbe attraversata la causa 
della rivoluzione e della chiesa costituzionale, una >olta 
che fosse parroco titolare. Risohettero ({uindi di disfarsene, 
c non potendo usare contro di lui la violenza aperta senza 
sollevare tutta la i>oi)olazionc, la (|uale gli professava il 
più ris()ettoso attaccamento; nè sperando di indurlo allo 
('fratto a forza d’ ordini e di disgusti, in faccia ai quali 
giammai il suo zelo avrebbe ceduto; decisero di venire 
alle minacce ed alle segrete |)ersecuzioni. Tre giorni dopo 
eh' ebbe ricevuto il suo titolo, uno di essi venne a signi- 
ficargli, in maniera per altro tanto rispettosa ed amiche- 
vole in apparenza quanto oragli possibile, che per un 
decreto del club rivoluzionario la casa di suo padre sa- 
rebbe incendiata nella vegnente notte ov’ egli non partisse 
in (|ucl medesimo giorno, e che ({uesto non sarebbe che 
im preludio d’ altri e peggiori guai. 

22 È costretto a lasciare la sua }>arrocchia. 

A queste il Gheverus credette che la prudenza e la 
pietà filiale non gli permetessero più di restare, e parti 
da Majenna la sera stessa col signor abate Sougè suo 
amico, morto di poi jiarroco di questa città. Andarono a 
|)assar la notte in ima casa di campagna tre quarti di 
lega discosto, e nell' indomani si recarono a Lavai, ove 
tutti i preti non giurali del dipartimento avevano, ond’ es- 
sere tenuti d' occhio, avuto ordine di recarsi. Gianluigi 
ottenne di passare in casa di parenti, che aveva in questa 
città dovendo |>erò ogni giorno presentarsi alle autorità, 
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che con un appello rigoroso assicuravansi che alcun prete 
non avesse presa la fuga. Visse così due anni e mezzo 
gemendo sui mali della Chiesa, e vedendo di tempo in tem()o 
monsignor d’ Hercè vescovo di Dol, che, costretto a lasciar 
la sua diocesi e ritirato a Majenna sua patria, aveva a- 
vuto ordine come tutti gli altri di venirsene ad abitare 
nel caiK) luogo del dipartimento. Ma nel mese di giugno 
del medesimo anno essendo stato chiuso nel convento dei 
Cordelieri insieme col vescovo di Dol e tutti i preti che 
trovavansi a Lavai, e {ansando che in questo recinto la 
sua vita era continuamente in periglio, j)erocchè ad ogn’ora 
i furiosi potevano rovesciarsi sopra le loro vittime e scan- 
narle tutte, egli non si occupò più d’altro che delle ma- 
niere di sottrarsene, e di abimndonare quella terra che 
divorava i suoi abitatori. Un’ indisjwsizion leggera gli forni 
il pretesto per aversi il j)ermesso di passare alcuni giorni 
co’ suoi ])arenti', e come fu in seno ad essi manifestò loro: 
se aver fenno di recarsi sollecitamente in Inghilterra, c 
quivi aspettare, che, cessata la |)rocella, tornassero giorni 
più sereni. È agevole l’ immaginare il dolore di (|uesla 
Ihrniglia obbligata a dividersi da colui ch’era la sua gloria 
e la sua felicità, senza sa|)ere quello che di lui tosse per 
avvenire in una terra straniera, e nè tampoco se avessclo 
più a rivedere. In tanta desolazione ei solo n'era il con- 
solatore, e quello che nulla trasandava per calmare le loro 
im^uietudini ed asciugarne le lagrime : » Se ra’ avviene di 
por piede tra gli stranieri, diceva egli, statevene pure senza 
timore; chi è giovine e l>en in forze, qual mi son io, può 
campare ovunque ; perchè ove che sia si guadagna da vi- 
vere lavorando : non son io già diverso da tanti, che non 
hanno altro mezzo a procacciar da vivere che U travaglio 
delle loro mani u. 
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Consolali alla meglio i suoi parenli, si tolse ai loro 
empiessi, e Iravcslito da laico, mutilo d’ un jìassapoelo da 
mercante, eh’ eraglisi potuto otleterc |>arli per Parigi, ove 
giunse a dì 2$ giugno. Bentosto fa riconosciuto, dcnun<* 
/iato al comitato di polizia, costretto a cangiare asilo, e 
l'u gran ventura che potesse nascondersi in un piccolo al« 
bergo oscuro c fuor cÙ inano presso la chiesa di s. Euslac-^ 
chio, ove se k passò ))cr due mesi, non Uscendo quasi 
mai, veggendosi del continuo tra la vita e la morte, c 
aspettando il favore\ol momento di dar corpo al suo pro- 
getto e passare in Inghilterra. In questo mentre v^nne 
In legge de’ 36 agosto, che condannava allo sfratto i sa- 
cerdoti non giumli; quindi egli che nello sialo attuale degli 
spirili nulla iiMglio bramava, si a^ndlò a giovarsi della 
legge: giacché dal cercarlo die avean fallo era salvo quasi 
per miracolo. Già dal solo modo di pregare nella sua stanza 
e recitare il breviario era stato conosciuto per prete dal 
padrone dell’albergo in cui alloggiava^ già i massacri dei 
2 e 3 settembre erano succeduti, ed egli a caso sì trovava 
presso il convento dei Carmelitani, mentre si scannavano 
tante vilUmo, e il suo minor fratello, che studiava allora 
la li^ige nel collegio Luigi-il-Grande, non ne lo avea sot- 
tratto che col nasconderlo |)cr due giorni nella sua propria 
camera. Uno sialo così crudele affannandolo di troppo, 
risolse di venire fuori ad ogni costo : c ben egli avrebbe 
bramalo d’ uscirne iier la porla del martirio, c invidiando 
la sorte de’ suoi telici confratelli die suggellarono col 
sangue il loro attaccamento alla fede: n Oh avrei pur 
voluto, diceva poi dì frequente parlando di (]ucsli critici 
tempi, avrei pur voluto che un col{)o di fucile m’ avesse 
morto a lato di tanti martiri ! 
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iJi rt/Nftd il» Inghiltervu. 

Mi» non venendogli concessa tale Tcntni'a e vie-» 
fandoglisi di cercarla, i<u:aricò suo fratello di fare lutto 
le pratiche necessarie ]K'r la sua più sollecita partenza. 
Onesti da prima fece diriggere per Calais il passaporto 
da mercante rilasciato a Lavala indi pensando che un pas-^ 
saporto di deportazione |>otrcl)he tornar utile all' abate 
di Ghevenis per recarsi m Inghilterra, si presentò egli 
stesso, intitolandosi parroco di ìtTnjcnivv, o in virtù della 
legge del ae agosto, s’ ebbe il nuovo jiassaporlo che bra^ 
mava. Munito di questi due iiassaporti usci tosto di Parigi 
travestito in laico, e senaa alcun contrattempo giunse a: 
Calais gli 11 di settembre del 1T93. 14 solamente si chia- 
ri prete, presentò U suo passa(x>rto di deportazione o 
quanto potò più presto s’ imbarcò per P Inghilterra, ove 
arrivò a buon porlo, felice di associarsi a quel grand’al- 
to di sacrifizio di tutto il clero francese, portante in e- 
silio altamente la confessione della fede, e P otTure all9t 
scisma ed alP eresùu 
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LIBRO SECONDO 


DEL CARDINALE DI CHEVERUS 

FUORI DI FRANCIA. 


Era una situazione abbastanza penosa c capnri* 
♦K abbattere un cuore men nobile, e meno sostenuto dalla 
fede e dal sentimento del dovere, quella d’ un giovine 
trappiantato in una terra straniera senza conoscenze, senza 
saperne la lingua, e senza altre risorse pecuniarie che 
una modica scorta, la quale venendo meno ogni giorno, 
doveva a corto andare essere consumata. Nondimeno 
Gianluigi di Cheverus, confidato pienamente in Dio, nè 
mai punto inquietossi, e nè tampoco smarrì la consueta 
sua pace e serenità. 

1 Ricusa i soccorsi del governo inglese. 

Il governo inglese con una generosità che per 
sempre gli farà onore nella storia, proposegli di farlo 
partecipe dei soccorsi che a que’ giorni largivansi a lutti 
i francesi ingiustamente pers^itati e banditi. Ma il Che-' 
verus ancor più generoso ringraziò il governo d’ una sì 
nobile ed obbligante oflerta, e lo pregò a giovare di tali 
soccorsi altri che più di lui abbisognavano, n II poco eh’ io 
ro’ ho, disse egli loro ( e aveva soli 300 franchi ), mi ba- 
sterà fin eh’ io sappiami un po’ la lingua, e, come iò 
l’ abbia appresa, potrò guadagnarmi Q vitto, se non altro» 
lavorando colle mie mani «. 



* 
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2 Dà lezione in un collegio, e la sua virlà 

v’ è riconuscintu e ammirala. I 

Postosi dun(|uc a studiare di forza l’ inpleso, so» 
comlato dalla facilità naturale del suo spirito, in tre mesi 
Io scpjx» a tale da esser capee di dar lezioni di franeese 
e di matematica in un colle<'io nel quale entrava profes- 
sore il mese di pennajo dell’ anno 1794. Il capo di (|ucsto 
collegio, ch’era un ministro protestante imbcMito di tutti i 
pregiudizj della sua setta contro i preti cattolici, fece soiv< 
vegliare giorno e notte il novello professore, c spiò mi- 
nutamente tutti i suoi diportamenti, onde assicurarsi della 
purezza de’ suoi costumi, e della regolarità di sua con- 
dotta. L’ esito di tale sorvegfianza tornò di vera gloria 
alla religione cattolica, perciocché il Cheverus non fu mai 
potuto cogliere in fallo riguardo a checché si fosse: e 
però colui pieno d’ ammirazione per \ma virtù che mai 
si smentiva e che come in pubblico così in privato te- 
nessi eguale, pose in luì tutta la sua confidenza, dopo 
d’ avergli con franchezza confessata la somma diffidenza, 
con cui 1’ avea accettato, c che la regolarità della sua 
condotta avea finalmente dissipata. 

3 Soccorre ai francesi sventurati. 

Quivi egli era provveduto non solo di tutto il bi- 
sognevole alla vita, di’ era quanto desiderava, ma inoltre 
di un compenso in contante, per cui il suo buon cuore 
gustò allora la dolce soddisfazione di soccorrere a suoi 
infelici compatriotti. Penetrato fio d’allora della massima 
evangelica « esser meglio dare che ricevere «, quanto 
guadagnava era per essi, anzi, onde poter lai^heggiare 
con loro, la misurava a minuto |>er se. 
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4 Come apprendesse Diurnamente ringlese. 

E non sol ciò : trovò quivi inoltre il vanta;:rgio nulla 
meno per lui prezioso d’ avere negli stessi suoi allievi 
abilissimi maestri di lingua inglese. Non udendo da i’ un 
ile’ lati jwrhir mai altrimenti che inglese, apprendeva da 
essi <|uasi jier necessitò il senso delle parole ancora igno- 
rate, le torniture di quella lingua, e le maniere proprie 
tli pronunziarla; dall’ altro |)crfezionavasi sempre più nel- 
r idioma, avvegnaché, forzato a parlar sempre inglese con 
gli allievi suoi, questi, com’ è costume degli scolari, non 
gli lasciavano |)assarc alcun fallo, sia di grammatica, sia 
di pronunzia, senza tosto famclo avvertito, o malignamente 
sogghignando, o anche talvolta con gentili facezie. Egli 
rideva con essi, he li ringraziava mollo di buon garbo, 
e, facendosi dire in ciò che la sua frase, o il suo accento 
falli\a, il suo errore accuratamente emendava, e queste 
mende rileueasi tulle; ché le cose, le (|uali l' uomo meno 
obblia. sono a piuilo quelle che lo fccer deriso. 

5 Viene aulorissalD dal vescovo di Londra 

ad esercàlar il ministero. 

9 

Mercè questi assidui e s\egliali ammonitori, in ea|)o 
trilli aniio, il signor di Clietcrus fu capate di |>arlare 
schicllo r inglese. Se non che un’anima si elevala mirava 
con ciò a ben altro che a sa|iere di una lingua ; ei si {Mise 
con l.inlo im|)Cgno a studiar l’ inglese, jicrchè esso oragli 
mezzo a riuscir utile alla religione ed alla Chiesa. Venne 
egli in latti a monsignor Douglas, vescovo cattolico di 
landra, c dopo avergli provato con de’ componimenti che 
gii fece vedere, e con la contersazionc tenutagli, che jx»s- 
sedexa l’inglese quanto era mestieri per esercitare util- 
mente il ministero, gli' chiese ed ottenne la licenza di 
compiere nel suo dislrellu tutte le ecclesiastiche funzioni. 

3 
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Munilo di ([iKvsli poteri, (ecesi a >isilarc varie lhmii.'lie 
ralloliclic s|>arso nello vicinanze, sprovvedute di eliicsa c 
di sacerdoti, e propose alle medesime di riunirsi nelle 
domeniche e leste con lui, oirerendosi lor cappellano; e, 
di buon frrado (juesle famiglie acconsentendo, nella se- 
guente domenica predicò la prima volta in inglese. 

6 Sua prima predica in imjlese. 

Inc|uicto intorno alla riuscita, e volendo assicu- 
l'ai'si s’ era stato ben inteso, chiese ad uno del jx)|X)lo 
ciò che a lui sembrasse del suo discorso. E questi, n il 
vostro discorso, rispose schiettamente, non ò come tutti gli 
altri: che volete? non v’ era ima sola parola da dizionario, 
ma tutte alla mano, si capivano in sul fatto «. Rassieurollo 
tale risjwsta, la quale a lui piacipie più assai che (piai 
si voglia elogio venutogli da un letterato, e fino ne’ suoi 
ultimi anni la ripetea sovente a’ suoi sacerdoti per capa-< 
citarli, che il primo merito d’ una predica è d’ essere in- 
telligibile a tutti, anche ai più semplici; e però Iwndis- 
sero sempre dai loro sermoni tutte ipicllc parole ricercate, 
che, per essere o troppo viete o nuove troppo, sono fuori 
della ‘jxirtata del popolo ; essendo molto più pregevole 
venir intesi da una povera femminetta, che da un acca- 
demico lodati. 

7 Àpre una cappella cattolica. 

* 

ineoraggito da (juesto buon principio, continuò a 
predicare ed a catecbizzare, sicché, a non molto, s’ebbe 
formato un drappello di fedeli numeroso ed edificante. E 
già, non bastando la picciola camera ove avea cominciato 
il suo ministero, determinò d’ a|)rirc una capjiclla. Ben 
era questa una impresa troppo forte per un prete povero 
ed esiliato ; ma tali furono le industrie del suo zelo, tale 
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la cai-ilà de’ fedeli adunali dalla sua voce, che l’opera 
^anta"giò di molto il primo progetto: non solo la cappella 
fu India e compiuta; ma eziandio annessovi un vasto al- 
loggio per gli ecclesiastici che la uificierebbono, e per 
quelli clic a loro piacesse associarsi. Come lo seppe il 
^oscovo di Londra, e conoblie i risultali dello zelo apo- 
stolico del Cheverus, in attcstato dell’ interesse che pren- 
deva jior r impresa, e dell’ alla stima che professava al 
di lei fondatore, volle venire in ])ersona a benedir la 
nuova cappella. 

8 Lascia il colleyio e dà lesioni al figlio d’un 
signor inglese. 

Quando questa fondazione fu solidamente stabilita, 
il signor di Che\erus deliberò di lasciare il collegio, dove 
lìn dal suo giungere in Inghilterra dava lezioni, paren- 
dogli che il mollissimo tcm|>o che quivi occupava ogni 
giorno a insegnare le scienze, poteva impiegarsi più util- 
mente per la divina gloria, e per la salute delle anime. 
Vennesi duncpic ad abitare la casa contigua alla cappella 
di poco da lui aperta ; e poiché essa era troppo spaziosa 
|)or un solo, lietissimo di poter aggiungere alle altre li- 
mosine anche quest’ allo di carità, invitò diversi eccle- 
siastici a dividerla seco. 

A pena li-ovossi egli in questa novella dimora, un 
ricco signor inglese, attonito in udir tulle le lingue ce- 
lebrar le sue lodi, e ridirne le amabili qualità, venne a 
largarlo instantemenle che volesse assumere di dar lezioni 
(li geometria e d’ algcl)ra a un suo figliuolo. E il signor 
di Cheverus accettava l’ incombenza, imperciocché, oltre 
al nulla disturbarlo nel suo ministero, essa d’altronde 
poteva procurargli nuove risorse per far del bene. Visse 
cesi per alcuni anni faticando con allegrezza e buon esito 
nella sua cappella, e dando ogni giorno le determinate 
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lezioni al suo allievo. K il si;,'nf)re inglese, avendo cono- 
sciute da se le belle doli del preccllor di suo figlio, ora 
procurandogli tiuanlo poteva d’ agi e godimenti, ora le 
più larghe oflTcrle a durar della vita facendogli, tentò ogni 
jinna jicr attaccarselo. 

9 Peìisa ahlHJudtmar r Jnghillerra. 

Ma le dolcezze d’ una situazione si bella a giudizio 
del mondo non poterono im|)egnare il Cheverus; tulli 
(|uesti leiii|)orali vantaggi, tutte queste agiatezze della 
vita gli parevano cosi |)cricolo.sc alla sua pictì, che poco 
degne d’ un ministro di Gesù Cristo, il quale come il suo 
maestro deve menare la vita |X)vcra c crocefissa. « Per 
un- prete quivi, ha egli dello di jm)ì a suoi amici, l’an- 
dava trop|X) bene: io non ci avea che godimenti n: (piindi 
gli parve che i di lui servigi sarebber meglio sjX'si al- 
trove che in Inghilterra, ove i preti per troppo numero 
s’ imiiedivano P operare-, che tante altre contrade della 
terra erano abbandonate, tanti popoli dimenticali, tante 
nazioni ancor sv-poltc nelle ombre <li morte; e queste non 
gli riiifaccerebljono forse un giorno d’ essersi restato a 
|M)ltrire tra tanta abbondanza di sacerdoti, invece di re- 
carsi a sjiendere le sue fatiche là dove non ve n’avca 
alcuno? Nè tardò di fare tali riflessioni al vescovo di 
Londra, che mollo caro se lo lenea; e questi: « si, gli 
rispose, v’ha qui sovrabbondanza di sacerdoti, ma v’ha 
IX'nuria di vostri pari, dei quali io abbisogno; rermatevi 
con me «. Tale decisione non acquietò Gianluigi, e il suo 
zelo a fatiche maggiori sospirava. 

10 Gli vieti proposto di farsi capo il’ un collegio a Cajenm,. 

Nè 1’ occasione di consecrarvisi tardò a venire. 
Slava |)cr aprirsi un collegio a Cajeuna; il bx-ale già scelto. 
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luUi i preparativi già fatti, non vi mancava che il capo: ma 
lo si voleva sàggio, fermo, zelante e dotto nella lettera- 
tura: e, credendosi tutte (juestc qualità riunite in Gianluigi 
di Chevenis, venne pro|M)sto a lui -di assumere la dire- 
zione di (pieslo stnÌ)ilimento, rappresentandogli i gran 
l)oni che cosi avrebbe potuto procurare alta religione. Volle 
tempo a consigliarvisi con Dio, c risolse di non accettare: 
jxjrciocchè il suo zelo bramava un campo più vasto che 
non sono i ricinti di im collegio, c d’ altronde egli amava 
la letteratura, non come occupazione della vita, ma solo 
j)er ricrearvisi dalle fatiche del ministero o da’ severi 
studj. I>a prov videnza dis|)osc cosi senza dubbio per sot- 
trarlo alla jx'rsecuzionc che inili a |)oeo scoppiò contro 
i sacerdoti di Cajenna, c che pur tropjM) l’ avrebbe mie- 
tuto nel mezzo del cammin della sua vita. La stessa divina 
provvidenza lo 4 )rotes$c non meno visibilmente' in un’altra 
circostanza e, malgrado tutti i suoi sforzi per correre nel 
|)cricolo, a certa morte lo sottrasse. 

11 Fuole accompagnare il vescovo di Dol 
nella sfmlizione di Quiberon. 

Monsignor de Hercò vescovo di Dol, per aversi in 
lui un possente ajuto allorché, ritornata la calma, avrebbe 
iwlulo rivedere la Francia, 1’ avea nominato suo vicario 
generale; nella qual nomina il signor di Cheverus non 
aveva da prima riscontrata che una testimonianza d’ af- 
fetto, jver parte d’ un prelato eh’ egli stimava c venerava; 
ma avendo indi a poco gli emigrati concertato l’ infelice 
progetto della s|)edizionc di Quiberon, c monsignor de 
llercè, indotto dal desiderio di rientrare nella siui diocesi, 
avendo acconsentito d’ accompagnarli, per assistere col suo 
ministero quelli che ne domandarebi>ono i soccorsi, il 
Cheverus |>cnsò che in quell’ incontro il suo titolo di vi- 
^ cario generale gl’ im(M)nessc de’ gran doveri. Venn’ egli 
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pertanto a monsii^nor de Hcrcò chiedendogli licenza (FI 
acconipagnarlo : « Mai no, ris|)ose il degno prelato ; io sono 
già vecchio c ben posso arrischiare i pochi giorni che mi 
restano a passare in questo mondo: ma voi, voi siete 
giovine, e io mi riputerei reo in faccia alla Chiesa, se 
I’ avventurassi a restar priva dei lunghi ed utili servigi 
che voi jK)tete prestarle Il Cheverus, cui il proprio 
periglio non intimorì mai, insiste, supplica, scongiura; 
r> Voi siete, dicendo, uu padre per me; il dovere d’ un 
figlio è d’ accompagnare suo padre nei giorni del |x:ri- 
colo; io devo e voglio s(^uirvi «. Fu iluopoche il 'vescovo 
venisse alle dure per frenare tanto coraggio, » se voi ve^ 
nite, disse, voi non siete più mio vicario generale; il pri- 
mo passo ve ne priva del titolo ; restate: io voglio cosi, e, 
se r impresa riesce, affretteroimni di chiamarvi presso di 
me «. A qtieste dovette obbedire, c coloro soli che hanno 
conosciuto il suo cuore possono scandagliare quanto gli 
costasse il separarsi da questo venerabile amico della sua 
gioventù, quante sollecitudini gli causasse quella spedi- 
zione, e quante amarezze egli soffrisse quando ne sep|x: 
la fatale riuscita, la carnificina di quasi tutti i francesi che^ 
ne facevano parte e del degno vescovo con cssL 

12 Riceve una lettera dell’ abate Maligtton. 

n Cheverus, sottratto in questa forma alla morte, 
si tenne sempre più obbligato a consacrare interamente 
a Dio i giorni che la di lui provvidenza salvava; e le 
inspirazioni del suo zelo, che lo chiamavano in altre terre, 
si risvegliarono più forti che mai. Mentr’egli occupa- 
vasi di tai pensieri, gli fu resa una lettera del signor abate 
Matignon, dottore e altra volta professore nella Sorbona, 
già da lui conosciuto a Parigi. Questo mentissimo eccle- 
siastico, non meno commendevole pei suoi talenti c pel 
suo zelo, che per la sua prudenza, e dotato di tutte le 
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(liialilA proprie a guadafjnare i cuori, trovavasi solo a 
Boston, ove 1' avea collocalo monsignor Carroll vescovo 
(li Baltimora, che allora avea sotto la sua giurisdizione 
lutti gli Slali-Unili, e, iusicme con cpiesta città, egli era 
di più incaricalo di lulla la nuova Inghilterra, e delle 
tribù selvaggio di Ponobscot e di Passamatpiody. Atterrito 
d’ una incombenza tanto maggiore delle Ibrzc d’ un sol 
uomo, e più dalle ree dis|'osizioni degli spiriti, che, divisi 
in più di trenta religiose sette, erano tutti d’ accordo 
nell’ odiare accanitamente ciò ch’ossi dicevano il /wipmuo, 
pensò a trovarsi un cooperatore, che dividesse con lui 
<piest’ enorme somma. Ma tutto slava nel trovarlo ; |)orclu> 
<pialun(]ue prete nòn era allo jkt un jKiese imbevuto di 
tanti pregiudizj contro il clero cattolico. Ci voleva un 
uomo dottato d’ una virtù amabile, d’ un carattere lutto 
dolcezza, d’ un nobile disinteresse, d’ uno spirilo ornalo 
e ricco di estese cognizioni, jwr abbattere i pregiudizi, 
guadagnare i cuori e acipiistarsi 1’ estimazione di tulli. 
|j’ abate Malignon vi j)ensó seriamente, ricorse per con- 
siglio al Padre de’ lumi, c gli sembrò che l’uomo da lui 
cercato era il signor di Cheverus, i cui meriti c l’ama- 
bilità del carattere avea già conosciuti alla Sorbona. 
Scrissegli dunque nell’ anno 1795, c spiegandogli innanzi 
r importanza (li quella abbandonata missione, gli mostrò 
una novella chiesa in nuove terre a crearsi, cattolici la- 
sciali a loro posta qua e là sopra immensa superficie con 
pericolo di perdere la fede, tribù selvagge da evangeliz- 
zare, tutte maniere d’ apostolato a sostenei'si. Un campo 
si vasto non era forse degno del suo zelo ? e in qual an- 
golo della terra polrebbono i suoi servigi tornar più utili 
alla Chiesa ? 

13 Risolve di partire per Boston. 

Gianluigi di Cheverus a Tal lettera rimase vivamente 
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colpito; le ra.qioiii che conteneva seinhrn\ ansili perentoii»* 
e senza replica; T uomo che gliele suggeriva era un santo., 
un amico. Nulladimeno gli |Kirve che in un affare di tan- 
ta rilevanza non fosse buono decidersi alla leggera., nò 
seguire i primi impeti dello zelo. Prese dimcpie tempo a 
denigrare; pregò, cousigliossi, pesò le ragioni da una 
parte e dall’ altra ; c finalmente, sciolte tutte lo dubbiezze 
propostegli dalla prudenza, risolse di raggiungere il degno 
abate Itlatignon. Si credette obbligato di far parte della 
sua determinazione a monsignor di Gonsans vescovo di 
Mans, che era stato sempre cosi buono jwr lui : c questo 
prelato, con una lettera la più affettuosa, lodava e ammi- 
rava il di lui zelo, ma nel tempo istesso diceva se temere 
che il suo giovine amico ( cosi lo intitolava ) non volesse in- 
traprendere tropjx), c sopra tutto che non tornasse più 
nella sua diocesi, il che sarebbe stato per esso troppo 
dolore e perdita irreparabile pel suo popolo. 11 di Ghe- 
verus non vide in questa lettera se jion una prova di 
attaccamento: fermo il partito, non si rimosse più; nò le 
istanze dc^li amici, nè le preghiere del vescovo di Londra, 
nò r amore della patria, da cui si allontanav a forse per . 
sempre, niente potò fargli cangiar (veusiero, e non pensò 
più che ad affrettar la |>arlenza. 

14 Rinunzia al tuo patrimonio. 

Rostavagli un aliar solo a regolare, <|urllo de’ suoi 
diritti presenti e futuri sopra i suoi.l>eni patrimoniali; e 
questo cbbelo in un istante a dovere, cedendo in favore 
de’ suoi fratelli e sorelle tutte le sue azioni con un atto 
irrevocabile e in buona forma, che fu tosto recapitalo 
alla sua famiglia. Povero allora come Gesù Cristo suo 
maestro, e più nulla ix>8sedendo in questo mondo, si 
sentì il cuore più libero e contento; gli seml)rò che 
dopo avere imitali gli apostoli, che avevano tutto lasciato 
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per seguire la ^ocazion loro, era più allo ad una missione 
lidia ajiostolica, c che Dio, che meva pianlata la lede 
ueir uni^crso per mezzo di dodici poveri, benedirebbe 
' anche nell^ allro emisfero la jxirola del suo minislro -|>o- 
>ero; e tìi più un allro senlimenlo degno cgualmenlc del 
suo buon cuore consolavalo e davagli pace. Siccome i 
rivoluzionar] di Francia impossessavano cG tulli i beni 
degli emigrali, poleva lemere che sotto queslo nome non 
fossero dal cieco loro odio compresi anche i prcli depor- 
tali, e che la di lui famiglia non fosse vessala per rapirle 
la porzione d’ eredilA che as|iclla\asi a lui: ma eoli’ allo 
'die loro mandava, assicurando la pace e Iranquillitù dei 
suoi, reslava esso pure pienamente quieto. 

Quimli recossi da un capitano per chiedergli di |)as- 
sare a Boston sul suo vascello che slava per salpare. La 
proposta fu sulle prime rigettata, proliabilmente a cagione 
dei pregiudizj contro i preti calloliei : ma Gianluigi senza 
j;erdersi di coraggio ai rifiuto d’ un impiegato subalterno, 
chiese di parlare ei stesso col capitano; l’ottenne, c in po- 
chi istanti se ne guadagnò il cuore e se ne fece propria- 
mente padrone: rimase questo talmente incantato alla' 
conversazione del giovine missionario, aile maniere di lui 
amabili c piene di nobile semplicità, che acconsenti con 
gioja di accettarlo a bordo della sua nave, e gli promise 
d’ avergli, durante il tragitto, tutti i possibili riguardi 

15 Parti per 'Boston. 

Tutto in punto per la partenza, il signor di Ghe- 
verus tolse commiato dai cattolici della sua chiesa che 
tutti si sciolsero in lagrime, e da’ suoi amici, che tutti 
lo piansero. Uno d’essi ^^ra volta suo («vifessore alia 
Sorbona, lo abbracciò con effusione di cuore e lagrimando: 
r Ah dolce amico, gli disse, era dunque ])er evangeliz- 
zare i selvaggi che voi leggevate cosi belle disertazioni 
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nlla Sorbona? |)crdiè irvi a spppelirc nei bosclii i vosli*i 
talcnli ? Voi sarcslc riuscito in Francia uno de’ più prandi 
nostri, vescovi u. Gianluipi si tolse a tutte queste speranze, 
come a tutti (piesti abbracciamenti, e s’ imbarcò per Bo- 
ston. Il pi'imo venerili passollo a pane e cascio jkt ri- 
s|)ctto alla leppe dell’astinenza’, e ciò avrebbe foi-sc in 
opn’ altro data materia di riso e scherzi ai passeppicri 
clic, tutti erano |irotestanti’, ma egli colla sua virtù dolce 
ed amabile avea inspiralo loro tanto risiietto c interesse 
che niuno osò permettersi la più lieve baja; anzi il ca- 
pitano comandò che d’ allora in poi tutti i venerdi c 
sabbato la mensa del missionario cattolico fosse servita di 
magro. Tutto il viaggio fu un continuo avvicendar di 
riguardi tì gentili attenzioni tra il missionario c tutti quelli 
che erano sulla nave; e a’ dì .3 ottobre t796 arrivò egli 
felicemente a Boston. 

ì 

16 Giubilo di JUaliguon al suo arrivo. 

L’ abate Matiguou lo accolse come un angelo man- 
datogli in ajuto dal cielo, lo abbracciò con tenerezza, e, 
dolcemente piangendo, protestò esser quello il più bel dì 
della sua vita. Scrisse immantinente a monsignor Carroll 
Vescovo di Baltimora |>er annunziargli questa lieta novella 
c chiedergli tutti i |)otcri per il novel missionario, di cui 
gl’ includeva le lettere testimoniali segnate, 1’ una da mon- 
signor Hcrcè vescovo di Dol, 1’ altra da monsignor Gon- 
sans vescovo di Mans, entrambe del pari onorevoli, e 
attestanti la purezza della sua fede, 1’ estensione del suo 
zelo, il fervore della sua pietò, la sua scienza jxico co- 
mune, e finalmente la illimitata sua devozione al trono 
de’ suoi re ed al capo della Chiesa (1). Monsignor Carroll 

(l) Aueslamur ipsum cum zelo el pietate singulari se gcsstssc 
lamquam dìgoum et coromcDdabilem Dei ministrum .... sana 
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bfribili il Signore di sì preziosa novella, e tosto in>csli il 
signor di Cheverus di tutti i iKrteri iiccessarj al ministero. 

V 

17 Slato della missione di Boston. . 

Allora i due missionarj, forti della confidenza che 
reciprocamente s’ aveano, e più ancora per quella che 
aveano in Dio, s’ occuparono attivissimi nella grande opera 
al loro zelo commessa. L'impresa era immensa c aspra 
di moltissime diificoltà. Per darne una idea bastcnl mef* 
tcre innanzi lo stato di (|ucsta missione, c la disposizione 
generale dogli spiriti. Questa missione abbracciava tutta 
la nuova Inghilterra, di cui Boston è la capitale, e le 
tribù selvagge di Pcnobscot e di Passamaquody, cioè dire 
un territorio di cento ottanta leghe in lunghezza, c cento 
in larghezza, sulla su()crficic della quale erano dispersi i 
cattolici, e tanto gli uni discosti degli altri da essere ìiu|)r)s- 
sihilc r adunarli per i pubblici esercizj della religione. Era 
(|uindi mestieri che i due missionarj si dìfondessero eglino 
stessi per tutta fpiant’ è vasta la regione, clie si recassero a 
evangelizzare le famiglie Puna dopo P altra, distanti talvolta 
le due e le tre cento miglia, e aininiuistrare i .sacramenti, e 
offrire il santo sacrifizio in ciascuna abitazione; avvegnaché, 
dato anche che avessero potuto adunarsi, mancava la chiesa. 
E (|ucsto inconveniente, comune a tutta la nuova Inghil- 
terra, era ancora maggiore jver i selvaggi di Pcnobscot, e 
di Passamaquoily, che, erranti nei boschi a Pestremìtà dello 
stato del Maine, che piu% trovasi a 200 miglia da Boston^ 

docuina imbolum, scicntia et religione commendabilem, regna 
regique Francoram addio tissimum, et devotissimum,' atque pro- 
pler zelum catholicx Gdci, sancuc sedia apostolica; inviolabile stu- 
dium, nec non coustantem verbi divini praedicationem et perti- 
oacem impiorum conatibus resistentiam a parochia sua violente r 
ereptum .... 
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non si |xiU‘\ano ovan^rdizzarc senza assentarsi |)cr piò 
mesi dal leniro della missione: nè di eiò facean caso i 
missionarj, lidio alla line riducendosi a gran corse, a su- • 
dori c fatiche, le (|uali tose per gli a()osloli sono delizie; 
ma il loro zelo era atlra\ersato da un ostacolo più grave. 

18 Prevenzinni contro i sacerdoti cattolici. 

Tutta la contrada, e Boston soprattutto, abitata da 
colonie inglesi che aveansi portali tutti i pregiudizj della 
loro prima patria, era, come di |Missaggio osservammo, 
piena d’ una moltitudine di selle tulle jier dottrina Ira 
loro discordi, ma tutte unanimi a odiare la religione cat- 
tolica. 1 ministri di queste varie sette mai rifinivano di 
declamare conir’ essa, di rappresentare ai popoli la chiesa 
romana come una congrega impima d’ idolatri, di gen- 
te rotta e meritevole di tutto lo sprezzo, come la nuova 
Babilonia maledetta nell’ Apocalisse, come la nemica di 
Dio e degli uomini; c le sue dottrine un accozzamento 
orribile di empietà, di assurdità e d’ errori ; e i suoi sa- 
cerdoti vili im]H)stori che mai si detestavano a bastanza; 
e queste cose, a forza di predicarle e riliandirle, erano stale 
credute, e avean messa radice in tutte le classi della so- 
cietà, di modochè ovunque il nome di cattolico ora in 
esecrazione, quello di prete in orrore, c il piccini numero 
di fedeli che quivi si trovavano, essendo quasi lutti po- 
veri ed esuli irlandesi, non jwtevano por la loro social 
filiazione di (|ue.sto univcrsal disprezzo ricattarsi. 

Ebbene, con tal disposizione degli spirili come fon- 
dar in (|ucl paese una chiesa cattolica? Non si ]>otevn 
sperare di venir secondali da gente si mal prc\enuta; molto 
meno di farsi udir con piacere: anzi non era ad aspettarsi 
che di venir attraversali e contraddetti, lln fervoroso sa- 
cerdote, il Taycr, n® aveva giù tentata l’ impresa e non 
cravi riuscito; ejipure ipial altro uomo |K)lea sembrar ^ 
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più opportuno? Prima ministro prrshitrriano a Boston, 
j)oi convertito a llojna dall’ aver veduti i miracoli ope- 
rati alla tomba del venerabile Benedetto Labro, fatto in 
seguito sacerdote cattolico e predicatore della finle nc’ luo- 
ghi medesimi ove avea insegnalo l’ errore, potea pure spc- 
' rarsi che il suo esempio coinè la sua parola, avesscr dovuto 
produn’e le più felici impressioni. Pure qualche allo del 
suo zelo dispiacque, e una disfida che fece ai ministri 
protestanti disgustò e inaspri gli spirili a segno che mon- 
signor Carroll si credette obbligalo d’ occuparlo altrove. 

19 OrumU esempj di jllulujnon e di Cheverus: 
Ictwm omicidio che -gli unisce. 

Malignon e di Cheverus imperlatilo, jxisti in avviso 
da tali esempli, convennero eh’ era d’uopo adoiierare- 
con ogni circospezione, e che dovea cominciarsi dal 
distruggere tanti odiosi pregiudizj, i «piali, sussìstendo, 
saiebbono un’ insuperabile bairiera al lienc. A riuscirvi 
m'deitcro non avervi miglior mezzo della cantò in lutti 
i loro proceilimenti, della dolcezza in tulle le loro parole, 
c soprattutto deire.sempio d’ una vita intieramente ap«i- 
slolica, unica conftilazioue efficace di tante calunnie. Allora 
Boston ebbe sugli occhi il novello commov ente S|ietlacolo 
di due uomini, modelli di tutte le virtù, viventi insieme 
«piai fratelli, senza conoscere le fredde parole del mio e 
del tuo, senza diversità di vedute e di voleri, sempre at- 
tenti a .vicendevolmente condiscendere, a prevenirsi reci- 
procamente di riguardi e di attenzioni amorevoli, for- 
mando insieme nel vero un sol cuore e uù’ anima sola, 
con i medesimi desiderj, «pielli del bene, e le sl«*sse in- 
clinazioni, quelle «Iella virtù, la stessa attraili va all’amore _ 
di tutto ciò eh’ è buono, onesto e caritatevole : iasolnma 
tra queste due liell’ anime, senza aver nulla di familiare, 
|>assava il più intimo dolcissimo commercio, e la scmpli- 
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<ilà dello relazioni aveva sempre una colai aria di no- 
i)illA e grandezza, che armonizzava con 1’ elevazione dei 
.senlimenli, e la dignilA del carattere: ne lo attesta un 
pornalc protestante (1) in cui si legge: « Quelli che sono 
stali tesliinonj del modo con cui viveano insieme, non 
dimenticheranno mai la delicatezza e P elevazione della 
loro amistA: essa avvantaggiava gli affetti di cui la fa- 
volaci ha disegnali dei ((uadri si coimnovenli, ed eguaglia- 
va la tenera unione di Gionata e di Da^ idde «. 

Air esemplo d’ una unione che la religione sola può 
rendere si perfclla, essi aggiungevano 1’ esempio d’ una 
vita iJovera c piena <li pivazioni, ma onoiTvolc e tol- 
lerata con dignità, lulla occupata nella preghiera, nello 
studio c nelle fatiche del ministero, eh’ è quanto dire, a 
perfezionare se stessi, o a rendere niigliori gli altri: essi 
operavano il bene ovunque se ne presentava 1’ occasione, 
e iMtreano arrossire della loro rinomanza ; si consumavano 
nelle corse c nelle fatiche viaggiando a piedi (2), c quando 
n’ era bisogno a tulle le ore del giorno e della notte, c 
in (pjaluncpic stagione, i«>r recarsi a jjorlare or da presso 
or da lungi consolazione agli afllitti, secrete elemosine agli 
indigenti, jiarole di cansolazione alle famiglie in discordia, 
insomma si sacrificavano interamente j)ei loro simili, e 
tenevano a nulla tutti i loro sacrifizj. Vedeasi l)cn chiaro 
che non avean di mira umano interesse, c che nè fortune, 
1 nò onori asiwtlavansi dal momio, e che tulle le loro speranze 
cran riposte nel cielo. Qualunque gli avvicinasse trovaNa 

(1) Boston Monllily Magatine, cahicr de Tuin 1823. 

(2) 11 più giovine di questi uomini apostoli! i, dice il Magu- 
zìno mensile di Boston (giugno 1823 p. 6, e 7 ) pigliava spesso 
il suo bastone, c cominciava la giornata prima del levarsi l'au- 
rora per recarsi a confessare qualche povero cattolico desideroso 
di ricevere quest' ultima consolazione delia religione che pro- 
fessava. 
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scmpix! accoglienze amorevoli e graziose, qiialiin(|ue aveva 
mesiieri de’ loro senigi gli lro^•a^a sempre obbliganti c 
lieti di far piacere: finalmente ove che fosse eran veduti 
e conosciuti per uomini che non erano come gli altri, che 
avevano sentimenti più elevati, un’ anima più alTcttuosa, 
un cuore più generoso, in una |)arola uomini di Dio, 
apostoli. 

20 La loro virtù trionfa dei pregiudizj. 

Si)cllacolo così bello non poteva non destar la me- 
raviglia negli abitanti di Boston; e la coscienza gridava 
biro: son (|uesli dunque que’ cattolici, dei quali ci è stato 
dello tanto male, que’ papisti che ci sono stali dipinti con 
si brulli colori ! 

Ciò non ostante la forza dei pregiudizj era tale di 
non cader già in un tratto in faccia a tanta virtù. Ci volle 
del tempo a disingannare spiriti si prevenuti, ed un anno 
intiero prima che un protestante venisse a trovare il di 
Chcvcrus c parlargli con la seguente meravigliosa fran- 
chezza. n Signore, ò già un anno eh’ io vi studio, eh’ io 
seguo i vostri passi e osservo le vostre azioni: io non cre- 
deva che un ministro della vostra religione jiolesse essere 
un uomo dablM;ne: vengo a rendervi il dovuto onore, c 
v i dichiaro eh’ io vi stimo, e vi venero come l’ uomo 
più virtuoso eh’ io abbia conosciuto «. 

21 Tentativo d’ un ministro protestante. 

A questa pruna testimonianza non tardarono ad ag- 
giungersene delle altre non meno ragguardevoli. Un gioi'- 
nale protestante (1) racconta che un ministro desideroso 
di trarre al suo parlilo uomini, la cui virtù c scienza di- 

(1) Boston iMoiillily Magazinc; tuia l82Ji p. 6. 
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foiHk*vauo lauto splomlorc nella ciltà, vcnneli un giorno 
a Irovare ikt tentar di convincerli della lalsilà della loro 
religione e della eccellenza della sua. Stupiti essi alla scin- 
plicilà di tale impresa, accolsero con bontà il ministro, lo 
rhigraziarono delle benevoli sue intenzioni, e, udito pa- 
zientemente quanto' ebbe a dir loro, ris|)osero a tutto cou 
tanta chiarezza, e portarono sì bene le difese della reli- 
gione cattolica, che colui confuso non rispose parola, c 
reduce a suoi amici, ai quali avea comunicalo il juir- 
tilo; „ Que’ due, disse loro, sono cosi addottrinali, che 
non v’ ha mezzo di star loro a (i onie argomentando, o 
la loro vita è così pura ed c\ angelica che non vi è cosa 
da poter loro rimproverare: io temo non tante virtù con- 
giunte a tanto sa|)cre abbiano tpii a darci i più scrj im- 
Ihirazzi u. 

22 J!cll’ attestaio d’im giornale protestante. 

Si giudichi da rpieslo Ui rivoluzione che aveano o- 
^ìerata negli spiriti le virtù dei missionarii. Al disprezzo 
era succeduta la stima, anzi la \enerazione. ,, A >cduta 
dì tali uomini, dice il giornale protestante già citato, chi 
può dubitare non esser dato alla natma umana d’ a\ > ici- 
nai’si alla • perfezione dell’ uomo Dio, e d’ imitarlo d ap- 
presso ? Prima che il cristianesimo comparisse nel mondo 
. ben eblwro di grandi uomini che elevarono ed illu- 
strarono 1’ umana natura; ma essi erano ben (Pnersi da 
ciò che noi yeggiamo. Questi erano, se v’aggrada, eroi, 
profeti, saggi, ma il titolo dì santo non vi si conosceva. 
Il saggio Socrate non ebbe, come san Giovanni, wu mae- 
stro, che lo facesse riposare sul suo seno, in cui tutto 
era purità c amore. 
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2!? J*rediche del signor di ClteveruM. 

l’cr sì felice cnii^iamento nelP opinione pubblica il 
di Chcvcrus ben poteva salire in |)ei^aino a predicare con 
coniklenza', conciossiacbè si (àrdono agevolmente le prevm- 
zioni contro una religione, quando se ne venerano i mini- 
stri. E a (Minto ciò accadde: fin dal cominciar la sua missione 
egli avea predicato, catechizzato, secondato a tutta possa 
il suo degno amico Matignon; le sue prediche erano riuscite 
a meravigUa*, i cattolici aveano udita e ricevuta con santa 
gioja la sua parda, sempre facile c naturale, come quella 
che veniva dal cuore inspirata, sempre persuasiva, come 
quella che niente chiedeva che non fosse dall’ oratore pra- 
ticato: ma come i pregiudizj detter luogo a contrari sen- 
timenti, i protestanti anch’ essi vollero venire ad ased- 
tarlo, c dopo averlo ascoltato, vollero tornare ad ascol- 
tarlo, ascoltarlo sempre, e farglisi amici. Anmiiravano essi 
cosi grande semplicità afiratellata con tanta nobiltà, e la 
bontà del cuore che appariva in tutte le espressioni, c la 
tenera carità che pareva modulargli la voce. » L’ eloquenzii 
sua, leggesi in un loro giornale, è più persuasiva che 
altra mai : si vede come tutto ciò ch’egli dice deriva da’ suoi 
sentimenti (Hiri ed elevati. Ne’ suoi sermoni, ahi troppo 
brevi', sgorga da tutte parti 1’ effusione della più tenera 
pietà; sembra prupriamenle che un seraiino abliia toccate 
le sue labbra con un carbone dell’ altare dell’ Altissimo ». 

24 Gioja di Matiytum per i successi di Clteverus. 

11 Matignon, la di cui nobile e pura anima era stra- 
niera Oli ogni seiitiinento di rivalità e di gelosia, godeva 
alla riuscita del suo coul'ratello, e della stima che gliene 
derivava. Ogni volta eh’ egli udiva lodarlo si vedea biil- 
larglì la faccia di gioja e di contentezza: sembrava »ii pa- 
dre esultante |)ei trionfi del figlio suo prediletto. 11 di Che- 
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>erii.s dal cauto suo, al >cdorc lauta iM'iioolcuza, uu’’aiuU 
cizia si frauca c si disiiilerossaUi che dice^a cou Gio^auui 
Ballista, (Kirlaudo del Salvatore; con\ieu eh’ io ini abbassi. 
|)crchè ei coni|Kirisca ; eh’ io ini nasconda perch’ ci ri- 
splenda: oporlet illnm crescere^ me aulem tninui, sfor- 
zavasi in ogni modo d‘ attestargli la sua riconoscenza e 
la sua tenerezza, il suo ris|x;llo e la sua devozione. 
Qual si fosse la su|ieriorità che in certe parli v’ avesse, 
non jierò egli si teneva qual suo discejtolo e figlio, e non 
faceva cosa alcuna se non dietro i suoi ordini c sotto la 
inspirazione di lui. Lasciava a sua dis|K>siziunc il denart), 
c anche (piando fu vescovo, glielo domandava, come un 
figlio a suo padre, secondo il bisogno. Riceveva i suoi 
consigli, anche riguardo ai sermoni, e prima di salire in 
cattedra, il più delle volle, tuli’ era stalo dis|)ostn di pien 
concerto tra loro. 

-25 IjC antiche prevenzioni contro i cattolici 
diminui.vc4mo e cadono in obblio. 

La stima impcrlanto che circondava il di Ghcvcrus 
rilli Uea sopra la sua greggia, e non si |)oleva credere che 
le pecorelle di un tal pastore fossero gente cosi vile c 
spregevole come i ministri le diffamavano. Le prev enzioni 
scemavano di giorno in giorno, c non andò guari die 
le istruzioni del Cheverus e la docilità dei catl()lici o 
conformarvisi, finirono coll’ interamente dissiparle. Rijw- 
tev a egli loro di sovente la lezione dell’ ajioslolo : che 
devonsi render muli coloro che dicon male di noi a forza di 
carità, di benefizj, c di santi esempli ; eh’ è proprio delia 
verace pietà P esser .sempre amabile, il contribuire alla feli- 
cità di tulli tpielli che le slan presso, il tener .sempre in 
lutto e con Jiilli un’ onorala condotta, e un [irocedere 
onesto e delicato. Inoltre inculcava i doveri verso lo stalo, 
Tobbligazioue dimostrando di obbedire alli* leggi anche 
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ipiando .si |M)lii>blM)iio Iraspiedire sonza incorrerne le pene, 
di ri.speltare il magistrato, di contribuire al buon Oleine, 
alla piicc, alla prasi)eritA dello stalo, e, venend’ esso as- 
salito, 'di impicf^arc a difendernelo, o^e fosse necessario, ' 

anche le forze, le fortune e la vita. I cattolici ascoltavano 
((ueslc lezioni, e le mettevano in pratica di roanieracbè 
i protestanti furon costretti dall’ evidenza della virtù a 
render loro questa giustizia, afTermando nei pubblici fogli, ' 
eh’ essi erano ottimi cittadini del pari che uomini probi 
• c onorevoli. E qui cessarono le divisioni, ed ebber prin- 
cipio le relazioni di stima ed amicizia; onde il di Gheverus 
stesso inlen'ogato dalla santa sede intorno allo stalo della 
sua missione iwlè rispondere: » In questo paese, in cui 
|H)chi anni sono, la Chiesa cattolica era un oggetto di 
anatema, il nome di prete un oggetto d’orrore, di pre- 
sente ci stimano, ci amano, pensano onorevolmente di noi . 
e ci trattano del pari «. In hoc nostra civitale, et aliis 
tocis, ubi paucis ab bine annis, infandnm, ut ila dicam, 
crai Ecclesia catholica^ borrendum sacerdolùt nomen, nos 
veueralione et amicilia prosequunlnr, benigne de nobis ' 

cogilant. benigne in nos agnnt. 

26 Confidenza universale nel di Cbeverus. 

La confidenza che il di Gheverus avea a lutti in- 
spirata dilatò prestamente le sue relazioni e le moltiplicò . 

oltre (^i credere. Protestanti c cattolici ^ olierò conoscere - • , . 

di persona un uomo si amabile; ed egli .sempre accessi- 
bile e buono accoglieva tutti con la più alTelluasa cor- 
dialità. Quand’ anche taluno non avesse affari da trattare 
con esso lui, c ci venisse |)ol solo piacere di goder della 
dilettosa sua conversazione, non |)erò egli non sei recava 
a noja, sapendo coni’ era tenuto a reuderp amabili ' la 
religione e la virtù. Sebbene il più delle volle erano, o 
afflitti che venivano a clnedcr parole di consolazione, o 
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|N;rsuiic disgraziate die veni\ano a |>alcsar^li i loro biso- 
gni e a invocare 1' ajulo della stia carità., o anime im- 
liarazzate e incerte sulla scelta (F un |)artito che venivano 
a domandargli consiglio. E (|uel di' era a stupire ancora- 
di più, moltissime dame protestanti degli ordini più ele- 
vati della società venivano ad aprirgli il cuore, a rive- 
largli le loro {iene di famiglia o di coscienza, a segno 
tale che una d' esse, avendogli detto un giorno, che ciò 
che a lei più ripugnava nella cattolica religione, c scm|)re 
l'im()cdirebt)e dalFabbracciarla, era il precetto della confes- 
sione, egli |)otè risponderle dolcemente sorridendo : » No, 
madama, voi non avete |ier la confessione tanta ripugnanza 
che credete d’ avere: voi all’ opposto ne sentite il bisogno 
ed il [ircgio; perchè ecco qui im buon tratto di tem|K) 
die voi vi confessate da me senza accorgervene. La con- 
fessione non è altro che il coi^idare, come voi fate con me, le 
pene della vostra cosciauca per ricevere i miei consigli u. Così 
egli era il confidente e il consigliere di moltissime persone, 
e un i delle lezioni che le madri inculcavano di sovente ai 
loro tigli era, che in tutte le pene e le circostanze difficili del- 
la vihi dovessero aver ricorso ai suoi consigli e {a^nderselo 
per guida. Finalmente uno scrittor protestante ci fa sa- 
pere eh' ^li, n godeva almeno tanta confidenza fuori del 
confessionale che dentro, |icrchè tutti sapevano che il suo 
cuore era un siciuv c consolante depositario di tutte le 
pene, come di tutti i secreti, e che la sua saggezza ad- 
ditava sempre le vie della pnidenza e del dovere -. (1) 

•27 jémministra gVinteressi temporali di varie persone. 

Nè la confidenza che aveasi nel di Gheverus limita- 
vasi a sole consulte. Molte iiersone rimettevano intéra- 
mente a lui i loro tem|M)rali intere.s$i, che, o non i>utcvano 

(1) Boston Monthly^ Giugno 182S p. 11. 
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o non sapevano amministrare da se, ond' cp;li ne Tosse il 
earilalevole amminislralore: eran vedove, orfanelli, do- 
mestici e malati, persone alTatto straniere agli alTari, c 
che non aveano al mondo nè parenti nè amici. Questi 
consegnavano a lui il proprio danaro ed egli, qual burnì 
padre di famiglia, lieto di poter giovare agli amati suoi 
figli, lo metteva a frutto sopra lo Stato sotto il proprio 
nome, trattando la cosa con piena intelligenza; e alle sca- 
denze ne esigeva la rendita, e pronto egualmente che 
contento la consegnava alle interessate persone. Non di rado 
anche succedeva che taluni, temendo che dopo la loro 
morte non fossero per insorgere liti tra gli credi, o che 
le loro intenzioni non fossero per essere adempiute, ed 
essi instituivanlo loro legatario unifersale, e deponendo 
così ogni inquietudine, ben eran sicuri «pialmente ogni 
loro cosa sarebbe stata disposta con giustizia insieme e 
saggezza. Quando poi le persone erano capaci di regolare 
per se medesime gii affari loro, egli allora non se pJ' 
accostava; ma dirigevate con saggi consigli, ins^^iùlo 
loro ciò che conveniva evitare, e ciò che fare era d’ uopo 
e, con tali avvisi più preziosi d'ogni elanosina, ajuUvali 
a trarsi dalla miseria, e a godere di (fuelP onesta agia- 
tezza che il saggio desiderava. 

28 S' applica allo ttudio delle Mie lettere. 

Nè si pensi che tutti questi affari avessero distratto 
il di Ghevenis dagli altri suoi doveri ; avvegnaché queste 
occupazioni di carità formavano la sua ricremùone po- 
meridiana, e tutto P altro tempo era dato allo studio, o ai 
ministero. In ciaschedun giorno consacrava nHe scienze 
ecclesiastiche le determinate ore senza trascurare gli altri 
' sladj : imperciocché, osservatore attento e penetrante della 
società, aveva notata 1’ alta stima in che erano ic scienze 
umane c (fuelli che le possedevano, il poco caso che 
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facevasi dì coloro clic n’ erano digiuni, la tendenza jrr- 
nerale depili spirili per la lelteralura, entrala anche nelle 
donne, clie lecr^evano aneli’ esse, e jriiidiea\ano le ojiere 
di spirito; e n’ avea dedolto che p<T annientare il riin- 
• provero d’ ipnoranza, che si faceva pesare sul clero catto- 
lico, per conciliare alla sua parola la stima di cui il pre- 
dicatore abbisognava, gli era mestieri di non la cedere a 
chicchesia in questa |>arlc, c che un sacerdote avesse pur 
sapute, anzi |x)sscdule perfettamente, le scienze del suo 
stalo, piupe a^anli il mondo, che tien queste a nulla, non 
avrcblK* men voce d’ ignorante, e per conseguenza poco 
inclinerebbesi ad ascoltarlo e a credergli. Applicossi dunque 
agli stiidj che più d'ano in onore a Boston: un giornale 
di iptesta ciMà dice *ch’ egli era sì prilo dell’ inglese, 
eh’ era divenuto I’ arbitro delle questioni in fatto di quella 
lingua, tanto liene conoscevano la disposizione, le coslni- 
zìoni e le etimologìe: Egli lesse tutti gli autori di nome 
tanto in prosa che in verso, ritenendo a memoria i più 
bei brani e i tratti più brillanti, talché destava meravi- 
glia nei dotti, tanto per 1’ estensione delle sue cognizioni, 
(pianto {ler la prontezza di opportune citazioni: e nondi- 
meno la sua abilità in questo genere neppur s’ avvicinava 
a quanto egli sapeva di lelleratura francese, greca e latina. 
Quotidianamente rinfrescavane la memoria con la lettura dei 
classici : n Sembrava, dice il giornale citalo, passare dagli 
aflari c dall’ altare ai boschetti dell’ accademia, e do|^to 
aver bevuto alle fontane delle muse e colli de’ fiori in 
sul Parnaso, ritornava con novello ardore alle sue fun- 
zioni a. Tante cognizioni lo posero in relazione con i 
letterali di Boston; le società letterarie di rpiesla città 
vollero averselo aggregato e parleciiie delle loro sedute; 
ed egli grato v’ asscntia; perchè sperava che tali relazioni 
potrebbero un giorno divenir utili alla religione, ed erano 
forse un mezzo di cui Dio sarebbesi valuto |>cr eseguire 
i suoi disegni. Favori a tutto suo potere la propagazione 
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. delle scienze e dei njezzi d” ncquislarlc, e, quando il Shaw 
volle aumentare P aieneo di Boston, 1’ ajutò de’ suoi con- 
sigli c con la sua allivilA, donandovi anche molti libri 
della sua- biblioteca (!>, talché venia riguardalo in <|uesta 
citta, non solamente qual dotto, ma eziandio ((ual zelatore 
devoto della bella letteratura. 

29 Monsignor Carroll gli offre la parrocchia di 
Mostra Donna a Filadelfia. 

Una riputazione sotto tutti gli as()etli così brillante 
non poteva rimanersi chiusa dentro le mura di Boston. 
Monsignor Carroll, v escovp di Baltimora, informato di tante 
virtù e talenti, stimò bene che un tal sacerdote non do- 
vea più restare secondo, e che ornai doveva porsi alia 
testa di una gran chiesa ; laonde gli scrisse proponendogli 
la chiesa di Nostra Donna a Filadelfia. Questa lettera, tut- 
toché onorevole pel signor di Cheverus, lo afilisse non 
|X)co, e il suo cuore non potè reggere al |)ensiero di 
lasciare il suo degno amico Matignon, che lo avea chia- 
mato d’ Inghilterra, e che era per lui un carissimo pdre. 
Ringraziò dunque monsignor Carroll per quest’ attcstato 
dj confidenza, e lo supplicò di lasciarlo lungamente c 
sempre presso il suo ottimo amico. Acconsentì il prelato, 
e allora il di Chevenis riprese con nuovo zelo le sante 
sue incombenze. 

30 Fisita lo statò del Maine, e fabìrrica 
una chiesa a Newcastle. 

Parti |M;r lo stato del Maine (2), situato a duecento 

(1) Boston Mondily Magazine p. 12. 

(2) Il Maina è uno de' sei stati che formano la nuora In- * 
ghittcrra, e gli altri cinque sono: Massachussets, di cui Boston n’ è 
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miglin da Boston (1). Avea giù egli più volte |X'rcorso 
«piesto paese ed crasi nffliUo sulla situazione in mi tro- 
vavaasi i cattolici che 1’ abitavano. Numerasi (|Uivi più 
che negli altri stali, eccetto quello di Mcssachussets, che 
contava (piasi sci cento cattolici; ciò non ostante essi non 
avevano nè sacerdoti nò luogo ove riunirsi per gli eser- 
cizj della religione. Il di Chevcrus intesosi coi |)rìncipalì 
abitanti del paese, fece fabbricare a Newcastle, capitale di 
questo stalo, una propria e decente chiesa, clic dedicò 
sotto r invocazione di san Patrizio, il j)rolellore prediletto 
degli Irlandesi, e promise di venire in persona a passare 
con essi ogn' anno un dato temi)o, per dispensar loro i 
sacramenti, la parola di Dio e ^i altri soccorsi del mi- 
nistero, ciò eh' egli attenne esattamente fino all’anno 1812, 
nel quale collocovvi un sacerdote a stabile residenza. Si 
tenterebbe invano di esprimere la gioja di questi buoni 
cattolici, e l’ eflfusione colla quale allora benedirono il 
nome del di Cheverus. Di quivi, seguendo suo viaggio, re- 
cossi nei paesi di Penobscot e di Passamaquody, ove vi- 
veva una moltitudine di selvosi erranti nei boschi senza 
stabile dimora, tutto mettendo il loro tempo nella caccm 
e nella pesca. 

31 jépprende la lingua dei selvaggi di 
fènobscot e di Passamaquody. 

Sapeva già un poco la loro lingua. Ad apprenderla 
s’ era messo, in mancanza d’ altro maestro, alla scuola 
d’ una vecchia selvaggia che, non avendo se non qualche 
tintura d’ inglese, pur era quanto facea d’ uopo per ispie- 
gwe la propria lingua: condotta dalle domande, eh’ egli 
le faceva, essa declinava, senza dubbio per la prima volta 

la capitale, Termont,New-Hainp8hirc, Rhode-Islaod e Connecticat. 

( 1 ) Circa 66 leghe di Frauda. 
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i suoi nomi, e conjug:ava i suoi verbi; «gli scriveva ogni 
r<^ sotto il dettare di lei, imparava poi da se quanto quella 
avea detto. Mentre la faceva conjugarc, s’ accorse con sua 
gran meraviglia, eh’ essa osava i pronomi affiati (1), come 
(incili della lingua ebraica. Onde accertarsene, le fece ri- 
jicterc quel eh’ ella diceva, scambiò le domande in varie 
guise, c raccertossi della curiosa analogia che su (piesto 
punto v’era tra T ebraica c la lingua di questi selvaggi (2). 

32 risila queste tribù. 

Istniito cosi delia lingua, munito di tutto il neces> 
sario por esercitare le sue funzioni ed offrire il santo sa- 
crifizio in xm paese sprovveduto di tutto, qual era quello 
ov’ egli dirìgevasi, partì dietro una guida, a piedi c con 
in mano il suo bastone, non altrimenti che i primi [Mre- 
dicatori del vangelo; e non avendo più corse tali strade, 
gli facea d’ uopo di tutto il coraggio d’ un apollo 
per sopportarne le fatiche c gli stenti; attraversare .una 
opaca foresta senza alcuna traccia di via; doversi aprire 

(1) Nella lingua d>raica si chiamane pronomi adissi quelli 
che vengono congiunti a certe parole in modo ebo formino una 
soia parola, come p. cs. io italiano amalemt, in luogo di amale me. 

(2) L’ osservazione dei Cbeven» intorno alla lingua di 
questi selvaggi è stata fatta sopra tutti i dialetti americani: le 
lingue delle diverse nazioni d' america, tanto settentrionali che 
meridionali, tanto barbare che civilizzale, hanno tutte la notevole 
analogia del formare le loro conjugazioni con P aglutìnazione 
delle sillabe per modificare il senso, e le relazioni dei verbi. 
Da questa significante unifarmiii, e da più altre analogie gram- 
maticali, i dotti conchidono che tutti ì dialetti americani de- 
rivano da una medesima lingua, e che per conseguenza tutte le 
nazioni di questo emisfero sono uscite da un ceppo commw, 
di un popolo primttivo approdato in queala regione. 
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il varco Ira folli cespugli inlerciati di hroiiclii e spine; 
ristorarsi |>oi di sì lunghe faliche con un |)e7.zo di pane 
porlato seco alla partenza; sopra alcuni rann d’allKTo 
stesi sulla terra gettarsi a riposare-, accendere atlomo 
i giacigli un gran fuoco per allontanare i serpenti e altre 
bestie pericolose, che durante il sonno avrebbon potuto 
dar loro la morte. 

.33 Sm sorpresa in udire i loro cauli. 

Viaggiavano in questa guisa da parecchi giorni, 
quand' ecco una mattina ( era giorbo di domenica ), udirsi 
da lungi gran numero di voci che di concerto ed armo.^ 
nicamcnlc cantavano. Il di Cheverus sta in orecchi, avanza 
e con sua gran meraviglia distingue un cantare che gli 
è noto, la messa regale di Dumont, di cui risuonano le 
grandi chiese c le cattedrali di Francia nelle maggiori 
solennità. Qual soave sorpresa c che dolci emozioni non 
dovete provare il cuor suo ! Sentiva in questa scena con- 
giunti insieme il tenero ed il sublime: e nel vero, che di 
più tenero del vedere un popolo, e un popolo selvaggio, 
fla oltre cin(|uant’ anni privo di sacerdote c, tuttavia fe- 
dele, solennizzare il giorno del Signore! e d’altronde, che 
di più sublime di questi canti safri presieduti dalla sola 
pietà, rihomhanti da lungi in un immensa e maestosa fo- 
resta, e ripetuti da ogni eco nel mentre istesso eh’ erano 
portati al cielo da ogni cuore ! 

34 Partecipa del loro pasto. 

Trattovi dalla gioja di trovar finalmente que’ che 
cercava, raggiunse sollecito la religiosa assemblea, ki (piale 
erasi radunata a Indian Old Town, nell’ isola che in mezzo 
alla foresta viene formala dal fiume di Penobscol. All’ a- 
spello di rpicUa veste nera, che da cinquaul’ anni non 
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aioano veduta, se si eccettui la visita che loroavea fatta 
Palwte Rousselet poco tempo prima, lutti alzano grida di 
giubilo 0 di contento, gli corrono incontro, lo chiamano 
il caro loro padre c lo fanno adagiare sulla pelle d’orso, 
eh’ cf tra essi il posto d’ onore. Il di Choerus allora ma- 
nifesta I’ oggetto e la dirrata della sua visita, gli eccita 
ad ammirare la bontà divina, che, non obbliandoli. man- 
dollo ad essi per dispensar loro la sua parola, le sue grazie, 
i suoi sacramenti; indica finalmente l’ora ed il luogo ove 
dovranno adunarsi nel tempo del suo dimtìrarc tra essi. 
Dopo questo discorso, in cui l’ istinto del selvaggio ago-' 
volmenle riconobbe la iKintà e la carità d’ un uomo <1 i 
Dio, essi lo vollero partecipe del loro desinare: e rpiesl’era 
nna prova che non esigeva meno del coraggio c (Iella 
forza d’animo dal missionario. In fatti rifiutare sarebbe 
stalo o nfHigerli, mentre offri\<ino di si buon cuore, o 
disgustarli, se avessero potuto sospettar nel rifiuto alterezza 
0 disprezzo, o finalmente scandalizzarli, ove avessero iit 
ciò riscontrata delicatezza di piato, e desiderio d’ una 
pulitezza di cui essi sapano far senza. Ma come accettare? 
tutto era lordo e faceva nausea allo stomaco. Non pr- 
lanlo, egli si fa violenza, beve il brodo preparato, c man- 
gia la carne che gli si presenta su la scorza d’ albero, 
sole stoviglie del selvaggio; ma dopo il pasto dice loro 
con cpiel accento di bontà eh’ era in lui sì bello, che se 
egli'avea mangialo così, l’avea fatto sqIo pr aggradir 
loro, e pr celebrare la tèlicità di trovarsi in mezzo a 
loro pr la prima volta; ma che in seguito gli avrebln; 
listato il pne, e non aveva bisogno d’ altro. 

I 

35 Difficoltà e fatiche di questa missione. 

■ E veramente era (juesto il solo suo nutrimento pr 
tutto il temp che passò tra queste tribù. Qualche volta, 
lo' ha egli raccontato pi, trovava un p’ dì cascio per 
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companalico, c questi erano per lui i griorni di fj^an pala ; 
e gli avenne pure di non aver |)cr due interi mesi che 
solo pesce cotto nell’ acqua, e nondimeno le fatiche erano 
j)cnosc c continue: tulli i giorni istruire, catechizzare, 
confessare, o iMllezzare, e dover recarsi or quo or là, e 
talvolta ben lontano per visitare gl’ infermi e i malati: 
e linalmentc la li ibù di Passamaquody, distante un buon 
tratto di (pici la di Pcnobscot, e composta d’ una cristia- 
nità a un dipresso allrellanto numerosa, la di lui opera 
esigeva anch’ essa. Andava e veniva da una tribù all’altra, 
portando oMinque le beneficenze del suo ministero; e 
sostenendo con gioja ogni genere di privazioni. E non 
fossero state se non privazioni ; ciò che gli riusciva assai 
più penoso era il dover trattenersi testa a testa con questi 
selvaggi per ricevere le confessioni,, e così per molte ore 
di seguito aspirare il tanfo che esalava dai loro corpi, 
effetto ributante d’ un misto di schiffosa lordura c di abi- 
tuai sudore, e, ciò che metteva il colmo al sacrifizio, di 
vedersi invadere da schiffosì insetti di cui essi erano co- 
perti; il solo incerto, diceva egli più tardi, raccontando 
quest’ istoria, che buscava dal suo ministero. Vero egli è 
bene che la prima volta eh’ ci si ■vide in tal situazione il 
cuM« se gli turbò, e per poco non gli mancò, e che jvr 
durarla gli fu d’ uopo chiamare in ajuto tutta la forza che 
somministra la fede. 

« 

36 Comolasiotii che gode in questa missione. 

In ricompensa di tanti sacrifizi ebbe la consolazione 
di vedere benedetto il suo ministero. Gli spiriti a vero 
dire non potevano essere meglio disposti. Imperciocché 
! missionari gesuiti, che avevano piantata la fede tra 
questi selvaggi, aveaidi così solklainente istruiti e formati 
si bene alle pratiche della reiigioiie e agli esercizi del 
culto, che anche dopo cinquaat’ anni d’ aldiaiidono, ({uesta 
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|)ovcra ^catc non aveva dimenticato il catechismo, e i 
(Kidri 1’ aveano ins(^nato ai figli, le madri alle figlie, e 
mai era passata una domenica od altro dì festivo, senza 
essere da loro celebrato con quella ()arlc della messa, e 
degli oflìcj eh’ è lecito al iwpolo di cantare. Tutti erano 
docili a meraviglia, facevano a gara di praticare quello 
che \euiva loro insegnato, c tutti lino a fanciulli recita- 
vano il catechismo con attenzione c penetrati delle («rolc 
che proferivano. 1 costumi erano si puri, che una donna 
essendo caduta in un fallo grave e pubblico, la tribù in- 
tera rimase costernata, e il di Chevcrus stimò bene dover, 
come nei primi secoli della Chiesa, sommetlere la colpe- 
vole a penitenza pubblica. Quand’ egli celebrava i divini 
misteri sotto i rami degli alberi disposti in forma di 
cap|>ella, essa ne stava di fuori confusa e {)enitcnte, rac- 
comandandosi alle orazioni dei fedeli-, e solo dopo un 
dato tempo di prova le fu permesso di entrare nel re- 
cinto, e d’ assistere con gli altri al siinto sacrifizio. 

Alla purezza dei costumi aggiungevano una sempli- 
cità e una rettUudiDe veramente ammirabile (1). In co- 

(1) I gioruuli prott^lauli di Bustoo hanno accusalo di Tal- 
silà questo rilralto dei selvaggi, lo primo luogo, dkoii essqució 
cuntraddice a quanto vien detto di sopra della ’ Ioto luridezza. 
Mai no certamente, perchè la purezza dei costumi, la semplicitè 
'a la rettitudine non sono punto incompatibili con la sueddezza. 
In secondo luogo, dicono, i nostri ministri non hanno trovate 
nei selvaggi queste lodevoli qualiU. Può darsi benissimo: since- 
ramente cattolici, questi selvaggi hanno dovuto accogliere assai 
di mal garbo i predicatori di una nuova doUrina. Del resto il 
Magazzino mensile di Boston p. 7 confessa che il di Cheverus 
ha trovate in questi poveri selvaggi più buone qualità che i 
primi storici loro non apponevano, c lo Stewart nella sua appendice 
p. 373 osserva, che i missionari francesi hanno stimali questi 
popoli assai meglio die i missionari protestanti, e gli hanno tro- 
vali |>iù disposti all' istruzione ed alia religiosa influeiiza. 



iniiiciaudo il suo minislero Ira (|ucsU selvaggi il di Ghcvtv 
riis sliinò bene adoperar l’ inlerprele per la confessione, 
p(!rchè, non conoscendo ancora che imj)erfcllanienle la 
lingua, temeva d’ andar erralo nelle sue decisioni ; e per 
quanto penosa riuscisse questa maniera di confessione, che 
melleva un terzo a parte dei seci'cli delle coscienze, pure 
questi buoni selvaggi uomini c donne venivano con edi- 
ficante franchezza e semplicilA ad accusare i loro falli 
all’ interprete, clie fedelmente li riportava al confessore, 
e ripeteva ai |)enitcnti le interrogazioni, e gli avvisi che 
(|ucsli trovava op|)orluno di fare. Onesto interprete era 
un Vecchio rispcllabile per pietà e auslerczza di costumi, • 
avrebbe voluto il confessore più rigoroso coi |)cccalori, 
e talvolta lo rimproverava, dicendogli. » Tien fermo padre, 
tu non sei a Ivaslanza severo ve’, cotesloro son tuli’ altro 
die affezionati alla preghiera, conviene che tu imponga 
loro più penitenza 

La venerazione che (|ucsli selvaggi avevano all’a- 
mato loro missionario è inesprimibile: ovun(|ue egli ar- 
rivava era ricevuto con le maggiori dimostrazioni di 
giubilo, c la sola moglie del capo, o la regina della tribù, 
aveva il [irivilegio di servirlo. Per l’ impero della sua 
do%zza e della sua carità ei faccvala tra essi da sovrano, 
e i minimi suoi eomaudi erano eseguiti con tutta diligenza. 
.\vendo veduto un giorno approdare un battello carico di 
ruhum, e temendo che, sbarcalo (jueslo liipioi'e e venduto 
a’ selvaggi, essi fossero per ubbriacarsi, e (]uindi sè non 
poter più contenerli nel dovere, prescnlossi al capitano 
del naviglio, e in aria autorevole: « son io qui re, disse, 
e |K)sso far leggi di dogana : vi divieto di sbarcar questo 
liquore «. 11 ciqnlano insiste, e vuol scaricare su la costa. 

A (|uesla il di Chevcrus chiama alcuni selvaggi e lor 
comanda di sfondare le bolticello> del ruhum di mano in 
mano che deiwngonsi su la riva: i selvaggi pronta pro- 
meltongli 1’ esecuzione, e il calciano intimorito rilii'ossi, • < 
e più non comparve. •• 
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QuesU buoni selvaggi si riputavan lolici tulle le 
%olle che {>olean far (jualche cosa graia all’ amalo lor 
missionario; era un onore invidialo quello di venire scelli 
a guidarlo per enlro le vastissime foreste, che conveniva 
percorrere per 1’ esercizio del ministero, c seguendo le 
tracce dei rami degli alberi, o di certe piante, la di cui 
direzione indicava i ptmli cardinali, condurlo sicuri al 
luogo dttlerminato. Uno d’ essi portava in capo la barchetta 
di scorza di belula |>er imssarc i laghi ed i fiumi che in- 
contravano. In queste non vi hanno che tre posti: alle 
due estremità collocavasi un selvaggio, e nel mezzo il 
missionario che doveva starsi sdrajato, |)crchè il più. lieve 
iiiovimculo avrebbe fatta Iravirare la fragile barchetta, e 
^quando si doveva risalire qualche cascata, atlra\ cesare 
qualche passo difficile, i due selvaggi faccan si d’occhio 
per combinare la manovra, c melteanvi taiiUi destrezza 
e concerto che 1’ ostacolo in un baleno si trovava su|)c- 
ralo come per incanto. Un giorno conveniva salire una 
corrente rapida e mollo pericolosa; ildiCheverus accor- 
tosi del [lericolo. ne avverte i due rematori: ^ Con te, 
padre mio, non paura, ris|iosc I’ un d’ essi pieno di fede 
e di conlìdeiiza; ma senza tc, paura u. Nè blamente |>er 
laghi c fiumi conducevano essi il loro missionario, ma 
talora anche in alto mare. Una volta il di Gheverus fu 
iiiconlralo su le coste dell’ oceano c riconosciuto da un 
ca[>itano di naviglio, che rimproverogli la temerità d’ar- 
rischiarsi tra le onde in sì fragile barchetta, e professigli 
di riceverlo a bordo, e jiortarlo alla sua mela. Ma egli 
ricusò le obbliganti olTcrte, temendo di dar pena a suoi 
selvaggi, e nell’ indomani arrivò felicemente al luogo della 
..missione, che voleva visitare. 

In grazia della rcligione, che inspira e conserva 
. lutto ciò eh’ ò onorevole e delicato, il di Gheverus trovò 
tra <|uesli selvaggi senlimeiili elevali a tale da far ar- 
rossire i po|K)li meglio civilizzali; trovò cuori riconoscenti 
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clic L'ii diedero moUissime prove d’ alTelto. le quali erano 
spi'sso da lui raccontale (1); tenere madri, figli d’ un' e> 
roica pietà filiale, anime grandi e generose, che avevano 
la più alta idea dell' onore e di tulli i doveri. Riferiva 
egli sovente de' traili veramente meravigliosi, de' quali 
io non ridirò che il seguente. 

37 Trailo mirabile d’ un selvaggio. . 

I viaggiatori inglesi avevano portata in questa 
contrada la nuova ddla morte di Luigi XVL irallovi sul 
palco da' suoi medesimi sudditi, e immolato al delirio 
rivoluzionario alla presenza di sessanta mila di loro im- 
mobili, armati, senza che alcuno osasse prenderne le dii-* 
lese. I selvaggi non |X)lerono credere questa novella, 
|)crocchò i missioiiarj francesi si dolci e buoni, che gli 
avevano evangelizzati, il di Cheverus stesso, in cui scor- 
gean rivivere tutte le virtù dei loro primi apostoli, aveaiio 
latta loro concepire della Francia l’ idea d’ un popolo 
onortn ole e gtmeroso, e quest' idea non poteva nel loro 
(■a|X) conciliarsi col racconto dei viaggiatori inglesi. Uno 
(lei loro prineipiii venne dunque a trovar il di Cheverus, 
e: n Pai^c, gli d^, noi sappiamo che tu non menti, 
dinne il vero. Gl' inglesi ci hanno contato die i francesi 
hanno data la morte al loro re: ciò non è possibile; deve 
essere ima menziona da essi inventata per farci odiare i 
francesi: non è vero, padre u? 11 missionario impaccia- 
tissimo da tale domanda, credette di soddisfarv i suiBcieu- 
tenienle condire, che non la nazione francese aveva messo 
a uuiHe il suo re, ma alcuni forsennati che avevano usur- 
pato il potere, e che la Francia tutta li condannava con 
tntU) 1' oirore c l' esecrazione che meritava il loro delitto. 
» Ah, {ladre mio, ripigliò tristo il selvaggio, s' ella è cosi, 

(l) iioslon iUoalhly Magazinc pag. 7. 
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10 non amo più i francesi. Non bastava disapprovare il 
delitto., conveniva giltarsi tra il re e gli assassini, e mo- 
rire piuttosto che lasciarne toccar la persona. Qui, padre, 
soggiunse, la và del pari come se alcuno tra noi volesse 
anunazzarti, e che noi ti lasciassimo ammazzare. Non 
saremmo noi forse colpevoli ? Ma noi siamo ben migliori 
dei francesi -, guarda : noi ci faremmo ammazzar tutU per 
difenderti Non si può dire quanto il di Cheverus sor- 
prendesse a questa replica: a si nobili sensi strinse con 
trasporto la mano del selvaggio, lo al)bracciò lagrimando. 
e non potè rispcMuler altro. 

.18 Sacrificio di Cheverus dttranle la febbre gialla. 

Passati tre mesi con c|uesto buon popolo, che ama- 
valo tiiial padre, Gianluigi (U Cheverus partì per tornar- 
sene a Boston ( nel 1798 ) dov’ era aspettato da una nuova 
occasione di .spiegare il suo zelo, e di far vedere al mondo 
ciò che può un cuore inspirato dalla religione. La febbre 
gialla regnava a Boston, ed avea già fatte molte vittime. Tutte 
le immaginazioni essendone scosse, ognuno temeva di venir 
attaccato dalla malattia, che si credea contaggiosa; e il 
terrore prevalendo a sentimenti della natura, dacché il 
morbo era entrato in una casa, tutti fuggivano, lasciando 

11 povero ammalato sul Ietto del dolore senza soccorso e 
senza consolazione. In tanto stremo Gianluigi non esitò 

- a consacrarv isi tutto, e ben presto fu veduto volare di 
casa in casa, apostolo insieme e infermiere di tutti gli 
«nmalati. AI primo intendei*c che taluno eravi attaccato, 
accorreva qual angelo consoiatore, stringeva la nwno 
delP infermo nella propria per assicurarìo di tutto Pii»- 
teresae che avea |>er lui, e paiiavagli cmi quel tuono di 
vece, e con cfuellc espres.sioni che ben provavano la sua 
tenera sollecitudine. La ■ stia parola tranquillizzava gli 
spiriti, calmava le immaginazioni, .sovente in simili 
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rasi più aniinalate dei corpi stessi: quindi qual madre 
affettuosa curarli, prodigar loro tutti i ristori che poteaiio 
desiderarsi, e ora alzarli a loro agio, ora acconciarli sul- 
1’ altro fianco, e sprimacciarne il letto, e fare i servigi 
più ributtanti, starei per dire, più umilianti, se la carità 
non nobilitasse tulio ciò eh’ essa inspira. E gli amici sem- 
pre in sul dirgli; « che non doveva arrischiarsi cosi, nè 
compromettere una vita che poteva toniar si utile alla 
religione ed alla società ; « ma tutto invano a traltenernelo: 
n Non è necessario eh’ io viva, rispondeva, ma è neces- 
sario che gli infermi sieno curati, e assistiti i moribondi r; 
c per tutto il tempo, che la malattia durò infc.vtando 
prosegui senza iulerruzione que’ pesanti e pericolosi ofiicj 
di carità. Tal fu il generoso siicrifizio, di cui il di Cbeverus 
diede P esempio alla Nuova-lnghilterra non solo cpiesla 
volta, ma semprechè la rea influenza ricomparve, sempre 
era veduto nel posto del jiericolo al letto degli ammalati 
c de’ moribondi, sfidando la morte per ainore de’ suoi 
fratelli con tanta calma ed equanimità che sembrava ne 
pur sospettare del pericolo, come con tanta umiltà e mo- 
destia che non lasciava travedere la minima pc*na in ciò 
che tutti ammiravano come il più solenne sacrificio. 

39 ^Generazione degli abitanti di Boston per 
Gianluigi di Cbeverus. 

Una s) bella condotta portò più in alto ancora la 
venerazione e 1’ affetto degli abitanti di Boston, c tutti lo 
riguardavano come I’ apostolo della carità e l’ eroe della 
religione. Era una felice avventura il poter, vedendolo, 
fargli onore; dovunque veniva accolto con quelle attesta- 
zioni, che inspira un amore sincero, e con quei ri- 
guardi che comanda il rispetto (1). Due cose accrescevano 

(1) Boston Daily, 30 agosto 1839. 
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'hi premura di onorarlo^ la prima, eh' egli mai facevasi ve- 
dere in pubblico, se non trattovi da necessiti; la seconda che 
quando compariva la sua modestia lo teneva sempre all' ul- 
timo posto, e pareva che neppur s' accorgesse dei suoi dirit- 
ti agli attestati di stima e d' onore oflerliglL, poiché tutti 
gli attribuiva solamente alia gentilezza de' suoi concittadini. 

io Farj falli che provano quesla venerasione. 

E v'ha ancora di meglio: ne' conviti di cerimonia, 
ove le convenienze 1' obbligavano a trovarsi, e dove pur 
ci erano talvolta fino a trenta i ministri delle diverse sette, 
tanto il padrone di casa, quanto i ministri stessi, pregavan 
sempre il missionario cattolico^ come il più degno, a 
benedire la mensa, il che egli adempiva col segno della 
croce e 1’ orazione consueta della Chiesa cattolica (i). Il 
rispetto che gli si professava, constringendo al silenzio i 
pregiudizj, l'orazione era religiosamente ascoltata. Allorché 
John Adaras presidente degli Stati-Uniti venne a Boston, 
il di .Cheverus fu invitato al pranzo solenne, col quale la 
città voile festeggiare il capo della repubblica, e i primi 
due posti ebbouseli il presidente ed esso. John Adams, 
sorpreso di questo attestato di venerazione reso ad un 
prete cattolico in una città in cui pochi anni prima questa 
qualità sola era uno spregevole titolo, non potè durante 
il desinare tenersi dal farne cenno al missionario dicen- 
dogli : » Ciò che qui mi cagiona più meraviglia è il ve- 
derci me e il vederci voi «, alludendo con ciò alla violenta 
opposizione che la città di Boston avea fatta contro la 
di lui nomina alla presidenza ;2). 

(1) Ancor di presente ve n’ha molli, dice lo Stewart nella 
sua appendice p. 373, che ti ricordano aver veduto frequente- 
mente il di Cheverus, fare quesla cerimonia nei pubblici banchetti. 

(2) Il Cardinale di Chevertis raccontando quest' istoria, 
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Ed eziandio in feccia ai tribunali si Tacca caso del 
ris[)etlo jjcr Gianluigi di Chevenis, e pesava sulle stesse 
bilancie della giustizia; abbiasene in prova il seguente 
ben singolare aneddoto. Due irlandesi l’ uno cattolico l’altro 
[wntestante viaggiando insieme s’ intrattenevano conver- 
sando intorno al di Cheverus, e il primo godeva di ridire 
tutte le belle di lui <pialit<\; ma |k>co al protestante ag- 
gradendo (jiiesti elogi, il cattolico faceva a tult’uomo per 
trarnelo dalla sua; or colui annojatosi, lasciò scapparsi 
dì bocca una parola olTensiva del soggetto che gl’ intrat- 
teneva. Il cattolico a questa adirarsi che mai peggio, e 
avventarglisi alla vita, c («rcuoterlo con ceffate e punzioni, 
e gettarlo stramazzone per terra. Nella dimane la facenda 
vien portala ai tribqnali, il cattolico accusato si presenta, 
espone scliiellamenle l’ affare, e il giudice, dichiarando 
aver egli seguito il sentimento d’ un giusto e onorevole 
sd^no, gli dà vinta la causa e lascialo a sua {>osla. 

■ Anzi può dirsi che i magistrali per riguardo al 
missionario di Cheverus qualche volta facevano piegare Io 
stessi» rigore inlle.ssil)ile della legge: ce ne somministra 
1’ eseiiq)io un famoso processo eh’ egli ebbe a Ncuwcastle 
nello stato del Maine. Le leggi di sjuesto stalo proibivano 
agli ecclesiastici di celebrare i matrimonj fuori dei luoghi 
ifclla propria residenza; anzi, volendo spingere alla let- 
tera il loro rigore, noi permettevano esse ad alcun ?a- 
cerdote cattolico in qualsivoglia parte dello stalo. Il di 
Cheverus, che ris[)eltava più eh’ ogni altro le leggi in 
quanto non offendevano la coscienza, ma che, quand’ era 

é , 

faceva avvertire la t>ella condotta degli abitanti dì Rostoo; essi 
erano stati contrarissimi alla nomina di questo presidente, ma 
una volta che fu nominato, essi non vidcr più in lui l' uomo 
che loro disgradiva, vidervi solamente il capo dello Stato, die 
conveniva onorare, o lesteggiaroolo meglio che niun altro presi- 
dienle. 
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mestieri scegliere tra le obbligazioni del ministero e la 
legge civile, andava incontro senza esitanza alle ripreji- 
sioni della gioslizia umana, piuttosto che mancare al do> er 
suo, non si lasciò imporre da tal divieto. Uni in ma- 
trimonio i cattolici che invocarono 1’ assistenza del suo 
ministero, sempre però dopo averli obbligali a presentarsi 
personalmente avanti il giudice di pace, onde il governo, 
tanto interessato a conoscere i matrimonj de’ suoi citta- 
dini, potesse scrivere T atto nei pubblici registri. Qualche 
tempo dopo fu per ciò querelato, e costretto a presen- 
tarsi avanti il tribunale come trasgre^re delle le^gi del 
paese. La sua dife.sa fu breve, ma energica; r> credete voi, 
chiese egli all’ avvocalo avversario, eh’ io possa maritare 
i cattolici a Boston «? E avuto in risposta che sì; r, eb- 
bene, esclamò, ciò eh’ io posso a Boston perchè non po- 
trollo io anche a Neuvcastle ? La libertò non dev’ ella 
essere la stessa per tutti gli stati della Nuova-Inghillerra? 
Neuwcastle sarebbe dun({ue il solo luogo di queste con- 
trade ove U sole della libertà non risplenderebln; «? E 
voleva proseguire, ma il giudice a queste parole lo inter- 
rompe, dichiara che ciò basta, che la procedura « finita, 
la causa vinta: e allora gli astanti l>allendo palma a palma, 
applaudiron al licenziamento dell’ onorevole accusato. 

Intorno a quest’ epoca il di Cheverus fece cosa di 
maggior rilevanza del sottrarsi al rigore d’ una legge ini- 
qua : egli contribuì a fame riformare un’ altra che mole- 
stava le coscienze di tutti i cattolici. Già da gran tempo 
essi gemevano per non poter usare del diritto di citta- 
dinanza col pigliar parte alle elezioni, perchè il giura- 
mento, che si doveva prestare prima di Acuire ai voli, 
conteneva qualche cosa di contrario ai princijtj cattolici; 
or l’ assemblea legislativa, comprendendo finalmente, come 
è di dovere, la libertà di coscienza, nominò una com- 
missione perchè componesse una formola che potesse 
eenvenire a tutti i cittadini: e i membri di que.sla eoiu- 
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missione, intendendo che ad essi non apparteneva di farsi’’ 
giudici in tal materia, fattane parte al di Cheverus, posero 
I’ affare nelle di lui mani. Questi ringraziatili |)or tale atto 
onorevole a lui del pari che ad essi, che cosi facevano 
prova della bontà del loro spirito, estese la formola, (; 
portolla in persona alla' commissione, ed es,sendo questa 
stata sottomessa ai riflessi delP assemblea legislativa e da 
essa approvata, passò in legge. 

Nè tra tante dimostrazioni di stima il di Cheverus 
punto dimenticava i suoi cari selvaggi, che 1’ anno pre- 
cedente aveva visitati. Anche quest’ anno 1799 tornò a 
portar loro i soccorsi e le consolazioni della religione. 
La riuscita di questa seconJa missione fu eguale alla 
prima, e lo stato di Massachusets seppe apprezzar si bene 
l’importanza del suo ministero, che, facendo astrazione 
della diversità di culto e di credenza, e non mirando che 
agli immensi servigi dal missionario cattolico resi all’ uma- 
nità e alla civilizzazione, volle esso medesimo pagare le 
spese della missione, e assegnò per quest’ oggetto ’dugentn 
dolari. Gianluigi impugnò quel denaro nel giungere che 
fece a Boston uno de’ suoi compatriotti, signor Romagnè, 
sacerdote dei dintorni di Majenna, e a questi, non riser- 
bandone obolo per se, lo passò tutto, collocando cosi 
stabilmente quel sacerdote nelle contrade di Ponobscot e 
di Passamaquody tra i suoi cari selvaggi. E dìsoneratasi 
cosi della cura immediata di queste lontane tribù, potè 
applicarsi più assiduamente all’ assistenza dei cattolici 
delle altre parti della Muova- Inghilterra. 

4t Apre una sottoscrizione per fabbricare 
una chiesa cattolica. 

Allora pensò esser venuto il tempo di porsi all’ese- 
cuzione d’un gran progetto che da lungo tempo meditava.' 
La religione cattolica non aveva ancora in Boston chies» 
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conveniente: fin all' anno 1788. il cullo divino era stato 
celebrato nelle case particolari parate a cappelle*, a quel- 
r epoca coininciossi ad ulfiziare lur antica chiesa stata 
fabbricata nel 1716 dai protestanti di Francia colà rifuggiti; 
e in questa fino all’ arrivo' dell’ abate di Cheverus erano 
stati eseguili i pubblici esercizj della religione (1). Ma il 
locale era per ristrettezza insulficiente a eapire tanto i 
cattoliei, il di cui niunero aumentava di giorno in giorno 
per l’ afiluenza degli emigrati d’ ogni paese, quanto i 
protestanti che desiderassero ascoltare le prediche, ed 
assistere alle commoventi cerimonie della Chiesa romana. 
Il di Cheverus imjvertanto apri una sottoscrizione per 
fabbricare in Boston una chiesa cattolica. 11 primo a sot- 
toscriversi fu lo stesso presidente degli Stati-Uniti John 
Adams, che volle cosi attestalo al di Cheverus e I’ affetto 
che gli |H)rtava, e la parte che pigliava in ciò eh’ era 
di suo aggradimento. Esempio cosi solenne |)er fvarte 
d’ un capo protestante d’ uno Stato pressoché tutto pro- 
testante non poteva restar senza imitatori, e veramente 
la sottoscrizione fu coperta da nomi i più onorevoli tanto 
protestanti che cattolici. Il di Cheverus subito studiò 
di coneerto con gli artisti un disegno di chiesa relativo 
alle somme che esigibili si presumevono. Entrambe le 
parti espressero le loro mire, gli architetti intenti a fare 
un bello, grande e maesto.so edifizio-, il di Cheverus a 
dargli il Ctirattcre grave, austero c religioso che gli con- 
veniva, e a disporne tutte le parli, secondo che esige- 
va il culto divino, 0 la maggior comodità dei sacerdoti 
e de’ fedeli. 


(1) Storia di Boston di Snovv, seconda ediàone pag. 200 
e seg. Questa storia ci ha trasmesso il nome del sacerdote che 
fo il primo ad educare i cattolici per Pesercido del loro culto; 
era il signor de La Poìtrie, cappellano delia marina francese. 
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42 Getta le fimdamenta della nuova chiesa e ne 

alza le mum in ragione delle sue risorse. 

Dopo mature riilessioni il piano fu stabilito; m» 
egli non ne spinse T esecuzione con quella sollecitudine 
che nulla calcola, nè colla temerità che avanza senza 
riflettere, lutrapprese senza indugio a por le fondamenta, 
e ad alzar le mura fino all' importare delle somme nelle 
di lai mani depositate. Gonsamati questi fondi, sospese i Ja- 
yori, e proibì di metter in opera una sola pietra fin eh' egli 
non avesse impugnato dell' altro denaro. Ebbero un bel- 
r ofirìglisi di lavorare a credenza, pregamelo anche istan- 
temente a lasciar proseguire l' edilizio, promettendo d' a- 
spettare a suo buon grado la paga; ei non volle mai ac- 
consentire, ripugnandovi la sua prudenza. r> { fondi, di- 
ceva, dipàiWono dalla generosità altrui, e come io non ne 
posso rispondere^ cosi non veglio cimentare a perdite chic- 
<diesia w. Tutti ì lavori dunque rimasero in pendente, e 
fino ai compimento dell' edifizio, mai fu che si ripiglias- 
sero e pros^uissero se non in proporzione dei mezzi 
ch’mmo in pronto: tanto era sacro per lui il principio 
consagrato didi' equità e dalla saviezza, di non far debiti 
impnidenti. 


43 / suoi parenti lo stimolano a riionutre in Francia. 

Mentre fabbricavasi la chiesa di Boston, le «utiche 
chiese di Francia si riaprrvano al culto cattolico, e la re- 
ligione, trionfando de' temerarj sforzi di tanti nemici che 
avevano giurata la sua perdita, risorgeva dalle sue rovine. 
Pio VII aveva concluso con Buonaparte il Concordalo del 
ihOl, in virtù del quale i vescovi ed i sacerdoti francesi 
lediti per tanto tempo rientravano nelle loro case, ri- 
stabilivano il culto abolito, e godevano della do|q)ia con- 
tentezza di rivedere la patria, e di esercitare liberamente 
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il loro mioistero. La famiglia c gli amici di Gianluigi, 
afflilli al non vederlo ritornare con gli altri esiliati, si 
sollecitarono di scrivergli per affrettare il suo ritorno. La 
lettera era piena delle espressioni più vive, e delle più 
forti ragioni. Perchè indugiava egli ornai a tornare? 
essei^li aperte ad accoglierlo le porte della patria ; Ma- 
jenna attendere il suo pastore; questa chiesa vedova e 
abbandonata sospirare la sua venuta. Quindi rivolgevansi 
al suo cuore, alP amore che portava a^ suoi attinenti 
inconsolabili per la di Ini assenza, a’ suoi amici impa>' 
Ozienti di rivederlo, alla Francia alla quale doveasi tutto. 

4* 5ue irresolusioni per ciò. 

Questa lettera gettò Gianluigi nella più crudele- 
ansietA. Il tenero suo cuore era come diviso in due parti: 
da V una stringevalo P amor della patria : oh sarebbe por 
dolce riveder quella bella Francia, la famiglia, gli amici! 
e immaginava vedere tutti i suoi confratelli d' esilio rien- 
trare lieti nella terra natia, abbracciare dolcemente pian- 
gendo parenti e amici..., e perchè non tornerebbe egli 
pure? egli potrebbe giovare alla reh'gione; i risultati ot- 
tenuti ne^ tempi difficili guarantirgliene di migliori nei 
giorni- tranquilli. DalP altra parte come lasciare i suoi 
cari cattolici eh' erangli si devoti, quella chiesa nascente 
ohe aveva bisogno di lui; e tanti amici sì buoni e si ge- 
nerosi, comecbè di diversa religione, ai quali egli forse 
poteva tornar utile? come lasciar soprattutto P abate Ma- 
Ugnon, suo padre, suo tenero amico, la metà di se stesso? 
come mai causar tanta pena a persona si cara? 

45 Consulta monsignor Carroll, e riceve do lui una ^ 
ragguarrieool lettera che lo detemuno a restare. 

-Ciò non |>ertaiito ondeggiando in queste irresohuioai. 
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a un tempo islesso dal suo buon cuore richiamato in 
Francia e Irallenuto in America, non voleva che la vo- 
lontà di Dio c 1’ ordine della sua provvidenza. Ei tenne 
non avervi per ciò mozzo più sicuro dell’ obbedienza -, e 
che il vescovo essendo in ciascheduna diocesi il rappre- 
sentante di G. C. in terra, per questa via saprebbe il 
volere del cielo. Però scrisse a monsig’nor Carroll vescovo 
di Baltimora proponendopli i tre sejjucnti quesiti: 1.® Qual 
parroco di Majenna, il di cui titolo non m’ è stato tolto, 
non sono io forse obbligato di rimettermi al mio posto? 
2.® La carità non mi prescrive ella forse di correre in' 
soccorso di tante chiese vedove, di tante parrocchie i di 
cui sacerdoti sono periti, e d’ ajutare secondo le mie forze 
a rialzare dalle sue rovine la chiesa di Francia? 3.® Sup- 
posto eh’ io non sia obbligato nè a titolo di giustizia, nè 
a titolo di carità a ritornare in Francia, non potre’ io 
almeno cedere alle istanze d’ un caro padre e d’ una 
amata famiglia? Monsignor Carroll, prelato d’ eminente 
ingegno e di virtù degna dei primi secoli della Chiesa, 
diede a ciascuno dei tre quesiti una risposta degna ve- 
ramente di venir conservata. « Ammetto come incontra- 
y> stabile, dice, che per la legge ordinaria della Chiesa 
n voi appartenete alla natia vostra diocesi c dipendete dal 
y> SUO vescovo talmente che senza esservi autorizzato voi 
r> non potete aggregare i a un’ altra diocesi, e ciò tutto di 
n conformità ai canoni si severi in (juesto punto che col- 
» piscono di censura il vescovo stesso che impiegasse dei 
^ sacerdoti senza autorizzazione usciti dalla diocesi loro, 
n Ma questa legge ordinaria della Chiesa suppone evi- 
» dentemente che il sacerdote possa avere un impiego 
y> nella sua diocesi ed esercitarvi il ministero. Se dunque 
« sofn^ggiungono avvenimenti per cui il vescovo non 
» possa più impiegamelo, ch’egli non possa più dimorarvi, 
r> sperarne sicurezza e protezione, e che costretto di prov- 
» vedere alla propria esistenza, assuma altrove la cura 
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« d‘ anime, egli dà quel puntò cessa d’ essere obbligalo 
n per giustizia al servizio della sua prima diocesi. Or che 
n tale sia la situazione de' sacerdoti francesi perseguitati, 
« e eh’ essi perciò sieno stati liberi di contrarre con dio- 
^ cesi straniere impegni che rompono i legami che gli 
n attaccavano alla diocesi natia, alla loro antica parroe- 
" chia, questo è ciò che risulta evvidentemente da diverse 
» considerazioni. E di vero: 1.® chi negherà che i sacer- 
•n doti |)erseguitati. espulsi dai benefizj con cura d’ anime, 
abbiano potuto accettare in paesi stranieri cariche o 
prebende lucrose colla condizione di non rinunziarle 
n prima d’ un determinato numero d’ anni, quantunque 
" fosse stato possibile che avanti 1’ espiro del tempo con- 
w venuto la pace fosse stata resa alla loro patria? 2.® 
« quando i sacerdoti francesi, vittime della persecuzione, 
« erranti per il mondo nell’ indigenza, hanno accettati 
« gl’ impieghi loro offerti dai prelati cattolici e ottenuta la 
n confidenza e la venerazione dei popoli, i fedeli non hanno 
r) forse acquistato sopra il loro servizio il medesimo diritto 
che i primi loro parrocchiani s’ aveano, e che essi hanno 
^ perduto col fatto del non poterli più favorire di suffi- 
r ciente protezione? 3.° chi dirà mai che de’ sacerdoti 
n espulsi, dopo aver traversati perigliosi mari e superate 
n vaste distanze per trovar un luogo ove poter render 
utile un ministero che non potevano più nella loro pa- 
ri tria esercitare, sieno obbligati, migliori divenendo i 
r) giorni, a risolcare quei medesimi mari ed esporsi di 
n nuovo agli stessi pericoli e ad abbandonar quelli che 
gli hanno accolti nella loro indigenza e approfittano 
n delle loro istruzioni? Eccovi alcune delle molte ragioni 
n che mi persuadono, esser voi pienamente sciolto dei 
legami che v’ attaccavano alla vostra profH'ia diocesi, 
r. e che la legge della vostra conservazione, la quale vi 
ha obbligato a cercare altrove la protezione che non 
avevate nella vostra patria, ve n'ha liberato per sempre 



n l'otre! aggiuugere ancora^ che il papa con la bolla del 
r> concordato ha soppresse espressamente ed estinte tutte 
n le diocesi, e tutte le circoscrizioni che esistevano in 
« Francia^ che questa estinzione im|)orta essenzialmente 
n r abglizione di tutti i titoli; che conseguentemente la 
r. vostra diocesi e la vostra parrocchia, essendo state so|>- 
« presse, le diocesi e le parrocchie presenti, come non vi 
n appartengono^ cosi non hanno alcun diritto nù sopra 
w la vostra persona, nè a’ vostri servigi. 

r, Vengo al secondo quesito : la carità non v’ oh-' 
^ Idiga ella forse di correre a ripigliare la cura spirituale 
n di coloro che v’ hanno dimostrato tanto afletto, e hanno 
n appunto in conseguenza d'’ una si terribile rivoluzione. 

gran bisogno de’ vostri servigi ? E facile la risposta a 
n questo quesito. La (piantità di eccellenti sacerdoti che 
r> possiede ancor la Francia, le risorse incalcolabili di quei 
•n paese, i molti seminar] ornai ristabiliti, e quelli ancor più 
n che si stan preparando, lasciano assai poco a temere die i 
fodeli restino privi del pane delia dottrina e della gra- 
r> zia dei sacramenti. Ma se voi abbandonate il vostro 
y> posto, quali risorse rimarranno a quelli cbe voi avete 
»» incominciato ad evangelizzare? Nessuna affatto, e l’opera 
» da voi rosi ben cominciata andrà perduta. Non è ecli 
r> evidente cbe la carità reclama più forte in lor favore 
t) che in fovor della Francia, che non è, e non sarà mai 
» in una neces^tà cosi estrema? 

r> Per ciò che si aspetta al terzo quesito non tocca 
7> a me d’ entrarci e d’ esporvi il mio parere : a voi solo 
r> appartiene il decidere. Io debbo dirvi solamente, che 
» an lusinga la speranza, che il servigio di Dio, la dila- 
» taztonè del r^no di G. G., la salute delle anime rodente 
M colla sua morte, vi parleranno con più forza, clic la 
y> voce ddla carne e del sai^^ u. 

0 di Gheverus non appena d)be letta questa teltera. 
ai piena di ragion^ sentimento e di diUcatezaa, vide 
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iultc le sue irresoluzioni cessate. Seiubrog'li vedere 
V ordine della provvidenza, e tanto bastò alla sua fede. 
Sull’ istante fece a Dio il sacrifizio della sua patria c di 
tutti gli affetti che lo richiamavano cosi vivamente ; e 
nella domenica do|)o la pas(]ua annunciò alle sue peco- 
relle, che il partito era preso, eh’ ei resterebbe con 
esse, dividendo con loro la buona c la rea fortuna, che 
le terrebbe nel cuore in luogo de’ suoi parenti ed amici 
di Francia, de' quali per esse si privava. È più facile fi- 
gurarsi che esprimere con parole la gioja dei cattolici e 
di tutti gli abitanti di Boston a tale annunzio. Il timore 
di perderlo gli avea gettali nella costernazione, la sicurez- 
za di possederlo gl’ innebriò d’ allegrezza, e, j)er dargli 
una splendida testimonianza della loro gratitudine, fecero 
nuovi e maggiori sacrifizi pel compimento della sua chiesa. 

\6 II di Cheverus dà compimento alla sua chiesa 
e la fa consecrare da monsignot^ Carroll. 

Con ((uesto mezzo la costruzione progredì rapida- 
mente, e in quattro mesi i( di (Cheverus ebbe la conso- 
lazione di vedere compiuto ((ueslo bcll’edifizio e di [nan- 
tarne la croce sulla cimav Fece scrivere immediatamente 
dall' aliale Matignon a monsignor Carroll, per dargli questa 
lieta novella, c per invitarlo a consacrare al Signore il 
nuovo tempio il dì 29 settembre, i giorno di s. Michiele. 
iMonsignor Carroll acconsenti di buon grado: l’ inangura- 
zionc della prima chiesa cattolica, in una città come Bo- 
ston, era una cosa troppo interessante per la fede; e poi 
eran per lui beati quei giorni che avrebbe passati in 
compagnia di due sacerdoti quali erano- Matignon e di 
Clicierus. Recossi egli pertanto a Boston- pel giorno fissato, 
e il di 29 settembre 1803 consacrò la nuova chiesa sotto 
il titolo di Santa Croce. 
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'47 jHagnilkmza (Ji tal consacrasione. 

La cerimonia fu veramente magnifica: il tempio 
era decorato d' arazzi c ghirlande bellamente disposte, 
P altare parato di ricchi ornamenti, e circondato da un 
clero il di cui religioso ed edificante contegno formava 
una ancor più nobile decorazione: il concorso era pro- 
digioso : protestanti c cattolici, tutti vollero vedere la ce- 
rimonia; e finalmente il di Cheverus, col discorso che 
pronunziò, portò al colmo la bellezza della solennità. Ispi- 
rato senza dubbio dalla circostanza, dalla presenza del 
primo pastore, dal numeroso concorso, |)arlò con un calor 
<P animo, con una forza d’ espressione e di sentimento, 
che commosse tutto l'uditorio. Monsignor Carroll medesimo 
non potè contenersi, e come P oratore discese dalla cat- 
tedra, gettossegli al collo versando lagrime d' allegrezza 
-e benedicendo Iddio che aveva concesso alla chiesa di 
Boston un sì possente ministro della parola. Nella sera 
della cerimonia Gianluigi fece illuminare P esteriore 
della chiesa con tutta la magnificenza che gli fu possibile, 
c con quel gusto il di cui sentimento era in lui si squi- 
sito : tutta la facciata brillava di luce e la croce riccamente 
dorata che signoreggiava P edifizio, raggiante di mille 
splendori, sembrava da quel giorno stabilire il suo regno 
a Boston e’sedersisi per sempre. Tutti gli abitanti senza 
distinzione godevano alla beltà dello spettacolo, compli- 
mentavano Gianluigi c parevano dividere con lui la con- 
tentezza. Testimonio di (|ucsta commovente scena mon- 
signor Carroll ravvicinava nel suo spirito ciò che vedea 
allo stato in cui si trovava la religione a Boston quando 
arrivò Gianluigi di Cheverus, e non aveva espressioni per 
manifestare la sua soddisfazione e la sua sorpresa. 

f 
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48 Officj e prediche nella nuova chiesa. 

* Come questa chiesa fu consacrata^ divenne pel di 
Cheverus il teatro dello zelo il più ardente e il più infa- 
ticabile: egli la fece decorare in tutte le sue parti, la 
provvide di biancherie, paramenti e sacri vasi, di con- 
venevoli ornamenti ed anche d’ un organo. Tutti gli ulEcj 
venivano celebrati con tale decenza e maestà che concor- 
reavi quasi sempre tanta gente quanta ne capiva, e ogni 
domenica o giorno di festa aveva la compiacenza di poter 
far ascoltare la divina parola a una moltitudine di udi- 
tori, tra i quali eran sempre molti protestanti. Dava a 
questa istruzione tutta l’ importanza, riguardandola come 
il primo ed essenzial mezzo di richiamare alla fede i tra- 
viati suoi fratelli e di confermarvi i cattolici. Per ciò onde 
questi non vi mancassero mai, nelle domeniche ed altre 
feste, non si celebrava pubblicamente che la messa solenne, 
nella quale si teneva la predica: le altre messe si leg- 
gevano a porte chiuse, e ninno vi poteva assistere senza 
im permesso speciale, che non si otteneva se non provando 
l’ impossibilità d’ assistere alla messa solenne, o promet- 
tendo d’ intervenirvi. 

49 Assiste due condannati a morte. 

In questo mezzo ricevette dalle prigioni di Nor- 
Ihampton una lettera che lo chiamava alia più penosa di 
tutte le funzioni ecclesiastiche. Due giovani irlandesi cat- 
tolici, colà detenuti, erano stati, comechè innocenti, con- 
dannati a morte, vittime dcirimiana debolezza soggetta ad 
errare ne’ suoi giudizj, e più ancora dell’imperizia del 
loro avvocato e d’un concorso sgraziato di circostanze, 
che sembrava indicare la loro reità. Rassegnati alia sen- 
tenza che li colpiva, e non pensando più che a preparar 
l’anima loro ai gran passo dell’eternità, scrissero al dì 
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Choverus per in>t)care in tale congiuntura i soccorsi del 
suo ministero. La loro lettera, che fu trovata Ira le carte 
del Cardinale, se li manifesta i>er uomini poco istruttt, li 
mostra però cristiani pieni di fede: « Noi adoriamo, scri- 
T s es ano, nelle sentenze degli uomini soggetti a ingannarsi, 
r> i decreti della provvidenza: se noi non siamo colpevoli 
n del delitto che ci viene imputalo, abbiamo ben commessi 
r> altri peccati, e per espiarli accettiamo la morte con ras- 
r> .segna zione. La nostra eterna salute solamente ci occupa; 
■n ((iiesta è nelle vostre inani, venite a soccorrerci u. E. 
com' è costume ne’ Stati-Uniti di condiurre il condannato 
al tempio ])crchè ascolti un discorso funebre immediata- 
mente prima dell’esecuzione, scrissero pochi giorni dopo 
al di Cheverus una seconda lettera per pregarlo ad inc<i- 
ricarsi di far questo discorso. 

ri Questo sarà per voi una penosa opera, dices angli, 
T. dopo le fatiche d’ un lungo viaggio, c |)cggio per le 
Ti impressioni dolorose die vi farà lo spettacolo di due 
n giovani in atto di perdere la vita sul fior della loro età ; 
■n ma pur voi non ci negherete questa grazia, e non ci 
n ridurrete ad ascoltare prima di morire una voce non 
" cattolica u. Per quanto penoso fosse questo doppio mini- 
stero pel cuore sensibile del signor di Cheverus, pure 
non esitò ad accollarselo, e con tutta sollecitudine si recò 
a soddisfare le brame di questi infelici. A pena giunto a 
Norihampton andò a chiudersi in prigione con e.ssi, passò 
diversi giorni nella loro segreta, compatendo alia loro si- 
tuazione, facendoli guardar la morte, secondo i sentimenti 
del vangelo, come l’ entrata in una vita migliore e la porta 
della vera felicità. Queste istruzioni ed i sacramenti ch’egli 
lóro amministrò, confcrmoronli in disposizioni sante per 
modo che P estremo istante perdette in faccia a loro tutto 
ciò che ha di terribile per la natura lasciata a se stessa, 
« la Viddero avvicinare non solamente senza agitazione, ma 
con calma, con serenità e con una gioja tutta celeste. 
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il di Chcveras solo era al)baUalo dal dolore, il di lui 
cuore era slretlo dalla coiu|)assione, e quelli eh’’ eg^i era 
venuto a. consolare divennero cf^lino stessi .suoi consola- 
tori. r, Padre dicevangli, a che tanto piangerci ? Moderate 
il vostro dolore, altrimenti voi ammalerete u. Intanto 
giujise il di fatale, e questo stesso giorno appamìdo a 
quegli uomini pièni di fede come P aurora d’ un dì f&- 
sti\o, vollero che il loro esterno fosse proprio e de<^tc 
per il momento delP esecuzione, e chiesero un rasojoper 
radersi il merito: alle prime fu loro ricusato, ma sulla 
parola del Gheverus, che assicurò eh' essi non avreb- 
bono attentato alla loro vita, furono compiaciuti. All' ora 
stabilita, egli si recò al tempio con essi, e con tutto il 
corteggio funebre: quivi giunti i ministri protestanti vo- 
levano dir essi il sermone d' uso ; ma il di Gheverus vi 
si oppose con forza. » La volontà de' morenti è' sacra, lor 
disse, essi vogliono me e non altri, io dunque e non altri 
loro parlerà u. Sali quindi in (>ergamo, c girando lo sguar- 
do sopra l' immensa lòia che il circondava, e scorgendo 
una mollitudiuc di donne accorsevi da tutte pctrli> per as- 
‘sistere all'esecuzione, sentesi animato di santa collera con- 
ico la curiosità, che trae alla lugubre scena tanti spetta- 
tori, e: « Gli oratori, grida d’ una voce forte e severa, sono 
ordinariamente lieti d' avere un numeroso uditorio, e io 
invece arrossisco per quello che mi sta innanzi agli occhi... 
V'. hanno dunque degli uomini, per i quali la morte de' 
loro simili è uno s|>ettacolo di piacere, un oggetto di cu- 
riosità!.. Ma voi, voi, 0 donne, che mai venite a far qui? 
È fwse per tergere i sudori freddi di morte che grondano 
-dalla fronte di (piesti infelici? È forse per sentire; le do- 
. toroae emozioni che questa scena deve inspirare -a ogni 
anima sensibile? No per certo. È dunque per vedere ile 
fioro angosce, e vederle , a ciglio asciutto, avido c sctiecito. 
Ah io mi vergogno piT voi! I vostri occhi sono pieni 
•d' omicidio ... Voi vantate d' essere - sensibili, e. dite ohe 
6 
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V|ucslu è la prima virtù della donna. Ma se il supplizio 
tl’ altrui è per voi un piacere, e la morte d’ un uomo un 
trattenimento di cnriosilA che vi alletta, io non dcblm 
dunque più credere alla vostra virtù, voi dunque obbliate 
il vostro sesso, voi ne formate il disonore e l’obbrobrio. 

L’ esecuzione tenne dietro a questo discorso ; ma faccia di 
donna non osò mostrarvisi: tutte uscirono dal tempio 
vergognandosi di se stesse, e arrossendo della barbara 
curiosità, che tratte ve le aveva. 

60 DhsìfHi le prevenzioni dei protestanti. 

I protestanti di quelle contrade, colpiti dal discor- • 
so di CheNerus, vollero udirlo di nuovo, ed egli accon- 
discese alle loro brame: predicò più volle in pubblico, 
gl’ intrattenne in privato, e mise a profitto tutte le cir- 
costanze per distruggere le loro prevenzioni contro la 
religione cattolica, e mostrar loro quanto sia ragionevole 
nc’ suoi dogmi, santa, pura e amabile nella sua morale. 
Molti di loro, scossi dallo spettacolo commovente che ave- 
vano lor dato i due Irlandesi di fresco giustiziali, c non 
{wlendo credere che uomini rei serbassero in faccia alla 
morte una sicurezza si modesta e tranquilla, pregaronlo 
a dire egli, che a\ endo ricevute le loro confessioni do\ ea 
chiaro saperlo, se que’ due giovani erano veramente in- 
nocenti. Di Cheverus rispose ch’egli darcblie loro nel 
prossimo suo discorso la sola risposta che potrebbe . fare 
a tale domanda; c in fatti; lieto di far conoscere c di 
vendicare la verità cattolica alla moltitudine d’ uditori, 
che la curiosità gli avea adunati, svilup(iò con forza e 
chiarezza la dottrina della Chiesa intorno alla confessione, 
la sua divina istituzione, i preziosi suoi vantaggi, e l’ in- 
violabilità del secreto imposto al confessore che non può 
romperlo nemmen per salvare un intiero regna 1 prote- 
stanti furono labmeiile incantati a’ discorsi suoi, ed all’ a- 
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«ìiabilitcì (k^lle |)ri\ate suo <t)nA crsazioni che volevau Irat- 
leiierlo presso di loro, ed ebbe gran pena a staccarsene. 

51 Converlé madama Seta» alla religione cattolica. 

Reduce appena a Boston, fu chiamato in un'altra 
vicina contrada per adoperare alla convei*sione d' un' anima 
olella, sulla quale il cielo aveva grandi disegni a compiere. 
Madama Seton, donna illu.stre, allevata nel protestantismo, 
distinta di nascita e di fortune , ma più ancora |)er 
una tempra energica d' anima, e rettitudine d'intenzioni, 
dimorava allora a Filadellìa cercando sinceramente la ve- 
rità, e non trovando nella sua religione il riposo del con- 
vincimento c la pace del cuore. Sulla gran rinomanza 
del Cheverus essa aveva concepito il desiderio d’avere 
delle conferenze con esso lui, ma non potendo essa recarsi 
a Boston, fu pregato di venirg egli stesso a visitare quel- 
1’ anima, che cercava con tanta rettitudine 1' entrata del- 
4' ovile. À non dar retta che alle inspirazioni del suo zelo, 
egK sarcbl)esi |)artito all’ istante; ma solfermollo la sua 
delicatezza. Parve a lui di mancare nelle convenienze col 
. clero di Filadelfia, e di metter la falce nell’ altrui messe 
venendo a dar lezioni di cattolicismo in questa città. E 
però fece dire a madama Seton : eh’ ei non polca farsi a 
conferire secolei : che però se le ave.sse piaciuto trattar la 
cosa in iscritto, si proferiva di darle tutti gli schiarimenti 
ch’ella poteva desiderare. Madama Seton accettò il partito, 
ed espose i suoi dubbj e le sue difficoltà in varie lettere 
d' òttima dettato, nelle (|uali l>en appariva la grazia dello 
spirito, e tutta la rettitudine dell’anima sua. Di GhevcriK 
rispondeva senza indugi e formava a ciascuna difficoltà 
risposte si chiare, si precise, si solide da essere impossibile 
il non convincersene; ma certo egualmente che la fede 
è una grazia, che non è in poter dell' uomo il darla a sé 
o ad altrui, pregava fervorosamente c offriva il divin sa- 
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crifizio per la buoim riuscita tl' un si rilevante affare. 

Madama Selon alla lettura di quelle lettere stimò 
^ edcr discendere dal cielo im raggio di luce a dissipar le 
sue tenebre; tutti i suoi dubbj svanirono e la religione 
cattolica sotto la penna di Cheverus le apparve tutta 
pura,>Uitta bella, di maniera che queir anima forte non 
.volle solamente, cangiando di religione, professare la fede 
caUolica ; ma volle eziandio abbracciare tutto ciò che que- 
sta fede consiglia di perfetto e suldime; e perciò consa- 
crowisi senza riserva, ed ebbe cuore di lasciar tutto, di 
sacrificar tutto, ed anche d' impegnarsi colla professione 
solenne dei voti a tutto ciò che la sua guida avrcbbele 
detto esser più di aggradimento a Dio ed utile per F eterna 
salute. Quiitdi scrisse al Cheverus un'altra lettera, ndia 
q«iale gli scopriva tutto il suo cuore, esponevagli i suoi pro- 
getti, e di nuovo invocava i suoi consigli. Questi, che aspet*» 
lava pregando l’ effetto delle sue parole, ricevette quest’ ul- 
tima lettera con tras|)orto ; le ris{^K)sc, felicitandola della sua 
generosa risoluzione, le porse tutti i desiderati avverti- 
menti, e soggiunse che, poiché Dio le inspirava il corag- 
gio <d’ abbracciare tnttociò che la religione ha di più 
peri'elto, la consigliava a farsi suora della carità, per istruire 
gli ignoranti, assistere i poveri e servire gli ammalati; 
giacché quest’ ordine sì sublime non esisteva ancora in 
America, ma eh’ era cosa d^na di lei l’ offrire il primo 
esempio agli Stati-Uniti ed adempierne le sante incom- 
benze. 

52 Col suo consiglio essa fonda la prima comunità 
femminile negli Stati-Ùmti. 

Madania Seton accolse questa lettera come vcnissele 
propriamente dal cielo, e non appena ebbe dato ordine 
alle temporali sue cose, abbandonò il mondo e la brillante 
situazione die occupava e ritirossi a Emitsburg nel Ma- 
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ryland. Quivi sotto la condotta dei sacerdoti della società 
di san Sulpizio, che v' aveano un collegio, essa creò una 
scuoia per le povere, un convito per le giovanotte delle 
famiglie agiate, s' aggregò delle altre pie donne, e divenne 
cosi la fondatrice della prima comunità femminile negli 
Stati'Uniti. In questo nuovo suo stato non lasciò di tener 
corrispondenza di lettere col Gbeverus: fu egli sempre Usuo 
angelo, e la sua guida, ed essa aveva per lui una venera- 
zione da non potersi esprimere. Se ne può giudicare dallUm- 
pressione eh' ella provò la prima volta che lo vidde. Erano 
varj anni dopo la sua conversile quando il di Ghéverus 
venutosi a Emitsbm^, andò al nuovo stabilimento da lei 
fondato e domandò della superiora: mac^pia Seton si 
presenta : » Sono P abate di Gheverus u diss' egli. A questo 
nome scossa come alla vista d' un angelo, ella cade gi- 
nocchioni, piglia le di lui mani, gliele bagna di lagrime, 
e tiensi così per più di cinque minuti senza potere arti- 
colar |)arola', tanto era vivo il sentimento di riverenza 
ond’ era penetrata. 

53 Monsignor Carroll lo propone alla santa Sede 
pel vescovado di Boston. 

Mentre attendeva in questo modo di Gheverus -a* 
tutte le buone opere che si offrissero al suo zelo, la Prov- 
videnza preparavagli, senza eh' ei ne sospettasse, l’ onor 
dell' episcopato, ed eccovi 1' occasione. Monsignor Gamdl 
vescovo di Baltimora, incessantonente occupato dei mezzi 
di sollecitare i progressi della religione cattolica negli Sta- 
ti-Uniti, aveva giudicato esser: util cosa 1' erigervi quattro 
nuove .sedi, delie quali una a Boston per tutta la Nuova In- 
ghilterra; e per ciò aveva per il vescovo di questa città po- 
sti gli occhi sopra l'abate Matignon, stimando che a cagione 
delia sua età, della sua scienza, 4ella sua riputazione qual 
dottore e una vdta professore alla Sorboi», quiMt? uomo 
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venerabile aveva diritto alla preferenza sopra il di Che- 
verus, eh’ era ancor giovine, e non altro che suo vicario, 
slava già i>cr inviare le sue proposizioni a Roma, quando 
il Mntignon fu iiiformato dei disegni concepiti sopra di 
lui. Atterrito a tale novella, il modesto e venerabile abate 
s’ affretta di reclamare, insinua il suo formale rifiuto, c 
propone in suo luogo l’ottimo suo amico di Cheverus. 
Monsignor Carroll, che conosceva il merito del vicario di 
Boston, si lasciò facilmente piegare e di conformità scrisse 
a Roma. La domanda fu favorevolmènte accolta^ il di 8 
aprile 1808 Pio VII rilasciò il breve con cui erigeva Bal- 
timora in metropoli, creava quattro vescovati suffraganci. 
Boston, Filadelj^, Nuova-York e Bordstown nel Rentuchy; 
e nel medesimo giorno nominò. |>er la prima sede il Che- 
verus, alla seconda il padre Evan francescano, alla ter- 
za il padre Concanen domenicano , e finalmente il signor 
Piaget saceixlote della congregazione di san Sulpizio per 
r ultima sede. 

54 Dolore che gli catisa la sua promozione al vescovado. 

Allorché questa novella giunse a Boston di Cheverus 
rimase del pari afflitto che sorpreso: desolò in vedersi 
esaltare la sua modestia, e più ancora il cuor suo al venir 
collocato al di sopra del Matignon, eh’ era suo anziana 
e eh’ egli come suo padre venerava. Questo colpo lo scosse 
tanto più, quanto erasene men pre|>arato; perocché pre- 
vedendo le opposizioni che avrebbe fatte se fessene stato 
a tempo prevenuto, nulla eraglisi lasciato trapelare. Per 
più giorni fu inconsolabile: si lagnò amaramente con 
monsignor Carroll, dicendogli, se, non aver mai ciò aspet- 
talo dalla sua bontà: l’episcopato, massimamente in À- 
merica, essere una somma si grave, che non si doveva 
accolargliela senza prevenimelo, o almeno scandagliare 
le sue intenzioni. Ma non essendo più luogo a ritirarsi. 
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itH convenne nddaltarsi. II Mattj?non, chp j»ndeta per l’ e- 
sallamcntn del. Chevcrus, come mi padre per quello dì 
un figlio, volle fin d’ allora fargli onore come al vescovo- 
nominato di Boston, e datali perciò il primo posto così 
in casa come in chiesa; ma di Chevcrus noi |x;rmise: 
chiuse la via ad ogni distinzione, c duranti i due anni che 
per le turbolenze che agitavano P Italia, e [>er la morte 
del padre Concanen latore, si fecero as|)etlare le bolle, 
tenne sempre il secondo Inogo, qual semplice vicario di 
Matignon, onorandolo in fatti gP incontri come suo mae- 
stro e sua guida. 

» 

55 Fiene consacralo primo vescovo di Boston. 

Essendo finalmente ricapitate le bolle, ei si recò neF 
seminario di Baltimora per prepararsi alla consacrazione 
con gli esercizi spirituali: feceli sotto la direzione del 
Nagof superiore della casa, vecchio venerabile, dotato d’una 
virtù angelica, d’ un’ amabile semplicità e d’ un’ umiltà 
profonda; e nella solennità d’ ogni santi 1810 fu consacrato 
nella cattedrale di Baltimora da monsignor Carroll assi- 
stito da monsignor Neal vescovo di Gortyna suo coad^u^- 
tore, e da monsignor Egan vescovo di Filadelfia. A’ di i 
novembre, festa di s. Carlo, predicò in questa stessa cat- 
tedrale per la consacrazione di monsignor Piaget, nominato 
primo vescovo di Bardsto«m, e in quest’occasione pro- 
nunziò un discorso veramente esimio, che la sola sua mo- 
destia tolse alla stampa da tutti bramata. Eravi salutato 
monsignor Carroll qual Elia della nuova legge, padre del 
clero, condottiere del carro d’ Israele nel nuovo mondo n 
/*aler mi, pater mi, currus Israel et auriga ejus u (i), 
e seguiva celebrando le lodi della società di s. Sulpizio a 
cui apparteneva monsignor Piaget, citando al proposito 
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gli elogi che nelle sue assemblee a diverse epoche erano 
stali detti dal clero di Francia, e le parole da Pendon |nh>- 
ferite nd letto di morte, in quel momento nel quale non 
vaglion lusinghe : n lo non conosco niente di più \encra-- 
bile, c di più a^KKtolico di s. Sulpiziou. 

56 Jtegolamenli dei vescovi della provincia 
di Ballimora. 

Fornite queste grandi cerimonie, i cinque vescovi! 
approfittarono della circostanza della loro unione per sla> 
tuire di comune consenso intorno varj punti relativi alF am- 
ministrazione delle loro chiese: tra i quali regolanuMili' 
sono degni d’osservazione quelli che sieguono: t" i ve- 
scovi, per quanta |ienuria soffrano di soggetti |)cr loslato ec- 
clesiastico, dichiarano di permettere di buon grado ai loru- 
diocesani d’ entrare nelle congr^azioni o regolari o seco- 
lari alle quali si creileriumo chiamati : 2'' [)n)ibiscono d’ in- 
serire nei libri di preghiere qualunque traduzione della sacrai 
scrittura, tranne quella che chiamasi Bibbia di Douai: 
3** pci’mctlono di leggere in lingua volgare le preci, che 
precedono, e siegono la forma essenziale nell’ amministra- 
sene dei sacramenti, a eccezione della messa che si deve 
celebrare tutta intiera- in latino ^ ma di\ ietano d’ usare 
perciò d’ogni altra versione che non sia a|>f. covata da tutti 
i vescovi della provincia; 4" non vogliono che sia |)cr- 
messo il voto di castità perpetua fuori delle congraga- 
zioni religiose approvate; S* pregano con grande istanza 
tutti i pastori d’ anime di combattere a tutt’ uomo, si nelle 
conferenze pubbliche corno nelle private, il prender |>arte 
ai divertimenti (lericolosi per la morale, quali sono il teatro, 
il ballo, e severamente proibiscono la lettura dei libri atti > 
a cocrompcre la fede o i costumi, c specialmente dei ro- 
manzi : 6^ inibiscono a tutti i sacerdoti d’ ammettere ai 
sacramenti coloro che sapessero appartenere alla società- 
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, dèi Franchì-muralori ove prima non promettano di nom 
intervenire alle loro adunauae, e di |)rofessarc pubblica- 
mente di non appartenere più a tali società. 

57 /'ita semplice e modesta del novello 
vescovo di Boston. 

Come furono conchiusi questi regolamenti, mon- 
signor di Che>erus partì sollecitamente per Boston, umile- 
come prima, anzi di più; perchè, secondo eh’ egli afler- 
niava, arrossiva tutto e confondevasi in portando una 
dignità di cui indegnissimo si credea. R^ucc alia sua 
residenza, tutto andò come prima, tanto relativamente a 
Matignon, se non in quanto che costretto a tener il primo 
luogo, procurava di rifamelo, raddoppiando le sue pre- 
mure e i suoi riguardi verso l’ottimo amico; quanto nella 
sua ordinaria condotta, la quale continuò schietta e mo- 
desta qual usava da prima. Non s’ avea che una piccola 
camera, e in mostrandola ai forestieri che venivano a 
trovarlo, lor diceva sorridendo: » eccovi il palazzo epi— 
.scopale, mo è aperto a tutti u. In mobili non avea che 
il più stretto necessario, e tutto questo era più che mo^ 
desto, e senza il più piccolo omamento dì lusso. Le sue- 
seggiole si per materia che per forma, cosa ordinaria, e- 
sovente non ve n’ erano per tutti quelli che lo visitavano, 
e allora il suo letto, che consisteva in alcune assicelle poco- 
alte da terra coperte d’ \m leggero materasso, suppliva. 
Un di se gliene volevano dare di ricche ed elefanti : » No, 
rispose, ciò contrasterebbe con l’ altra ammobìgliatura ; 
stà m^tio che tiiUo sia corrispondente k. Ora comochè- 
tutto in casa sua fosse povero, tutto v’ era netto ; sebben 
lotto semplice, tutto v’ era decente. La sua mensa, sempre 
frugale, era più o meno povera secondoefaè risiwndevano 
le risorse che tutte stavano nelle limosine de’ fMeli: non-- 
dimano c’ accoglieva tutti quelli che capitassero: e ih 
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piacere di trovarsi in sua coìnpa^ia, c talvolta anche il 
desiderio di sajMTe s’ cf^li s’asesse il necessario, vi trae- 
va quotidianamente varj convitati. Ogni domenica e di 
festivo accoglievasi in casa i cattolici troppo distanti dalla 
chiesa per ritornarsene a pranzo nelle proprie famiglie, 
e, per numerosi che fossero, dava a tutti da desinare con 
un’ aria di cordialità che rallegrava tutti : davasi a vedere 
come un ixadrc di fam^lia raggiante di gioja in mezzo 
a’ cari suoi figliuoli. Per sostenere tante spese il véscovo 
di Boston si privava, non dico già delle cose d’ agiatezza 
e piacere, eh’ ei non ehln! mai il talento di procacciarsene, 
ma propriamente delle cose che parebbono necessarie alla 
vita; egli economizzava in tutto, tranne nel dare per Dio, 
nè mai faceva spesa, che dal bisogno imn fi)sse comandata. 

Ei stesso fendeva le legna da fuoco: il suo vestire sem- 
plice, ma pur convenevole alla di lui dignità; e così vo- 
levano i cattolici, facendogli riflettere, che l’ onor loro 
esigeva, che non desse alle varie sette motivo di credere 
eh’ eglino lasciassero mancar del necessario il proprio 
vescovo; e })orò che non dovesse ascoltare I’ amore della 
semplicità e della povertà eh’ aveva in petto, ma per loro 
riguardo, e |)er l’onor della religione cattolica egli dovesse, 
come confaceasi alla sua social situazione, far la spesa e 
aversi il vestiario. 

58 Sua vila aposlolica. . 

La vita di monsignor di Ghevcnis era vita da 
rnissionario tanto al di fuori quanto internamente. Quan- 
tunque ve.seovo, si occupva come prima nelle più umili 
funzioni; confessava, catechizzava, visitava i poveri e gli 
ammalati, in tutte le ore del giorno e della notte, e in tutte 
le stagioni portava a più miglie di distanza 1’ elemosine 
della sua carità, o le consolazioni del suo ministero: e le 
sue care tribù di Ponobscot e di Passamaquody lo videro ’ 
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vescovo, quale lo avevano veduto semplice sacerdote, non 
riguardando egli nel suo episcopato, se non più grandi 
i doveri e più assoluto il sacrifizio di se stesso al put>- 
hlico bene. Giammai a Boston fu veduto nei crocchi o, ai 
[Kissatempi : egli davasi tutto e sempre alP adempimento 
de’ suoi doveri, dividendo il suo temi>o tra la preghiera, 

10 studio, it miiristero c le opere di carità, anche talvolta 
le più penose; (x^rocchè, riguardandosi qual padre di tutte 
le sue pecorelle, quando si trattava del loro bene niente- 
alla sua tenerezza riusciva pesante. 

59 Vari ragguardevoli falli della sua carila. 

Un povero marinajo prima di partire per un lungo 
Viaggio, raccomandogli la moglie, eh’ ei lasciava sola e 
senza appoggio: il prelato ne prese cura come d’ una 
sorella, e, costei ammalatasi., le fece da infermiere (ino a 
renderle i più umilianti servigj. Varj mesi passati, tor- 
nossene il marinajo, ed entrando in casa trovò il vescovn 
di Boston, che saliva alla camera della povera inferma 
carico di legna per farle fuoco, e preparare i rimedj al 
di lei bisogno opportuni. Attonito alla vista di tanta carità, 

11 marinajo cade a’ piedi del vescovo, glieli bagna di la- 
grime e non sa come esprimere la sua gratitudine. 
Monsignore lo rialza, lo abbraccia, calma la di lui com- 
mozione, e lo rinfranca riguardo alla malattia della mo- 
glie. 

A que’ giorni eravi fuori della città di Boston ua 
povero negro infermo, coperto di piaghe, senza risorse, 
e giacente nel suo covile in una piccola capanna lunga 
la strada maestra. Passava in folla la gente avanti questa 
povera casa, e ninno diceva: ecco la dimora dello sven- 
turato: andiamo a visitarlo. Il vescovo di Boston non 
indugiò a scuoprirlo, e per lui, scuoprire la sventura e 
soccorrerla era tutt’ uno. Fecesi dunque infermiere di 
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questo povero negro: ogni sera, caduto il giorno, andava 
a curar le sue piaghe, fargli il letto e provvedere a’ suoi 
bisogni, ma lutto di nascosto :a\Tebbe voluto che Dio solo 
conoscesse la sua buon’ o|x>ra. La Provvidenza noi per- 
mise. La fante-sca avendo osscr\ alo che ogni mattina il suo 
abito era coperto di polvere e di caligine, ebbe curiosile^ 
di sapere d’ onde potesse ciò derivare, e j)er venirne a 
ca|K) lo s(^ui chetamente in una delle sue uscite notturne, 
e Io vide entrare nella capanna del povero negro: s’ac- 
costa, spia per le fessure delle mal connesse tavole, e quanta 
è mai la sua meraviglia nel vedere il suo caritatevole padrone 
accendere il fuoco, prendere tra le braccia il povero ma- 
lato giacente sul letto del dolore, posarlo dolcemente presso 
il fuoco, medicargli le piaghe, dargli a mangiare, rasset- 
tare il giaciglio per renderglielo molle quanto era possi- 
bile, poi riporvelo e coprirlo, e pregargli buona la notte 
come farebbe una tenera madre a un diletto figlio. 

Questo ministero di carità nulla aveva di nuovo 
per il vescovo di Boston; che l’abitudine aveanelo già 
iamigliarizzato. Cosi per lungo tempo recossi ogni giorno 
ad assistere una povera famiglia composta d’una vedova 
ammalata, e di cimpie fanciulli, il maggiore de’ quali non 
avee dieci anni. Portava loro ogni giorno tutto ciò eh’ era 
necessario, suppliva la madre in tutte le tenere cure per 
i figli, e non partiva se prima non avea rasciugate tutte 
le' iagrirae, e resi tutti contenti : la quale santa opera fii 
da lui continuata finché la madre, ricuperata pienamente 
la ‘ salute, potè bastar sola ai bisogni di tutta la famiglia. 

Per soccorrere ai prossimi mdigenti spogliava se di 
tutto, distribuiva loro i suoi lini e le migliori sue vesti, 
lor dava quanto aveva in contante, e talvcrfta anche il de- 
sinare a lui imbandito: e quando avveniva che per ciò lo 
rimproverassero •» quel poveretto, dieeva^ aveva: proprio 
bist^nao, e io posso benissimo ’ fame di meno; un pò di 
pane ed un pò ^ vino, mr faranno un desinare squisito u. 
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Olire a ciò li giovava de’ proprj sudori, imprendendo per 
essi lavori de’ più faticosi. Lo Stewart, scrittore prote- 
stante di Boston (1), cita una stupenda azione che da lui 
vien detta singolarmente caratteristica di monsignor di 
Gheverus, ed afferma di averla udita dal testimonio oculare 
che sorprese il vescovo in sul fatto. 

C’era a Boston nella contrada Water una jwvera 
cattolica affetta da una malattia cronica che, rendendola 
inabile ad ogni lavoro, toglicvale ogni modo di provvedere 
alla propria sussistenza. Monsignor di Gheverus che dili- 
gentemente visitavaia, e procacciavaie tutto il necessario, 
le aveva mandate delle legna da fuoco, perchè reggesse ai 
rigori del verno, che a Boston è rigidissimo. Queste legna 
erano da varj giorni alla porta dell’ ammalata, inutili per 
lei, come quelle che non es.sendo tagliate, non erano atte 
all’uso, quando una mattina diverse ore prima dell’ aggior- 
nare, un vicino (3) ode nella strada il rumore d’ una sega : 
meravigliato d’udir lavorare ad ora si insolita, levasi, esce, 
s’a\ vicina alla porta della povera donna, por vedere chi 
fosso mai si per tempo al iavoi*o. Era il vescovo di Boston! 
Sor|>rcso per una sco))crta si inaspettata, del pari che af- 
flitto al vedere il suo vescovo abbassarsi ad opere proprie 
de’ condannati, vuol totali di mano la sega e tagliare ei 
.stesso le legna. « No, rispose il prelato, lasciate fare a me. 
Queste legna sono state qui diversi giorni, io sperava che 
({ualche uomo di cuore le avesse segate per pietà di questa 
povera donna; le mie speranze fur vane: io dunque ho 
dos ato far solo, affinchè non si fosse potuto dire che in 
tutto il mio popolo non c’è stato un uomo capace di fare 
un alto di carità verso una povera sorella inferma, e ap- 
punto di notte ho dovuto ciò fare, perchè non sarebbe 

(1) Appendice alla traduzioac inglese della vita di monsi- 
gnor di Gheverus p. 379. 

(3) Colui stesso che raccontò l' avvenuto allo Stewart. 



slato dicevole al mio grado eh’ io avessi di bel giorno attra- 
versale le strade portando in ispalla la siega ed il cavalletto «. 
Il vescovo, dette queste poche parole, continua a segare: 
colui insiste }>er sostituirlo : « Orsù, ripiglia il prelato in 
aria piacevole, quasi volesse addolcire l’ amarezza del fat- 
togli rimpro\ero, orsù andatevene, eh’ io non ho mai pa- 
gato alcuno perchè mi sia d’impaccio ne’ fatti mici u: c 
malgrado tutte le istanze del suo interlocutore continuò 
fino ad opera fatta, c toltosi in ispalla il cavalletto c la 
sega tornò a casa prima che il popolo cominciasse a fre- 
(jucntare le vie. 

A (|uesti tratti di bontà, che non sono che un saggio 
■di moltissimi altri, è agevole concepir l’amore dei fedeli 
di Boston pel loro vescovo: ei richiamava tutto quello 
che 1’ antichità ci presenta di più commovente in questo 
genere. Siccome i fedeli di Antiochia imponevano ai loro 
tìgli il nome di san Melezio loro vescovo, la maggior 
parte dei genitori volevano che i loro figli ricevessero al 
battesimo il nome di Giovanni, j)erchè era il nome del 
prelato di Cheverus. E in questo proposito accade wi gior- 
no cosa veramente piacevole : avendo egli interrogalo, come 
il solito, il patrino e la matrina, <{ual nome volete voi 
dare a questo fanciullo? Giovanni Cheverus vescovo, ri- 
sposero essi. Povero fanciullo, ripigliò egli allora, Dio ti 
guardi dal divenirlo mai. • 

60 Predica nei templi proleslunii. 

E non era solamente tra i fedeli che la vita apostolica 
di monsignor di Cheverus gli cattivasse la stima e l’ amore 
di tutti; ma eziandio fra gli stessi ministri delle varie 
sette; e questo sentimento era si profondo eh’ eglino qual- 
che volta r invitavano fino a predicare nei loro templi (1). 

(1) Qui Qon si paria dei ministri di Boston, che non fecero 
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11 vescovo di Boston, riinein brando che san Paolo aveva 
|)redicalo nelle sinaf^oghc del |)ari che nelle assemblee dei 
cristiani, accettava gentilmente, c ogni volta sceglieva per 
soggetto del suo discorso (|ualchc dogma della Chiesa 
cattolica ; ma li trattava con tanto discernimento, con tanta 
moderazione e convenienza, che, lungi dall’olTendere chi 
che sia, lasciava sempre il suo uditorio contento, e gli uni 
convinti, gli altri scossi, tutti per lo meno disingannati 
di qualche pregiudizio. Ciò ne fa almeno in parte co- 
noscere un giornale protestante nel render conto che fa 
tP un sermone detto dal prelato in una chiesa presbite- 
riana. ri È certo, dice, che i suoi discorsi sono opportu- 
nissimi a distruggere i pregiudizi contro i cattolici ... e la 
moderatezza, anzi P affetto con cui egli parla delle |>er- 
sone d’ una credenza diversa dalla sua, fa un sor[)rendente 
contrasto col linguaggio furioso e iracondo che talvolta 
disonora le cattedre protestanti a. Tal era in fatti il me- 
todo di monsignor di Chevenis: quantunque parlasse ad 
uomini di diversa religione, pure non usava che parole 
d’ amore e di ÌK)ntò, eome quello che non aveva nel cuore 
se non carità e iH’iievolenza. ÀI suo as|X‘tto, alla voce, 
alP accento, P uditorio sentiva eh' era un amico che lor 
parlava, e un amico non solamente sincero, ma tenero e 
pronto a sacrificarsi tutto per procurare il loro maggior 
bene, e tale disposizione rendeva loro amabile la sua 
|)arola, e gli apriva P ingresso in tutti i cuori. Metteva 
ogni studio, che in corsodi discussione niente gli sfuggisse 

mai quest' onore a monsignor, di Cheverus, ma dei ministri delle 
altre città della Nunva-Injthilterra : '>« Senza parlare degli altri 
esempli, die mi sono stati riferiti, dice io Stewart nella sua ap- 
pendice p. 380, io so positivamente che il vescovo di rito an- 
glicano di Bristol nello stato della Ilhode-lslande, l' invitò a pre- 
dicare nella sua chies i, c che alla sua presenza, lo ricordano an- 
cora , predicò sopra le dottrine catlolit he ». 
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<1^ offensivo, mai un rimprovero, un' inveUiva coiitro gh 
•avversarj, inni la minima aria di IrionTo sulla fralezza 
vdella loro logica o sulle fulililà del loro sistema ; anzi lo- 
dava tulio ciò che in essi riscontrava di buono e d'esli- 
mabile, vantava negli uni l'austera probità, e la severa 
morale che professavano, negli altri la decenza delle loro 
chiese, e la hdeltà loro nell’ osservare il giorno del Signor 
Te. E metteva ogni cura fino ad evitare ne' suoi discorsi 
l'apparenza di controversia o di confutazione, |ierchè, di- 
ceva, in ogni contestazione l’amor proprio si mcllc sempre 
sulle difese, e ha per principio di non chiamarsi mai vinto: 
|)er la (|uol cosa egli preveniva sempre le objezioni, por- 
tandone la confutazione sotto la forma di prova o d' espo- 
sizione del suo argomento, senza nè tara{KKO enunziarle. 
Ed ecco qual era la sua maniera di ragionare : dava prin- 
cipio coll' es|X)rre chiaramente lo stato della questione, 
-spiegando chiaramente la vera dottrina della GÌ>iesa, ed 
eliminando tutti i falsi sensi a^ipostili dagli eretici per indi 
poter diffamarla ; quindi facca succedere le sue prove d' u- 
na maniera sì semplice, si naturale, con ragioni cosi alla 
|K>rlata dell' intendimento più comune, che niuno sfòrzo 
-di spirito era necessaKo per comprenderne la forza. Le 
|)rove, alle «piali più volentieri metteva mano, erano quelle 
die agiscono sui cuori, mettendo in veduta tulio ciò che 
d' amabile e di commovente, di nobile e degno di Dio 
v'ha. nella cixxlenza cattolica, e più d'ima volta oragli 
questo metodo felicemente riuscito. Alcuni esempi raccolti 
dalla stessa sua bocca faranno rilevare meglio la sua maniera. 

61 Esempi della sua maniera di predicare 
in tali circostanze. 

Un di $' era proposto di predicare sopra 1' adora- 
•zionc della croce ; e cominciò dal bene spiegare che con 
questo culto è il solo G. G. Uomo-Dio che viene onoralo. 
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V non &i onora la sua croce clic qual iiutnaginie che ce lo 
rappresenta : e poi venendo alla sua lesi: supponghiamo, 
disse, che un uomo generoso veggendovi soccombere sotto 
il pugnale d" un nemico, si getti tra voi e l’ assassino, e 
con la sua morte salvi la vita a voi: un pittore tocco«la 
quest' alto d' eroismo, fa il ritratto di quest' uomo gene- 
roso e ve lo presenta bagnato nel suo sangue, coperto di 
piaghe. Che fate voi allora ? voi vi gettate sopra con amore 
e gratitudine, voi v' attaccate le labbra, voi lo bagnate di 
lagrime, e il vostro cuore nm ba sentimenti che corri- 
spondano al vostro trasporlo. Mici fratelli, ecco tutto il 
dogma cattolico dell' adorazione della croce : qui non tocca 
allo spirito il discutere, appartiene al cuore U sentire tutto 
ciò che deve inspiraigli l' immagine del suo Dio mmio per 
sahargli la vita u. A queste parole tutto l' uditorio è com- 
mosso, il predicatore piglia il crocifisso, e i protestanti, 
dimenticando le loro fredde controversie, vanno a baciare, 
piangendo di tenerezza c gratitudine, la croce del Salvatore. 

Un altro giorno, avendo monsignor di Cheverus a 
predicare in un tempio protestante, prese per testo que- 
ste parole di nostro Signore : questo è il mio corpo, que- 
sto è il mio sangue (1). Intorno a che stabili questi tre 
punti : che la presenza reale di G. C. nell' Eucaiistia è il 
dogma più chiaramente enunziato nella scrittura, poiché 
il linguaggio umano non ha espressioni più intelligibili 
per farsi intendere: il più degno di Dio, poiché è il mi- 
stero d’amore il più commovente, e che niente é più de- 
gno di Dio che il portar l' amore pegli uomini lino all’ in- 
comprensibile : finalmente il più morale, jwLché nulla v’ ba 
di più proprio a far comprendere all’ uomo l’ eminente 
santità che* deve conservare nel suo corpo, e nell’ anima 
«ua, i quali, mediante questo mistero, divengono il tempio 
vivente della divinità. Questa verità in tal guisa presentala 


(t) MaUti. 26. ver. 26, c 28. 
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fece una cosi forte impressione sopra i protestanti, che 
furon uditi ripetere mentre uscivano dal sermone: r» Noi 
non credevamo elie i cattolici avessero di si forti ragioni 
in favore della loro credenza u. Anzi un ministro ne fu 
cosi vivamente colpito che non ebbe che una sola obbie- 
zione da fare al prelato : « Se ciò che voi avete stabilito 
ò vero, diss’ egli, voi dunque dovete essere più puro d’ un 
angelo, voi che ogni giorno ricevete un Dio u, A queste 
parole, diceva il prelato raccontando questo fatto, io ar- 
rossii. abbassai gli occhi e mi tacqui. 

Ciò non pertanto, per occasione di molti suoi di- 
scorsi, monsignor di Cheverus ossenava che la discussione 
dei dogmi particolari della nostra religione operava pochi 
effetti solidi, perchè gli schiarimenti dati sopra un punto 
lasciavano sempre aperta allo spirito la via per cercare 
delle difficoltà sopra un altro punto ; il luogo del combat- 
timento era sgombro, ma il nemico rimaneasi sempre in 
piedi ed armato. Quindi più di so\ente insisteva a stabilir 
bene, e a inculcare in tutti i modi possibili la necessità 
d'’ un'autorità insegnante per determinare la fede del dotto 
egualmente che quella dell' uomo semplice : e questo, se- 
condo che egli pensava, era il punto capitale, da cui di- 
pendeva tutta la controversia. Per convincere i protestanti, 
egli ripeteva frequentemente nei discorsi che loro dirigeva 
dall'alto dei loro pergami questa parola semplice si, ma 
che produceva sempre un gran fruito: r. Io leggo, o miei 
fratelli, ogni giorno come voi, la santa scrittura, la leggo 
con riflessione, o dopo aver fervorosamente invocato il 
lume dello Spirito Santo, e tuttavia (|uasi in ogni pagina 
vengo soffermalo da cose che non intendo, e ho bisogno 
che r autorità della Chiesa me ne indichi il senso, e sta- 
bilisca la mia fede sopra quelle materie u. E l' uditorio su- 
bito ne faceva l' applicazione : u Se monsignor di Cheverus 
eh' è tanto più dotto di noi non intende tutta la scrittura, 
come dunque i nostri ministri ci vengono a «dire esser 
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dcssa per ciascheduno di noi ufia redola di fede pieùa'- 
mente chiara, e sen?/ altro ajulo intelligibile da se sola u? 
Quindi r abile controversista dopo di aver fatto loro sen- 
tire, che il più gran numero degli uomini non potevano 
decidere da se medesimi sopra le particolarità dei dogmi, 
dimostrava loro la sapienza divina, la quale veniva in 
soccorso delia umana debolezza coll’ istituzione d' un'* au- 
torità insegnante, che, traendo la sua origine da G. C. e 
dagli apostoli, è pervenuta fino a noi, mediante una non 
interrotta successione di posteri professanti sempre ed o- 
viinque la medesima dottrina, senza mai in nulla variare. 
Queste istruzioni facevano tanto profitto che un ministro 
un dì gli disse : n Io convengo con voi che ammesso il 
cristianesimo, il cattolicismo n' è a tutto rigore la conse- 
guenza: se io credessi in G. G. sarei in buona logica ob- 
bligato a credere anche alla Chiesa Romana (1). I mini- 
stri delle varie sette andavano di passo pari nel non po- 
tersi dissimulare questa verità, e disputando tra loro pro- 
vavansi 1’ un P altro molto bene che aveano egual torlo, e 
(]uasi sempre terminavano con dirsi : » Per qual diritto 
volete voi sottomettere la mia ragione alla vostra? Se io 
volessi sottomettere la mìa ragione a (pialche autorità, 
abbraccierei la religione del vescovo di Cheverus: questi 
almeno ha in suo favore P autorità più imponente che 
siavi sopra la terra. « 


(I) Lo Stewart nella sua appendice p. 386, ha la franchezza 
di confessare, che stimando questo faUo per una palpabile falsità, 
non avea creduto di farne ricerebe, ma che, informandosi sopra 
akre parti di questa vita, s' è avvenuto in un protestante d’ alto 
affare che lo ha assicurato d' aver udito monsignor di Cheverus 
stesso riferire questo fatto, e nomina il ministro che ha proferite 
queste notabili parole. 
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62 Site conferenze eoi tninislri. 

Olirò questi discorsi falli al popolo, inohsignor di 
Cheverus ebte molte volte delle conferenze coi ministri 
protestanti, e o^ni volta ne venne fuori vittorioso : striu- 
peva fortemente i suoi avversar], ma sempre con calma 
e sanpue freddo, c rispondeva ai loro lras|)orli a forza 
di ragioni, alle loro ingiurie con parole eguabnente dolci 
che convincenti, alle argomentazioni nate fatte per irri- 
tare il buon senso, talora con una acuta retorsione, ta- 
lora con una facezia istruttiva. Un giorno un ministro 
metodista, argomentandogli contro, s’avvisò d’unire, per 
provar la sua tesi, dei testi della sacra scrittura, che non 
avevano alcmia relazione tra loro, e di trar da questa 
combinazione di testi incoerenti una conclusione cb’ egli 
con tuono vittorioso presentava, e gridò: che potete ri- 
spondere a (piesto? Monsignor di Cheverus senza scom- 
|K)rsì rispose: dite di grazia, non avete voi letto nella scrit- 
tura che Giuda s' impiccò P Or l)ene, soggiunse ridendo, 
«•lò scritto altresi nella scrittura: andaleveue e fate lo slesso. 
Quest’ arguzia fece ridere l’assemblea, e fece comprendere 
a tutti ipeglio eh’ ogni altro ragionamento l’ assurdità del- 
r argomentazione del ministro, e lo strano abuso eh’ ei 
faceva della scrittura santa. Cosi monsignor di Cheverus, 
colla sagacilà del suo spirito e l’ estensione delle sue co- 
gnizioni, riducevn al silenzio i ministri delle varie selle, 
ed era opinion generale presso I protestanti, che il vescovo 
di Cheverus aveva più di scienza che i loro ministri, colla 
differenza, aggiungevano per giustUicazionc, che la scien- 
za di lui era una scienza umana e profana, essi invece 
avevano la scienza dello Spirilo Santo. 
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63 Scrìve nei giornali in favore della religione. 

Ai discorsi ed alle conrerciize intorno alla religio- 
ne, monsignor di Gheverus aggrangeva anche talvolta il 
soccorso dei pubblici fogli, e facevasi udire a questa tri- 
buna, che i tempi moderni hanno ab»ta in mezzo alle 
nazioni, pensando che quel medesimo canale che porta ai 
popoli r errore e la menzogna, dovesse portarne anche la 
confutazione. Un americano, che aveva viaggiato in Italia 
colle prevenzioni ostili che tanti altri vi portano, ave^a 
esposti tutti i suoi pregiudizi contro la Chiesa Roma- 
na in due lettere dirette ad un giornale periodico, T on- 
tologia mensile di Boston. Costui facevasi lecito di calun- 
niare la dottrina cattolica delle indulgenze, di scherzare 
sopra il culto delle reliquie, e d' accusare i cattolici di 
persecuzione e d’ intolleranza. Monsignor di Chevenis ri- 
spose nel medesimo giornale a questi tre capi d'accusa, 
non solo senza asprezza, ma in modi del pari dolci che 
convincenti. « Voi ci mettete innanzi, scrivevagli, le in- 
n dulgenze. come tante licenze di peccare, che s'acqui- 
n stano a prezzo d’oro: or dove mai avete voi letta una 
T) tale assurdità ? Chi v’ ha infinocchiata questa strana fa> 
« vola ? Voi avrete forse nei dintorni di Loreto trovati a 
n caso dei pitocchi ignoranti, e avrete lor domandato se 
« le indulgenze gli autorizzano ad ubbriacarsi e a rubare: 
n essi vi avranno eon istupore S(]uadrato, a^ rannovi dato 
n dell’ eretico, dell’ infedele, e su questo voi avrete basata 
n la vostra nozione delle indulgenze. Signornò! la nostra 
n non s’ assomiglia per nulla alla vostra : le indulgenze, 
n secondo noi, non sono altro che la remissione in tutto 
o in parte della pena temporale, che, dietro i canoni e 
» la dottrina della Chiesa, i penitenti devono subire per 
n i loro peccati : e questa indulgenza o remissione non può 
w giovare se non a coloro, che sinceramente pentiti, fer- 
^ mamente risoluti di emendarsi, hanno fallo .un’ nmHe 
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n confessione delle loro colpe, restituili i beni di mal a- 
!« cquìslo, perdonalo ai loro nemici. Tal’ è, caro signore, la 
» nostra dottrina; tale la riscontrerete negli autori cat- 
r tolici di tutte le lingue e di tutte le* nazioni, tale fin 
y> dalla sua origine 1’ ha praticata la Chiesa. San Paolo 
« mette in penitenza un uomo reo d’incesto, e nel se- 
ri gueute anno gli concede l’ indulgenza o la remissione 
r della pena. Sant’ .\mbrogio a Milano sottopone l’ im- 
« perator Teodosio alia penitenza pubblica, e sei settimane 
n trascorse, nel giorno di Natale, gli concede l’indulgenza 
r> plenaria, e lo ammette alla comunione. Noi stessi pub- 
n buchiamo le indulgenze nella nostra chiesa di Boston, 
« e se con ciò noi diamo delle licenze di peccare, sia |)ure 
r. la nostra diiesa atterrata, e non vi resti pietra so|)ra 
pietra, e tulli i cattolici romani siano banditi per .sem- 
r> pre da questa terra ospitale. Ma io oso affermare, che. 
T- voi stesso. 0 signore, ci fate la giustizia di credere, che 
» lungi dall’ incoraggirc il delitto, noi facciamo tulli i 
T, nostri sforzi per prevenirlo, e, c«m il divino ajulo, non 
r indarno. S' io non m’ inganno, il nume del rispettabile 
r viaggiatore, al quale io rispondo, è iii.scrilto tra i be- 
n nefattori deUa nostra chiesa: io lo proclamo con pia- 
cere e gratitudine, e mi .stimo avventurato di [totcrlo 
n assicurare eh’ ei non ha contribuito a fondare una scuola 
n di corruzione e d’ idolatria «. 

Falla questa rispo.sta al primo capo d’ accusa, il 
prode apologista del cattolicismo, discende al secondo, il 
culto delle sante reliquie, e, come sapeva che il viaggia- 
tore era amante dell’ antichitA, ap|>ella al proprio di lui 
sentimento ivcr vendicare la fede romana, n Permettete, o 
y> ■ signore, gli dice, ch’io vi racconti mi aneddoto, che forse 
y> vi riconcilierà con gli onori che noi rendiamo alle re- 
y> Uquie e agli antichi monumenti* della nostra religione. 
r> D celebre poeta francese abate Delille, viaggiando in 
V Grecia, scriveva da Alene a una dama di Parigi ; avmdu 
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r, xcopei-ln nnii fontana di marmo nel cortile d’ una casa 
n particolare, io mi ci avvicinai, e, riconoscendo alla sua 
» bella scultura, c/i’ era un avanzo d’ un antica e ma- 
ri gnifica tomba, mi prostrai, baciai più volte il marmo, 
n e nell'entusiasmo della mia adorazione, m ’ avvenne di 
n spezzare il vaso, di un servo che aveva avuta V ir- 
n riverenza di venirvi a Irar acqua. Im prima volta 
n di' io entrai ad Jtene, le più picciole pietruzze, rima- 
ri sugli di antiche rovine, erano a miei occhi cosa sacra, 
n e io riempii le mie saccoccie dei piccioli pezzi di 
n marmo, che mi accadeva di trovare. Tal era la ve- 
n aerazione dell’ abate Delille per 1’ antichità pagj’ana, e 
n voi medesimo, o si^ore, che siete un amante della bella 
n letteratura, e un ammiratore della saggia antichità, voi 
« dovete aver sentite impressioni dello stesso entusiasmo, 
n premendo coi vostri piedi quella terra classica ove Vir- 
n gilio e Orazio hanno fatto udire i loro canti melodiosi, 
n ove Cicerone ha pronunziate le sue belle arringhe, ove 
n Tito Livio ha scritta la sua storia, e nel contemplare i 
n magnifici avanzi dell’ antica Roma. E che adunque ! 
V solamente per le reliquie dell’antichità religiosa e sacra 
r> sarà riprovato ogni sorte d’ entusiasmo ? Sarà sentito 
n il rispetto per un marmo antico, e noi sarà per le ossa 
n dei fondatori della fede o per quelle cose delle quali 
r, essi hanno usato u ? 

E molto miglio ancora egli scrive quando difende la 
Chiesa Romana dall’ accusa d’ intolleranza e dalle preven- 
zioni del viaggiatore, il quale sostiene che presso i catto- 
lici la persecuzione è eretta in dogma, v ^ voi aveste 
n visitati a Roma, gli dice, i cardinali o altri membri 
*1 della Chiesa Romana, voi avreste trovata in essi la po- 
n litezza delle persone ben educate e l’amabile carità dei 
n veri cristiani. Niun d’ essi avrebbevi dato dell’ infedele, 
» sebben conosciutovi tutto prevenzioni contro la religione 
« eh’ essi professano per convincimento, e la loro sola 
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y> conlotta vi avrebbe provato che la i>ersecuzione non è 
uno dei nostri dogmi. Voi allegate per prova Giovanni 
« Hiis, ma caro signore, Giovanni Hus se ancor vivesse, 

■n non sarebbe tollerato nemmeno in questa terra di li- 
bertà e di lib<‘ralismo. Le sue dottrine erano essenzial- 
» monte incompatibili con la pace della società, e con P e- 
n sistenza stessa d’ ogni governo civile, e gli effetti ne som- 
n ministrarono una prova palpabile: scompigliò la sua 
» patria con violenti sedizioni, alle quali prese egli stesso 
r> parte attiva*, il |)odestà di Praga, i magistrati, e i sa- 
n cerdoti furono trucidati, e lo spaventevole suo fanatismo 
rivoluzionario innondò per più anni di sangue le pia- 
y> nure della Boemia. Voi in a]qnresso allegate il san Bor- 
n tolomeo. lo abliorrisco cordialmente al par di voi, o si- 
gnore, queste orribili scene di sangue e di perfìdia. 
Ejccidat illa die» ceto, nec posterà credant 
Scecula — 

n Ma il biasimo piombi su cui tocca, sopra la nera 
vendetta di Carlo L\ e P ambizione sfrenata della colpc- 
n vote Gatterina de’ Medici. Essi pretesero giustificarsi con 
n dire che gli Ugonotti erano in sul punto d'eseguire la 
” oriflùnosa congiura di rovesciare e cangiare il governo, 
n Questa giustificazione, qual eh’ ella siasi, è almeno una 
n sufficiente prova eh’ essi non osavano allegare la reli- 
n gione nè per motivo nè |>er iscusa della loro condotta, 
n Non solo quel barbaro progetto fu tramalo senza che 
T» il clero francese prendesscne parte; ma i membri del 
» clero furono i primi ad opporsi all’ esecuzione del me- 
n desimo, e i più caldi a riprovarlo. Ricordasi ancora 
r> particolarmente il vescovo Lisìeux-Hennuyer , che a 
n tutto potere s’ espose al decreto reale e diede al go- 
w vematore della provincia questa bella risposta: è oh- 
» bligo d’ un buon pastore di dar la vita per le sue pe- 
r> eorelle: i protestanti della mia diocesi sono mie pcco- 
j» relle, quantunque deviate, e io sono risoluto di correre 
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■r, tutti i pericoli per proteggerle. Tali iin-oiio i nostri der 
n gni e caritatevoli prelati, e la loro lode rimbomba anche 
« di presente in tutte le nostre chiese, prova manifesta che 
la persecuzione non fa parte della nostra dottrina : del 
r. resto io so che i noslri fratelli protestanti non lo cretlono. 

n Volete eh" io ve lo dica, o signore? Non è già tra 
n i cattolici che si trovino i persecutori, ma sibbene tra 
« i protestanti. Se mai ne dubitaste, leggete, ve ne prego, 
r> l’ eloquente discorso dell’ immortale Bureke agli elettori 
r> di Bristol nell’anno 1780 e giudicate da voi stesso, o 
n meglio ancora, io mi ri|x>rto alla vostra equità ed al 
« vostro candore. Si può forse a['j)orre con qualche ap- 
» parenza di ragione 1’ epiteto di persecutori ai cattolici 
» degli Stati-Uniti? 1 voshù onorevoli antenati fuggirono 
r> non già dalla persecuzione del Papismo, ma dalla per- 
n secuzione protestante, e sono stati costretti di rifuggirsi 
« qui, dov’ ebbero piena libertà di mostrare qual era lo 
n spirito della loro setta. Lord-Baltimore stesso, cattolico 
n romano, unitamente a suoi compagni dovette sottrarsi 
n alla medesima persecuzione. Voi li vedete stabiliti nel 
n Maryland; e quai prove offrono essi dello spirito por- 
ri seciitore del Papismo? essi aprono un asilo, danno 
r> protezione, impartiscono gli stessi privilegi civili ai 
n cristiani di’ ogni setta e d’ ogni dominio. Uno spettacolo 
n veramente straordinario, dice il dottor Morse nella sua 
y> geografia, fu offerto allora ( nel 1656 ) nelle terre colo- 
r. nizzate: furono veduti congrezionalisli non poter tol- 
n lerare nel Massachusets gli episcopali, e tutte le altre 
n sette; gli episcopali render la pariglia nella Virginia, e . 
n soli i cattolici romani tollerare e proteggere tutti indi- 
in stintamente. La Virginia dettava l^gi severe contro i 
« Puritani e vietava il predicare ai loro ministri, ed essi 
" erano costretti ad emigrare nel Maryland tra i cattolici, 
n Tali sono le mie prove, o signore, giudicate voi stesso 
n se noi siamo animati dallo spirito di persecuzione, e 
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piacciavi darmene la decisione^ eh’ io mi vi rimetto 
« pienamente «. 

Era certo diffìcile confutare più vittoriosamente il 
rimprovero d’ intolleranza, e di persecuzione ; nondimeno 
questa confutazione poteva in qualche modo tornar penosa 
a chi era indirizzata. Incolpando i suoi antenati sembrava 
che venisse incolpato lui stesso, ed è bello il vedere qual- 
mente monsignor di Chevcrus radilolcisce e corregge ciò 
che la necessità di giustificarsi 1’ avea costretto a dire: 
r) Io so, 0 signore, soggiunge terminando, che i figli 
r> non sono eredi dello spirito di persecuzione dei loro 
n padri : la chiesa che noi abbiamo in questa città è un 
r> monumento permanente delle loro amichevofi disposi- 
« zioni, e la persona che vi scrive va superba di que- 
n st’ amicizia, e gratissima alle delicate attenzioni di molti 
^ fra loro. Noi cattolici romani amiamo sinceramente 
n (piesto paese e i suoi abitatori, e lontani dall’ odiare i 
r, nostri fratelli per le loro religiose opinioni, noi deside- 
ri riamo ardentemente 1’ occasione di render loro tutti i 
r. servigi che stanno in nostro potere u. 

6i Itaggiiardevoli conversioni. 

Da tanti e discorsi e conferenze e scritture il ve- 
scovo di Boston raccoglieva consolantissimi risultati: molti 
protestanti non si contentarono di veder la luce della 
verità eh’ egli loro presentava si chiara ; ebbero la gene- 
rosità di seguirla, ed abbracciarono la religione cattolica. 

. Abbiamo ciò attestato dallo Snow stesso nella sua storia 
di Boston (1). n Sotto il vescovo Cheverus, dice, la chiesa 
n cattolica di questa città crebbe di numero e d’ estima- 
n zione: cittadini nati a Boston, e stranieri stabilitisi tra 
noi vi s’ aggregarono, e fecerle onore con le loro virtù u. 

(1) pag. 3*0. 
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T ministri dello varie selle tesliinonj di f|uesle conversioni 
allcsero poco a far rappress<»^lia e ad accrescere le loro 
chiese procurando 1’ apostasia di qualche cattolico; pe- 
i*occhè coni’ è certo che i protestanti non si fanno catto- 
lici se non per divenire migliori, cosi avesano essi mede- 
simi osservato che i cattolici non si facevano protestanti 
j>er essere più virtuosi, e che anzi ordinariamente riescono 
il disonore della setta, che li raccoglie. « E, diceva un 
vecchio ministro alla presenza di monsignor di Cheverus, 
è il papa che sarchia il suo giardino e getta a noi le sue 
cattive erbe ». Sicché il vescovo di Boston vide senza 
grandi contradizioni conservarsi intatto il suo gregge, e 
v ie più aumentarsi ogni giorno. 

Tra tutte le conversioni, che consolarono il suo 
zelo, ve n’ebbe due che in modo singolare diedero gioja 
ni suo cuore; quelle cioè di due ministri protestanti, i 
signori Barbcr |>adre e figlio; il padre ministro in attualità, 
il figlio ministro non ancora in esercizio e intanto direl- 
(or di un collegio. 11 ritorno non fu solamente un passare 
alla religione cattolica, ma una professione .solenne di 
<|uanto essa consiglia di più perfetto; il padre avendo 
ricevuti gli ordini minori e la licenza di predicare, non 
volle progredir oltre nello stato ecclesiastico, perchè se 
ne stimava indegno, e si stabili a Claremont ove dimorò 
(ino alla morte. Il figlio ancor più fervoroso desiderava 
<n abbandonar tutto per seguir G. C. nella via della per- 
fezione religiosa; ma era legato al mondo coi vincoli del 
matrimonio. Sollevò i suoi voti al cielo, pregò fervoror 
snmente: Dio lo secondò toccando il cuore alla di lui 
moglie, che per sua parte concepì un simHe progetto, 
^inimicatisi reciprocamente i loro pensieri, ed entrala 
In moglie in un monastero della Visitazione, il fervoroso 
convertito lìbero da ogni impegno, benedicendo Iddio che 
aveva sciolte le sue catene, diedesi alla compagnia dì Gesù, 
nella ijualc divenne un sacerdote edificante c picn di zelo. 
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cd è ancor di presente professore nel collegio di George- 
town. 11 \escovo di Boston fu curioso di sapere da uo- 
mini cosi degni di fede, se duranti i molti anni da loro 
vissuti nella religione protestante, avevano mai avuto 
qualche dubbio intorno alla sua falsità, se sarebhono morti 
tranquilli in quella religione; ed ebbe (|uesta risposta de- 
gnissima di riflessione; che fino al giorno nel quale egli 
li aveva illuminati e istrutti, la loro buona fède era stata 
sempre sì piena che nemmeno avevano mai pensato a 
dubbj, e che solo pel di lui mezzo la verità era loro com- 
parsa per la prima volta. Questo esempio e più altri as- 
sai consolavano 1’ anima di monsignor di Gheverus, dan- 
dogli agio a pensare che molti protestanti, potevano tro- 
varsi in quella buona fede, o ignoranza invincibile, che 
scusa l’errore avanti a Dio(l). E concludeva altresì con- 
venir moltissima indulgenza verso quelli che s’ inganna- 
no e moltissima riserva nel condannarli: Dio solo, di- 
ceva, vede il fondo de’ cuori, ei solo è il giudice delia 
buona fede, e noi dobbiamo lasciare a lui questo secreto. 


(1) Per questa buona fede o ignorania iuvincibUe deve in- 
tendersi lo stato d' un uomo, che roeuendo nella sua stima la re- 
ligione avanti tutto, desidera sinceramente conost^e la verità, è 
disposto a tuuo sacriGcarle, conosciuta eh' egli P abbia, domanda 
a Dio questa cognizione con fervorosa orazione e fa dal canto 
suo ciò che sti in lui per beo istruirsi della religione. Monsignor 
Frayssinous in quella delle sue conferenze che ha per titolo : 
Masrime della Chitta intono alla talute degli uomint, insegna 
con mui i teologi cattolici che lo scismatico o «etico eh’ è in 
queste disposizioni, e che ha d’ altronde la fede dei misteri della 
Trinità, dell’ Incarnazione e della Redenzione potrà esser salvo, 
come quello che appartiene non già al corpo, ma all’anima di 
quella Chiesa, fuori della quale non vi ha salute. 
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65 Sm carità verso i coloni rifuggili. 

Alle sollecitudini che il vescovo di nostoa si dava 
per l’ incremento e la santificazione della sua preprgia, si 
vogliono pure quelle aggiungere della carità j)er sovvenire 
ai francesi sventurati che i disastri delle nostre colonie 
costringevano ad errare di paese in paese cercando asilo 
e mezzi per vivere, i quali traevano da tutte le parti a 
Boston e ne' dintorni. Ancor prima del suo arrivo in A- 
inerica, molti s’ erano di già rifuggiti in questa città o 
ne' luoghi vicini, e do]X), molti altri continuavano a venirci, 
trattivi forse dalla fama della di lui carità. Monsignor di 
Cheverus, scolpendo in essi tanti uomini bisognosi, tanti 
cristiani e francesi infelici, gli accoglieva con quella pre- 
mura che tuli titoli potevano inspirare alla sua carità. 
Ei gli soccorse prima con quanto trovavasi avere, perchè 
cominciava sempre dallo spogliare se stesso, quindi con 
tutte l' elemosine che |)otè raccogliere, fjerchè, non do- 
mandando egli mai nulla per se, non esitava a chiedere 
pei bisogni degli altri: e nel dispensare le sue benefi- 
cenze, la sua delicatezza seppe raddoppiare il benefizio 
colla grazia del farlo. Come però questi rifuggiti erano 
pressoché tutti persone d' onorevole condizione, per le 
quali il chiedere sarebbe stata una luniliazione e lo stesso 
ricevere una pena, monsignor di Cheverus seppe prov- 
vedervi con tanta delicatezza e discrezione, che l' amor 
proprio lungi dal soffrire dovea compiacersene; tanti e- 
rano i riguardi e le testimonianze d' onore, che con loro 
usava, onde raddolcire per quanto stava in lui la situa- 
zione loro, e far che obÙiassero almeno in parte eh' erano 
sventurati. Di s|)C 860 li visitava per autenticare la stima 
e r interesse che avea per essi, non meno che per assi- 
curarsi se (]uaiche cosa loro mancasse. Queste visite fatte 
alla sventura non erano senza consolazione. Oltre la gioja 
che prova un buon cuore nei sollevare gl' infelici, aveva 
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talvolta la compiacenza di scuoprievi delle esimie virti'ié 
Entrando un giorno in una casa eh’ era sfuggila alla vi- 
gilante sua carità , riconobbe che quivi si penuriava 
d’ ogni cosa, ond’ egli accorato a tale spettacolo, accusar 
se delle loro sofferenze, e chiederne perdono: « Oh i mali 
giorni, disse, che a^ele dovuto passare! No, monsignore, 
risponde il padre di famiglia, venerando vecchio degno 
de’ tempi patriarcali per la sua fede e la sua pietà, noi 
siamo è vero, nella miseria, ma noi non siamo nè afflitti 
nè infelici, noi abbiamo messa la nostra confidenza in Din, 
che non abbandona mai coloro che sperano in lui, e noi 
sapevamo che la sua provvidenza verrebbe a soccorrerci «. 
Parole si piene dì fede, proferite con la pace e la calma 
della virtù, fecero tanta impressione nell’ anima del pre- 
lato , che nel decorso della sua vita giammai le ricordava 
senza intenerirsi, dicendo, esprimer esse l’ immagine del 
giusto la più perfetta che abbia veduta sulla terra. Ma se 
tra queste vittime dell’ infortunio trovaNa anime vera- 
mente virtuose, accadevagli eziandio d’ incontrarsi in 
cristiani infedeli, dimentichi di se stessi e indifferenti 
riguardo ai loro eterni destini: allora all’elemosina tem- 
porale egli aggiungeva la spirituale, procurando di richia- 
mare que’ cuori traviati alla pratica dei loro religiosi 
doveri: onde riuscirvi cominciava dal rendere nella sua 
persona amabile la virtù, guadagnava i cuori a forza di 
bontà, e aspettando opportuno il tempo, e tali sc^liendo 
ì modi, che quanto loro diceva aveva l’ aria d’ àvviso 
amichevole, anziché della lezione molesta e importuna 
d’ un maestro o d’ un censore, e le insinuazioni del suo 
zelo erano si dolci, si tenere, sì amabili, che quasi non 
era possibile di resistervi. Trovossi tra questi rifuggiti 
un cotale di carattere si violento, e d’ umore tanto col- 
lerico e terribile che tutti ne temev'ano gli accessi, e già 
molti che s’ erano arrischiati di piatire con lui erano 
caduti vittime del furor suo : del resto era uomo d’ alti 
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sensi e anima forte, le di cui «on chiedevano 

che una mano capace di reggerle e contenerle. Monsignor 
di Cheverus, il di cui sguardo ]>enetrante e giusto sapea 
pesare gli uomini, conobbe presto questa mescolanza di- 
bene e di male, e la tempra delP anima di questo uomo 
terribile. Adoperossi im|:ertanto con maniere oneste e care 
a cattivargli il cuore : costui per sentimento d’ onore e 
di delicatezza gareggia di gentilezze, e a corto andare 
si vincolano reciprocamente, e sono amici. 11 vescovo di 
Boston, signor del dì lui cuore, lo regge, lo governa, lo 
modera, e desso si dà già a vedere un altr^ uomo, un uomo 
dolce, e un fervoroso cristiano. Diventando amico di mon- 
signor di Cheverus, sembrò aver acquistata un’ altr’ ani- 
ma, un altro carattere, un’ altra vita ; e di poi egli non 
chiamò più il prelato se non col nome di padre, e mai 
figliuolo ebbe per 1’ autore de’ suoi giorni tanta tene- 
rezza e tanto rispetto. 

66 Consacra la cattedrale di JVuova -/'ork. 

Gomechè tante e si gravi fossero le occupazioni dì 
monsignor di Cheverus neUa sua diocesi; pure sapeva 
prestarsi a tutti i bisogni delle altre. Nuova-York, sebbene 
eretta in vescovado, era senza vescovo per la morte del 
titolare, che nemmeno aveva potuto pigliarne possesso, 
e quello di Boston ne lo supplica. Ogni volta che i Ge- 
suiti, i quali reggevano quella chiesa, credevano utile al 
bene della religione di chiamamelo, tosto egli si recava, 
non trattenendovelo mai nè la distanza dei luoghi, nè 
qual eh’ ella si fesse altra ragione. Fra le altre cerimonie 
eh’ eg;ii venne a fornire, una delle più solenni fu la con- 
sacrazione della cattedrale, grande e bella chiesa, di stile 
gotico, lunga cento venti piedi, larga ottanta. Nel dì 
dell’ Assensione la consacrò sotto 1’ invocazione di san 
Patrizio, alla presenza di tutti i principali abitanti della 
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«illil 0 di popolo infinito, a segno che, piena zeppa la 
chiesa, un gran numero non potè entrarvi. 

Era I] (lesto un giorno di trionfo per la religione 
•in mezzo a quella gran città protestante, ed egli lo celebrò, 
dice il giornale di Nuo'a-York, con (]ueUa sua solita 
elo(|uenza tutta spirito e air occasione mirabilmente op- 
portuna, nel sermone che pronunziò dopo il vangelo 
sopra quelle parole del salmo n Signore io ho amata la 
bellezza della vostra casa u Domine, dilexi decorem do- 
mus Ime. 

07 Come compatisce ut mali della Chiesa, 
ed alla cattività di Fio FU. 

Nè lo zelo del vescovo di Boston si limitava alle 
diverse contrade degli Stati-Uniti, ma abbracciava tutta 
la terra, e compativa ai mali di tutta la Chiesa. N' ab- 
biamo una prova commovente in una lettera che, pochi 
anni dopo la sua consacrazione, inviò agli arcivescovi 
e vescovi d’ Irianda. Questi venerabili prelati, afflitti ed 
in(|uieti per le persecuzioni che Buonaparte suscitava al- 
lora contro la Chiesa e specialmente nella persona del 
suo capo, r illustre Pio VII, ch’era stato rapito da Roma, 
e. $|)ogliato de’ suoi stati, avevano scritto a un gran nu- 
• mero di vescovi cattolici per determinare con essi la re- 
gola da seguirsi in cosi critici tempi. Monsignor di Che- 
verus, ricevuta questa lettera, diede loro, senza dubbio di 
concerto con gli altri vescovi degli Stati-Uniti, una risposta 
che esprime lo zelo il più commovente per la Chiesa e 
per r augusto suo capo. y> Noi appartenghiamo al sommo 
» Pontefice, scriveva, come le membra appartengono al 
^ capo^ e se tulle le membra, secondo la dottrina di san 
V Paolo compatiscono a tutte le doglie del minore tra loro, 
r> quanto più le sofferenze del capo stesso che tutte le 
y> governa non devono dolorosa sensazione in tutte le 
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n monitira cagionare? Noi piangiamo con voi, o venera- 
r bili fratelli, e ci sdegniamo nel Signore; con voi dichia- 
n riamo esecrabile T attentato che scaccia un vecchio dalla 
casa de’ suoi padri, perseguita ed affligge un vescovo 
n irreprensibile, spoglia dei suo patrbnonio la Chiesa ma- 
» drc e padrona, abbevera di oltraggi un Pontefice che 
r> non ha fatto che del bene. Nel tempo istesso noi di- 
n chiariamo innanzi a Dio che, con umile rispetto rice- 
n veremo gli avvisi del nostro santi.ssimn Padre, quantun- 
n que detenuto c cattivo, e che i suoi desiderj del pari 
51 che gli ordini suoi sempre docili ci troveranno. Ciò 
y> nulladimeno non ci stimeremo obbligati dalle lettere 
51 che ci verranno rese come dettale da lui, se non ci 
n consterà irrefragabilmente eh’ egli le abbia fatte in 
51 piena e perfetta libertà ; e se mai accade eh’ egli 
51 muoja, il che Dio non |XTmetla in tempi si procellosi 
51 per la Chiesa, noi non riconoscei'emo mai <|ucllo che la 
51 violenza ed il terrore avrà |M)sto in suo lungo sulla cat- 
11 tedra di san Pietro; e ci sommetterenio solamente a 
51 colui che la maggior |>artc dei vescov i dell’ universo, 
51 e pressoché tutto il popolo cattolico, avrà riconosciuto 
51 per incontrastabile succe.ssore di san Pietro (1) «. 

(1) Sunimo Poiitiiifi velut membra capiti, adhaeremus et 
subjicimur : cum auiem, ut ex $. Paulo habemus, si patitor unum 
membruin, conipatiuntur omnia membra, quanto magis capitis 
ipsius arerbos liolrres amarissimum sui sensum in omnibus mem- 
bris excitari o| ortet ! Vobiscum, reoerabiles fratres, lugemus, et 
apud Doniiiium indignamur; vobiscum iufandum illud pronun- 
ciamus quiid srnex domo patria citurbetur, qiiscopus insons af- 
fligatur, Ecclesia magistra paUimonio exuatur, et bene meritus 
Pootifex contumcliis exagitetur . . . Interim coram Domino profi- 
temur nos sanctissimi Patria, etsi io captivitate detenti, monita 
humiliter audituros, ejusqne rotis et mandatis prompte obtempera- 
toros: numquam (amen IRteris tanquam abeo emaoantibus om- 
8 
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68 Gioja che gli causano la liberasioue di Pio Pii 
e la cessazione delle guerre e del dispolismo 
di Buonaparle. 

L’ ultima parte di questa lettera nel rivelarci che 
ta la devozione illuminata e prudente del vescovo di Bo^ 
ston verso la santa Sede, ne si^iifica in pari tempo tutto 
ciò che il dispotismo di Buonaparte faceva aUora temere 
ai cattolico mondo. Avventuratamente la Provvidenza, che 
con im cenno calma le tempeste, e sogna ai flutti furibondi 
il granello d’ arena su cui deve spirare il furor loro, 
seppe arrestare a tempo P ambizioso imperatore e fracas- 
sare a tempo la sua potenza. Immantinente P Europa tutta 
si scosse per rovesciare il colosso che calpestare la voleva; 
tutte le armate del Nord piombarono sopra la Francia; 
Buonaparte cadde, i sovrani e i popoli furono liberati, e 
il capo della Chiesji da tanto tem|)o cattivo j>otc ritor- 
nare nella cittA eterna, e continuar ad esercitare sopra 
tutta la terra il suo pacifico e salutare impero. Un avve- 
nimento si felice per la pace del mondo fu salutato con 
entusiasmo dagli abitanti di Boston, e fu statuita una 
pubblica festa per celebrarlo. Ma nessuno lo seppe con 
più compiacenza, nò lo celebrò con più contentezza di 
monsignor di Cheverus. La sua gioja fu eguale ai dolori 
che P oppressione della Chiesa c del suo capo aveagli 

slricios nos rase ccosebimus, nisi prius subbia faerìt ooinis vel 
mioima suspicionis umbra quod piena perfectaque liberiate non 
sii gavisus. Si autem c vivis excedat (quod in lantù Eclesia; peri- 
culis Deus averial), et per vim lerroremque in l’eiri cathedram 
ascendere quispiam attentaverit, ila animo comparali sumus, et 
populo solledludini nostro commisso persuadere conabimur, oe- 
minem prò vero et indubitato s. Petri successore agnoscendum, 
Disi quem longe major pars episcoporum lolius orbis et fere 
•mais populua catbolicus prò tali agnoverink 
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cagionali. Laonde egK tenne nella sua chiesa una tèsta 
solenne di ringraziamento, cantò un Te Deum con tutta 
la pompa che gli fu possibile, c 'disse un discorso, nel 
(|uale superò se stesso. Giammai, dicono i giornali di 
Boston, giammai fu trovato cosi eloquente e cosi patetico, 
cd è impossibile ridire con quali trasporti e con quale 
accento di trionfo celebrò la liberti del mondo affrancato, 
la libertà della Chiesa liberata da colui che voleala sot^ 
tomettere, il cessare il flagello della guerra che da tanti 
anni mieteva le i^enerazioni, il ritorno della pace sopra 
la terra c dei Borboni sul trono, e tutte le nazioni sul 
punto di tornare amiche, c la carità universale in atto di 
riunir tutti, e, aggiunge un giornale di Boston (1): »Le cf- 
n fusioni di gioja, eh’ egli esprimeva dal pergamo con 
» tanta eloquenza, erano senza sforzo. Tutti sentivano 
» eh’ (^li non faceva che abbandonarsi con delizia ai tra- 
r> sporti d’ un cuore eh’ era tutto pieno dell’ amore degli 
« uomini, che soffriva e godeva con quelli eh’ erano lon- 
« tani come con quelli eh’ erano vicini «. La sera v’ebbe 
illuminazione in tutta la città ; ma il vescovo sorpassò in 
magnificenza tutte le illuminazioni pubbliche e particolari 
colla illuminazione della sua cattedrale, c specialmente 
della croce che la dominava. Ei considerava in quella 
festa il trionfo della religione e della Chiesa, la gloria 
della Sede apostolica, c volle esprimere tutta la gioja che 
si cari interessi devono a un cuor cattolico inspirare. 

69 Morie di monsignor Carroll arcivescovo di Baltimora. 

Qualche tempo dopo quest’ avvenimento, la chiesa 
degli Stati-Uniti fece una perdita incalcolabile per la moria 
del suo metropolitano, monsignor Carroll arcivescovo di 
Baltimora, e questa perdita fu tanto più grande e più 


(1) Boston Monthly Magazioe. 
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sentila in (jiinnlo oli' egli insciava |H?r successore un vcc- 
cliio iiifermo mancante di tutte le l'orze lisiclic necessarie 
al suo posto, e clic giA da se stesso si stimava sull’ orlo 
d(‘lla tomba <|ual era monsignor Ideale giA coadjutorc. 
Questo venerabile vecchio, sentendo vivamente le dilTicol- 
tà della sua situazione, chiese alla santa Sede di asso- 
ciargli nella (|uaIilA di coadjutorc il vescovo di Boston, 
presentando ({uesto prelato come il più capace d’ ajutarlo 
iìn eh’ egli vivrebbe nel governo della diocesi, e di suc- 
cedere dopo la sua morte sulla (irima sede degli Stati-Uniti. 
Il sommo Ponlelice si mostrò favorevole a ipicsto progetto; 
ma volle siviere come potesse sostituire monsignor di 
Clieverus a Boston. tale risposta monsignor Neale pregò 
instaiitemenlc il vescovo di Boston di venirlo a trovare 
più (M esto che (lolessc, onde conferire con lui sopra affari 
della (liìi idta importanza pel bene della chiesa d’ America. 
Monsigmor di Clieverus essendo v ennto, e avendo lette le let- 
tere di Boma che consentivano d' addossargli la coadjuloria 
di Baltimora, rimase sorpreso egualmenle che alllitlo. 

70 JUliulu la aHuIjnluriu di Bullimura. 

Ei richiamò con tulle le forze, e rappresentò al- 
l’ arcivescovo che il toglierlo da Boston sarebbe un sacri- 
ficare questa nascente chiesa, che il Malignon era il sol» 
sacerdote, che conoscesse la diocesi c ne fosse conosciuto, 
ma che opjiresso dagli anni c peggio dalle infermitA non 
era nemraen da pensare di caricarlo dell’episcopato. Monsi- 
gnor. Neale non fu lento a (icrsuadcrsi di queste ragioni, 
e consentendo clic monsignor di Clieverus dimorasse a 
Boston, ove si nectvssaria era la sua presenza, gli propose 
un altro partito da proporsi alla santa Sede, il «piale si ridu- 
cevaa due punti, cioè: i ch’egli potesse di leni|)o in tem- 
po farlo venire [iresso di lui, onde trovare ne’ suoi consi- 
gli, nella sua amicizia e ni‘i soccorsi del suo ministero 
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rajiito, il sostegno e le consolazioni di cui av<^'a biso- 
gno; 2 che alla morte dell’ arcivescovo di Baltimora, egli 
verrebbe immediatamente a succedergli, acciocché la dio- 
cesi più importante degli Stati-Uniti e per dignità di sede, 
e |)cr numero di sacerdoti e di fedeli giammai si rimanesse 
senza vescovo. Monsignor di Cheverus rispose ch’egli ob- 
bedirebbe in tutto alla santa Sede; ma che vedea in questo 
nuovo acconciamento de’ gravi inconvenienti, e fece ogni 
prova per impegnare l’arcivescovo a sciegliersi un coa- 
djutore, che presso di lui costantomente dimorasse : indi- 
cogli molti padri Gesuiti, gli propose il Marechal sacerdo- 
te di san Sulpizio, del quale crasi già (Orlato j)er Filadelfia, 
assicurandolo eh’ essi erano assai più opportuni di lui. Ma 
i Gesuiti reclamarono, il Marechal vi si oppose, e tra tali 
discussioni impilate e sostenute dalla modestia, monsi- 
gnor di Cheverus fu sollecito di scrivere alla santa Sede 
per ischcrmirsi dal coi}x>, che lo minacciava. 

71 Sua lettera alia santa Sede in questo proposito. 
it La chiesa di Boston, scriveva (1), è per me una six>- 

(1) Spoon facta est mihi dilecU ecclesia Bostoaiensis, nec 
illud unqaam in mente habui nt illam desererem ... Omnibus per- 
suasnm est, nec ego dissentire possnm, ratholicam religionem mul- 
tum detrimenti capturam esse, si ab hac recesserii ille quem co- 
gnoscunt et a quo coguoscuntur, et episcopps illis ignotus, me- 
ritis licet major, in meum locum soccedat. Inter sacerdotes dioe- 
cesis BalUmorensis plnrimos me ipso valde digniores ex animo 
et coram [)eo arbitror, praesertim inter patres S. J. quorum 
eximiae dntes, pietas in Deum, zelus et labores indePes^ num- 
quam satis cumendari possunt ... Vere apostolicos babemus quo- 
que in seminario Baltimorensi sacerdotes s. Sulpitii; ex eorum 
sodalitio assumptis duobus episcopis gaudcl jam et gtorìatur Toe- 
deratae Americae ecclesia. Ut alias dignior eKgatur, rnixe precor. 
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n sa prefliletta iiè mai m’entrò in animo di abbandonarla.., 
n Tulli sono persuasi, e lo sono io con tutti, che la reli-; 
r> "ione cattolica soffrirebbe un grave pregiudizio pel mio 
w allontanamento, e per la venuta d’ un vescovo novello 
n che nè conoscerebbe gli spirili, nè sarebbe da essi co- 
ri nosciuto. La diocesi di Baltimora ha dei sacerdoti più 
n degni di me ( («irlo coll’ anima sulle labbra e avanti a 
n Dio ), ed in modo speciale tra i padri Gesuiti, le di cui 
m ottime qualità, la pietà, lo zelo, le indefesse fatiche a- 
« vanzano ogni elogin... Il seminario di Baltimora offre 
« anch’ esso uomini veramente apostolici, e già due di 
r loro innalzati all’episcopato, formano la gioja e la gloria 
jr delle chiese degli Stati-Uniti ... E però io supplico (juanto 
r so c posso perchè venga scelto un più degno di me 
T> per la coadjuloria di Baltimora u. 

Scritta eh’ ebbe ed inviata questa lettera, di cui non 
si riportarono che dei brani, monsignor di Gheverus lar 
sciò r arcive.sco^o scongiurandolo di non pensare più a 
lui, e tomossene a Boston malinconico e inquieto. Mon- 
signor Neale, maturala bene la cosa, si determinò |H'1 
Marechal, e chiese per lui la coadjuloria di Baltimora. 
Come il vescovo di Boston ^ ennelo a sajiere, scrisse un’altra 
AoUa a Roma per esprimere la sua contentezza, e |)t'r 
chiedere in grazia di non venir mai separato dalla sua 
cara chiesa di Boston. 

72 Prt^a di non venir tulio alla sm cara chiesa di Boston. 

» Io soffriva, dice nella sua lettera, ed il mio cuore 
r> era incessantemente agitalo dal Umore che 1’ obl>cdienza, 
« eh’ io debbo a sua Santità, e eh’ essa troverà in me 
» sempre, non mi avesse costretto ad abbaiulonare la mìa 
r> greggia prediletta. Ma al timore ed airansielà sono suc- 
ri cedute la pace e la contentezza dojx) eh’ io seppi la 
r> nomina del Marechal alla coadjuloria di Ballimora. Infral- 
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tanto io prego, supplico, scongiuro quanto più posso 
n vivamente a non mai trasferirmi in un^ altra sede: mi 
M sia dato di consacrare tutte le mie cure |)er la mia 
n picciola sì, ma amatissima greggia, e di sacrificare per 
•n lei tutto, di sacrificarle eziandìo me stesso ... lo mi con- 
•n solo a vedere monsignor Marechal adempiere le fun- 
n zioni episcopali laddove egli ed i suoi confratelli, i 
r> sacerdoti di san Sulpizio, sono stati i maestri ed i 
n modelli dei clero, e si sono conciliata la venerazione 
r> di tutti (1) u. 

73 Stima e affetto che porla ai OesHiii. 

Libero cosi da ogni in(|uietudinc, c non vivendo 
più che |>er la sua cara chiesa di Boston, monsignor di 
Gheverus proseguiva in |)ace le sue utilissime fatiche, 
quando seppe che due padri Gesuiti erano sulle mosse di 
partire per Roma, ove mandavali 1’ arcivesco>o di Balti- 
mora per affari della sua diocesi. Fece ricapitar loro una 
lettera per la santa Sede, nella quale si vede <|uanlo 
si compiacesse di farne F elogio, e d' esprimei'e la d(dce 
amicizia che ad essi lo univa, n Odo, sta scritto in que- 
" sta lettera, che il venerabile padre Grassy tra breve 

(1) Continuus cordi meo dolor erat, ne dilectum gregem re- 
liuquerc me cogeret obedieotia, quam debeo sempcrquc praestare 
ioteodo Saoctitoti Suae, sed pax et laeiitia timoris et aoxietatis 
locum occupaveriint ex quo didici rev. et certe digniorem Ma- 
rechal coadjutorem Baltimorensem a Sanctitatc Sua fuisse coostitu- 
tum. Precor ouoe, imo supplex et enixe rogo, ut numquam ad 
aliam aedem tranferar. Liceat parvo quidum sed dilecto gregi 
invigilare et prò eo impendere et saper impeudi . . . Gaudoo quod 
ibi praesulis vice fungatur rev. Marechal, ubi ipse et ejus socii, 
a. Sulpitii sacerdotes, cleri norma et institutores fuerunt, et omnium 
venerationem sibi conciliaverunt. 
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» partirà per Roma; egli esporrà a viva voce Io stalo 
■" delle nostre chiese, la pura sua bocca vi farà conoscere 
r> la verità tale «jual ò. D’ un cuor solo con gli altri vo 
scovi e con lutti gli ecclesiaslici che amano la pietà, 
r> io professo j)er (|ueslo diletto padre, nonché [)er la 
« diletta società, la più profonda venerazione. Compagno 
-I di viaggio viene con esso il padre F. della medesima 
•»* società, die ho il bene d’ annoverare tra i più intimi 
r> miei amici. Io fo voli che questi due |)adri ritornino 
n presto accompagnali di novelli opcraj della loro società. 
^ Perocché mollissima è qui la messe c pochi gli operaj, 
n e abbiamo bisogno di uomini quali appunto la compa- 
ri gnia di Gesù li somministra: essendo essi veramente 
n ministri che onorano la Chiesa, c che dispensano qual 
n si conviene la divina parola (t) u. 

74 Sm slima ed affetto per san Snìpizio. 

Cosi il vescovo di Boston amava i Gesuiti, cosi i 
sacerdoti di san Sulpizio, ed era intimo amico di tutti ì 
direttori del seminario di Ballimora, ma distintamente del 
superiore Nagol eh' ci venerava come santo e amava 
come padre. In lutto il resto della sua v ita egli si dilettava 

(i) àudio V. p. Grassy g. j. llomain cito traasmeaturum. 
Ipse vivj voce quae ad ecclesias noslras spuctant negotia cxpla- 
nabit: ex ipsios puro ore genuìnatn audies Teritatem. Una rum 
aliis episcopis caetei isijue quibus pietas cordi est eoclesiasticis viris 
dilectum dilectac sodetatis patrem maxima prosc<|uor veneratione. 
Ipsi Comes adjungitur dileetss pater F. qjwsdcni socictaiis, queia 
ioler mihi araicissimos numerare gaudeo... Cito redeaolad nos, 
precamur, hi duo patres novorum socioruin corona stipati. 
Messis multa in bis locis, operarii pauci, et talibus iiidtgcimis •- 
perariis, quales suppeditat socTetas Jeso. Hi nempe suat operarii 
ìjMMnbMibiles. recte tractantes verbum veritaii» 
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a montare qualmente questo venciahiic superiore, vo- 
lendo dimettersi dal suo posto per non occuparsi più 
d' altro che della sua eterna salute, lo pregò di trattar 
egli stesso quest’ affare coll’ arcivescovo di Baltimora, o 
di venire ad installarne il successore. Monsignor di 
Cheverus conciliò una cosa e I’ altra; e rimase non men 
commosso eh’ edificato dell’ umiltà di questo buon vec- 
chio, il quale, a pena il suo confratello fu proclamato 
superiore, venne a gettai-segli a piedi promettendogli obbe- 
dienza e a chiedergli la sua benedizione. Era pure in cor- 
rispondenza con i Sulpiziani di Monterealc nel Canada, 
e sebbene molla distanza vi s’intrammettesse, pure foce più 
volte il viaggio, ora per consigliarsi con essi intorno a 
dillìcili casi, ora per obbligarseli, e far loro i servigi eh’ es- 
si reclamavano dalla sua carità. Invidiava la fortuna di 
possederli, onde educassero i sacerdoti nella sua diocesi, che 
gran difetto ne pativa. 

7S Forma «acerdoti che l ’ ajutino nel suo ministero. 

Mè potendo averli perchè mancava di tutte le ri- 
sorse personali e pecuniarie per istabilire, secondo le in- 
sinuazioni del concilio di Trento, un seminario, in cui 
formare un clero atto a dargli mano; scelse alcuni gio- 
vanetti virtuosi e di buon talento dotati, i quali sembra- 
vangli propri ecclesiastico, tolseli in sua casa, 

istruilli, e facendosi da essi accompagnare a tutte le fun- 
zioni del ministero, insegnava loro la pratica contempo- 
raneamente alla teoria. Addestravali al canto, alle ceri- 
monie, all’ eloquenza c cosi, mentre aveva la ccMisolazione 
di preparare de’ buoni sacerdoti alla Chiesa, godeva il 
prezioso vantaggio di dar maggior pompa e maestà agli 
esercizj della religione. E gradevolissima cosa era questo 
seminario nella casa episcopale : tutto ivi andava in regola, 
e la regola estivasi per amore, e temevasi di disgradire 
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jKTcliè si amava: adoj)eravasi a prevenire gli stessi desiderj 
j)crchè aveasi per grand’ avventura il |X)ler fare qualche 
cosa che fosso di gradimento ad un maestro sì buono: questo 
sontiinento non >enne punto meno col terminarsi dell’e- 
ducazion clericale: dopo dicci anni, parecchi giovani ec- 
clesiastici (1) fecero il viaggio da Boston a Bordeaux uni- 
camente per ^i^cderc I’ antico loro maestro, e goder il 
bene della di lui compagnia -, e quando il dovere li co- 
strinse a separarsene ikm- rimettersi al loro |H)s1o, diedero 
in grida di dolore, in singhiozzi, e in un pianger si di- 
rotto che a perdere il padre o la madre non potevasi 
d’ avvantaggio. 

76 Stabirisce un conoento d’ Orsoline. 

Nel tempo istesso che il vescovo di Boston si for- 
mava dei collaboratori nel ministero, occupavasi per altra 
impresa di somma importanza. Fin allora non v’ era nella 
siM diocesi alcuno stabilimento cattolico per l’ educazione 
delle fanciulle, dimodochò i genitori erano costretti o ad 
educarle da se, cosa per molti impossibile, o ad inviarle 
in case d’ educazione {trotestanti, nelle quali venivano 
imbc'vute d’ errori e di pr^iudizj contro la Chiesa cat- 
tolica. Era quindi di tutta urgenza il rimediare a si gran 
male, e 1’ aprire una pura sorgente alla quale esse potes- 
sero attìngere le salutari dottrine e insieme le cognizioni 
necessarie alla condizìon loro. D’ altronde ad una im- 
presa di questa fatta ostavano gravissime difficoltà. Era 
dessa un’ opera di sacrifizio che offriva poche speran- 
ze per la vita presente, e non v’ avea che una cornu- 
ti) Si possono qui nominare Taylor e Byrn. Il primo è 
morto a Parigi ritornando alla patria, P altro è parroco di Char- 
lestown presso Boston, e questi ha somministrate molte preziose 
notizie del Cardinale. 
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nità religiosa, che potesse incaricarsene e assicurarne in 
(|uakhc modo la stabilità. Ma come mai far venire cosi 
da lungi delle religiose, e che se ne direbbe a Boston? 
Un paese tanto imbevuto di pregiudizj contro i voti mo* 
nastici sarà esso mai per soiTrire la fondazione d' un 
monastero? E come trovar una casa, ed i mezzi |)cr 
pro\"\edere una comunità? Tali e tante difficoltà non trat- 
tennero il vescovo di Boston^ e la sua prudenza sc|)|m; 
togliere di mezzo tutti gli ostacoli. Senza indugio alcune 
dame Orsoline, animate da quello spirito di sacrifizio che 
la religione infonde, assentirono air invito che loro fu 
fatto, e vennero d' Irlanda nel Canadà, pronte a recarsi 
quindi a Boston al primo cenno della di lui volontà. Ma 
(la uomo saggio che nulla precipita, impiegò ancora due 
anni a maturare, a meditare, a preparare tutto per riu- 
scirvi. ^cl 1819 acquistò, con fondi a questo line riservati 
dal Matignon, upia casa contigua alla chiesa, la dispose 
|)cr uso di comunità, creò dei fondi pel mantenimento 
delle religiose; e nel seguente anno, tutto essendo allestito, 
andò egli stesso a levarle al Canadà e le stabilì a Boston. 
iNclP indomani dei loro arrivo i giornali rimimmbarono 
di questa novella, mostrando disposizioni non del tutto 
ostili, il ris()etto })el vescovo che le aveva fatte venire noi 
|)ermelteva, ma certo poco benevole. Monsignor di Che- 
verus replicò di sua mano il dì seguente negli stessi pub- 
blici fogli, e mostrò che P unione di dodici persone, che 
.sceglievano di vivere insieme in una medesima casa senza 
volersene uscire, era P atto il più innocente del mondo in 
faccia alla legge, e che volendo mettervi ostacolo sarebbe 
'\in violare la libertà individuale. Da (|uel giorno tutti 
tacquero, e le Orsoline vissero in pace a Boston. Vero 
egli è bene che per qualche tenqm non ebbero più che 
due o tre alunne, chè i pregiudizi nuocevano alla confi- 
denza. Ma finalmente, come il pubblico buon senso ebbe 
apprezzate queste degne istitutrici della gioventù, moltissime 



alunne >cimero loro confidate; e {?li stessi protestanti, 
soddisfattissimi della buona educazione che riccve\ano le 
f?iovinette , dcsideraron essi pure di collocarvi le loro 
fiju'liuole. 

77 Àccofjlie con bontà alcuni Trappisti esiliati. 

L’ influenza di monsiarnor di Chcverus era tanta, che^ 
come sapevasi eh’ esso qualche cosa approvava, nessuno 
ardivasi di contraddire. Alcuni Trappisti, scacciati dalla 
rivoluzione dai loro paesi, e dalla sola fama di tal nome 
avvertiti, vennero a trovarlo ad oggetto di ristabilire nella 
sua diocesi la dispersa loro comunità. Furono da lui ac^ 
colli coll’ usala bontà, c alloggiati in sua casa e alla pro- 
pria sua mensa voluti, olTri loro con ospitalità del pari 
amabile che generosa, per quanto tempo avesse loro pia- 
ciuto, tutti i servigi e tutta la protezione eh’ era dà lui 
onde riuscire a fondar (piivi una loro casa, ma avendo 
egli poMa la condizione, che derogherebbono ad alcune 
delle loro regole, incompatibili secondo eh’ ei pensava, in 
qualche punto coll’estremo rigore del clima (1), c non vo- 
lendo que’ buoni religiosi a ciò acconsentire, recaronsi 
altrove. 

78 Riceve gli ultimi sospiri dell’ ab. Afatignon. 

Intanto, malgrado la universale considerazione che 
godeva e le consolanti intraprese fin allora si bene riusci- 
tegli, monsignor di Cheverus passava tristissimi giorni. 
Già da qualche tempo ei vedeva che l’abate Matiggion suo 
caro ed ottimo amico veniva meno sensibilmente e awi- 
cinavasi alla tomba, e il timore di perdere questo vene- 

(<) Il prelato pensava che specialmente l’ullizio della notte 
non potrasc aver luogo in un paese, in cui il freddo è si rigoroso. 
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rabile uomo da lui onoralo qual maestro c amato qual 
l>adrc, causavagli una pena che auraentavasi colla malattia, 
e di cui que' soli possono comprendere Famarezza. che 
hanno conosciuto monsignor di Cheverus e saputo ap- 
prezzare (pianto ei fosse tenero, amoroso e sensibile. Il 
19 settembre i8i8, giorno per lui segualo nel consiglio di 
Dio |)or giorno di massimo dolore., si manifestarono i sin- 
tomi della morte; ed egli stesso ebbe il coraggio di am- 
ministrare gli ultimi Sacramenti alT amico, d^assisterlo nella 
agonia e di chiudei^lienc gli occhi. In si dolorosa circo- 
stanza, nel vero martirio del suo cuore, la sua forza d’a- 
nimo non Tabbondonò: e ben diverso da (piegli amici 
che, non dando retta che al sentimento del dolore e nulla 
alle inspirazioni della fede, fuggono i funerali di coloro 
che amano, volle ei stesso presiedere la pom(>a funebre e 
rendei'e i doveri estremi al degno amico, e volle ciò fare 
con solennitadc in una cillù protestante non ancora veduta. 

79 Gli rende gli ultimi onori con tutta 
la possibil pompa. 

11 cadavere fu processionalmente portato |)er le vie* 
maggiori della città, modulandosi commoventissimi i cantici 
d’uso; seguiva egli stesso, con in capo la mitra, il convo- 
glio, accom[)agiiaudolo tulli i cattolici in lagrime. Gli abi- 
tanti di Boston ris|H!ltarono la funebre cerimonia per inu- 
sitata che fosse tra le loro mura, ed onorarono col loro 
silenzio c col loro buon contegno il dolore di monsignor 
i di Cheverus, e la memoria del suo amico ; in tutta la pro- 
cessione regnò il più bell’ordine, e avresti detto che in 
quel giorno tutta Boston era cattolica. L’ indomani tutti 
i giornali della città, lungi dal criticare In cerimonia, re- 
sero grazie a monsignor di Cheverus per aver egli .saputo 
si bene indovinare il buon senso degli abitanti di Boston, 
e aj^prezzare la stima eh’ essi pure portavano all’ottimo 
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nei giorni della saa miglior salute^ aiuto a visitare i sel- 
vaggi di Ponobscot o di Passamaquody, e fece anche fab- 
liricare una chiesa sulla riva del loro fiume. E o fossero 
i geli del verno o i calori della state era veduto come 
I>rima volare per lutto ove fosse bene a fare, infelici da 
consolare, malatli da visitare. 

81 Allerazione della sua salute. 

Ma tanti travagli in breve alterarono notabilrae^e la 
sua salute e spinsero 1’ asina che lo tormentava a doverla 
da vero temere. I medici gli dichiararono che il solo mezzo 
di salvare la sua vita stava nel cercare nn cielo più dolce, 
e quando no, 1’ asprezza del clima di Boston k) trarrebbe 
in pochi anni alla tomba. Malgrado tale avviso dei me- 
dici e il desiderio naturale di rivedere la sua patria e la 
tristezza che la morte di Matignon spargeva per esso in 
que’ luoghi non però egli volle abbandonare il suo posto. 
La fede aveanelo collocato, la fede ne lo trattenea, ed era 
risoluto di morire nella nuova patria che lo avea addot- 
talo, e stimando prossimo U chiamamelo che Iddio fa- 
rebbe, avea già scelto a canto del suo illustre amico il 
luogo della sua sepoltura e contemplava con calma la sua 
partenza da questa vita. 

Ma sopraggiunse, per im' anima com’ era la sua, qual- 
che cosa peggior della morte, ed era uno stato cagione- 
vole che non gli permetteva più di soddisfare a tutti i 
bisogni. Soffrendo egli allora quanto soffriva la missione 
a lui confidata, pensò di cedere il suo posto ad altri, che 
bene in forze e pien di vita potrebbe rendere più utile 
il ministero ; ed a riparare in seno della propria famiglia 
per finire in pace una vita eh’ ei stimava vicina a spe- 
gnersi. Ne fece parola con alcuni amici di Francia, che lo 
sollecitarono ad eseguire Q suo disegno. 

Tuttavia, siccome ben comprendeva 1’ importanza 
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(li un lai passo, prese tempo a risolvere, ed erano g^ià tre 
unni che (|uosto (K'nsicro dormiva nel fondo delia sua 
anima, (|uando all' entrare dell’anno 1823, ricevette una 
lettera del principe de Cro\’, grand’ elemosiniere di Fran- 
cia, nella (piale venivagli annunziata la sua nomina al 
vescovato (li Monlalbano. 11, signor Ilyde de NeuvUle, am- 
basciadore di Francia agli Stati-Uniti, che avea veduta a 
malincuou' deteriorare la salute del vcsco>o di Boston, 
persuaso, dietro il parere dei medici, che un clima piu 
dolce farebbeglicla ricoverare c coaserverebbe alla reli- 
gione un sì degno prelato, di ritorno a Parigi aveva fatto 
consapevole il re di tutto il di lui merito, impegnandolo 
a richiamarlo c restituirlo al regno al (]uale per nascita 
apparteneva. 

82 Luigi XriII lo richiama in Fraticia e tu 
nomina vescovo di Monlalbano. 

Luigi XVI il, dando sollecitamente retta al suo am- 
basciatore, nomimi il vescovo di Boston alla sede di Mon- 
tallwno, e commise al grand’ elemosiniere di notilìcai^li 
I’ ordinanza. Questi scrisse determinato e urgente, e ter- 
minava come segue, n Ho tutti i motivi di credere, che 
n la divina Provvidenza abbia ordinate (]uestc disposizioni 
n per la sua gloria c pel bene della Chiesa. Sua Maestà, 
n calcolando sopra la vostra premura di corri.spondere 
n all’ alta confidenza che mette nella vostra pietà, nel 
« vostro zelo e nella divozion vostra alla di lui persona, 
n desidererebbe che la vostra jiartenza pel continente suc- 
ri cedesse senza indugio «. Il principe de Croy aneli’ esso 
sollecita>alo infinitamente a partir tosto, significandogli che 
il nunzio di Sua Santità a Parigi s’ accollorcbbe di rego- 
larizzare la sua dimissione del vescovado di Boston, e pro- 
cederebbe alle informazioni canoniche per la novella sua 
sede. 
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■fiS Ilinixa (fuella sede e mulvc di restarsi in America. 

Al ricevere una lettera così inaspettata, la sorpresa 
Tu il primo sentimento che colpi T anima di monsignor 
di Cheverus-, ma questo subito diè luogo ad altri senti- 
menti che levaronsi a battaglia nel fondo del cuor suo, 
e gettaronlo in uno stato di grandissima agitazione. Il pen- 
siero di rimettersi nella propria famiglia, ehe da prima 
sorr ideagli cosi dolcemente, non gli riuscì più tale all’oc- 
casione di attuarlo : vero egli è bene che l’ amor della j)a- 
tria, la volontà del re, la difficoltà dì continuare una mis- 
sione cosi penosa parlavangli fortemente in favor della 
Francia; ma la carissima greggia ch’era duopo abban- 
donare, la religione alla quale, malgrado le sue infermità, 
pur sentiva d’ essere ancor utile, i suoi sacerdoti desolatis- 
simi, che informati della lettera, eran decisi a seguirlo 
ovunque andasse, il suo monastero d’ Orsolinc, di cui 
avrebbe compromessa l’ esistenza, parlavano ancor più for- 
temente al suo cuore: e questo interno contrasto fu cosi 
violento, che per diversi giorni non jiotè che piangere c 
pregare, senza esser capace di |)rendere alcuna risoluzio- 
ne. In (juesto penoso stalo consultò 1’ arcivescovo di Balti- 
mora, ed i Sulpiziani di Monreale, segnatamente l’ab. Rou\ 
superiore del seminario, in cui egli aveva tutta la conli- 
denza. Furono tutti d’accordo ch’egli doveva restare; e, 
tanto bastandogli per determinamelo, scrisse tosto al 
grand’ elemosiniere per significargli la sua gratitudine e le 
ragioni del suo rifiuto, eh’ erano appunto le stesse state 
da lui altre volte esposte alla santa Sede per impedire la 
sua traslocazione all’ arcivescovato di Baltimora, n Sopra 
»> queste ragioni, soggiungeva, monsignor Narcchal fu ai- 
ri loca nominalo in mia vece, e la chiesa di Ballimora vi 
n guadagnò : un’ altra nomina, che vi supplico di fare, ap- 
ri porterà il medesimo vantaggio a quella di Montalbano. 
9 Se sua maestà, diceva seguitando, i§( permette, come 
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n ne lo sconp;iuro. di rimanermi qui un pò più a lim^o. 
n questo stabilimento si consoliderà, la mia grc^^ia e 
n tutti gli abitanti di Boston benediranno il nome del re 
n di Francia. Essi veggono sempre in mia casa il suo rl- 
n tratto a lato di quello del martire suo fratello, e vogliono 
r> essergli proprio obbligati della prolungazione del mio 
n soggiorno tra loro. Già essi sanno che i re di Francia 
T) sono sempre stati favorevoli alle missioni, come lo dice 
n cosi bene il capo IX del libro IV del Genio del cristiane- 
n simo (1), che tradotto in loro lingua io ho lor letto dal 
w pergamo. Oserò io sperare che sua maestà mi permct- 
” la di fare ciò che io credo avanti a Dìo essere mio 
« dovere u? 

84 Istanza degli abitanti di Boston per non perderla. 

Questa lettera ed i sensi che conteneva vennero 
tosto a cognizione degli abitanti di Boston, che tutti era- 
no inquietti e desolati per timor di perdere un si amato 
pastore : e per meglio assicurarne la riuscita più di duc- 

(1) Quasi tutte le missioni francesi furono stabilite da Colbert 
e Louvois... i padri Footenay, Tachard, Gerbilloii ere. furono 
inviali alle indie da Luigi XIV^ ed a questi niissiunarj è dovuto 
l’ amore che i selvaggi portano ancora al nome francese nelle fo- 
reste deir America. (Genio del cristianesimo lib. IV. cap. t. ). 
Era un giusto vanto dell' Europa, c specialmente della Francia, 
che somministrava un maggior numero di missionari, vedere ogni 
anno uscire dal suo seno degli uomini che andavano a far bril- 
lare i miracoli delle arti, dello l^gi, dell' umanità e del corag- 
gio nelle quattro parti della tara. Di qui proveniva P alta idea, 
che gli stranieri si formavano della nostra nazione e del Dio che 
vi si adora. I popoli piu lontani volevano essere in relazione con 
noi : e P ambasciadore de' selvaggi dell' occidente trovava nella 
nostra corte P ambasciadore delle nazioni dell'aurora (ibi. cap. IX.y 
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cento protestanti de' principali della citlà, aggiunsero le lo- 
ro istanze, e le loro reclamazioni ; Noi ci rallegriamo, 
n dicevano nella loro lettera, che i meriti grandissimi di 
r> monsignor di Cheverus vengano apprezzali dal suo so- 
^ vrano, e che le sue virtù venule in rinomanza, gli ab- 
n biano meritata la nomina alla sede di Montalbano. Se 
” (piesto cangiamento fosse stato conforme a suoi desiderj 
noi avremmo certamente taciuto; se è la volontà del 
» suo re di associare alla Chiesa di Francia un si esimio 
y prelato, noi non dobbiamo opporci; ma se questa Ira- 
n stazione si guardi dai lato dell'utilità, noi possiamo con 
n certezza affermare che monsignor di Cheverus non può 
venir collocato in niun luogo del mondo, in cui la sua 
y influenza spirituale, morale e sociale possa essere tanto 
y estesa che lo è qui. È impossibile esprimere con parole 
y quanto il suo governo, riguardo a tutti quelli che di- 
n pendono dall'apostolica di lui autorità, sia proprio, ea- 
7) ro cd utile: noi stessi lo risguardiamo per una benc- 
« dizione ed im tesoro per la nostra società; non possia- 
y mo reggere all' idea di dovercene separare ; e senza es- 
« sere ingiusti verso chicchesia, noi possiamo affermare 
n che s'esso ci vien tolto, non potrà mai venir da altri 
n surrogato a. Questa lettera si onorevole jier monsignor 
di Cheverus partì per Parigi nello stesso tempo che la sua ; 
ma nè l' una nè l' altra riposero la pace c la contentezza 
nel suo cuore. Il sacrifizio che faceva, rinimziando |x;r 
sempre alla Francia, era una piaga che gettava sangue, e 
nel tempo .stesso temeva che il re non insistesse da dover- 
gli obbedire, y II mio cuore è lacerato, scriveva poco dopo 
y al signor Hyde de Neuville, ma io mi credo obbligato 
« pel bene della religione, ed anche per l' onore del nome 
y francese, a non abbondonare il mìo posto. Se voi foste 
9> stalo testimonio dei combattimenti che ho provati, se 
y conosceste esattamente la mia situazione e quella della 
y mia diocesi, voi mi perdonereste, ne son certo, il ri- 
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ri liuto : ho esposte nella mia lettera al grand' elemosiniere 
n le ragioni che m' haonovi indotto ; e sarò infelice fin 
che non sarò assicurato essere state trovate soddisfacenti 4 ^ 

85 II re di Frcncio insule e mons. di Cheverus obbedisce. 

Non però lasciava egli conoscer tutto ciò che pas- 
sava nel suo cuore : parca tranquillo^ e adoperava a ras-» 
sicurare i suoi cari cattolici ed i molti suoi amici: pro- 
metteva di non mai abbandonarli e continuava a occu- 
parsi del ministero per quanto le sue forze glielo permet- 
tevano. Ma la lettera da lui temuta non si fece di molto 
asiHJttare: il re non accettò il rifiuto, e incaricò il grand’e- 
lemosiniere d'insistere risolutamente pel pronto suo ri- 
torno in Francia. Questi dunque scrisse tosto un’altra let- 
tera a monsignor di Cheverus, nella quale faceva prevalere 
1 ® la volontà espressa del re, che lo chiamava una se- 
conda volta a venire sollecitamente ad assumere 1’ am- 
l'iinlslrazione della diocesi di Montalbano: 2® le ragioni 
della .salute, che altra volta gli aveva ispiralo il partito 
di tornare in Francia, e io sono informai:}, dicevagli, che 
(|ueste ragioni sono sempre le stesse: 3® i motivi attinti 
dello stato presente del clero di Francia. ^ Essendo tanto 
n lungi da noi, proseguiva, voi certamente non avete una 
r idea esatta della nostra situazione, dell’ aflievolimento 
n delle nostre risorse doix) si lunghe prove e della pe- 
n nuria di soggetti convenienti ai |)osti superiori. Quindi 
« è eh’ io riguardo il vostro ritorno come un favore della 
y> provvidenza, ed un alleviamento eh’. ella si piace di 
w Ianni in mezzo a tante mie cure -.4. E conchindeva e- 
sponendo la profonda alDizione che il suo riliuto aveva 
cagionata, ed il dispiacere che sentirehbesi il re ove ri- 
manesse deluso nella sua aspolUizione, e i ro/cri dell’alto 
che pur dovea riconoscere nel concorsa di tante circo-» 
stanze: c sollecitavalo alla partenza. 
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86 Prima di partire da Bòston dispone 
di tutto dò che possiede. 

Questa lettera giunse a monsig;nor di Chevenis men- 
tre stava soffrendo un forte accesso del suo male, e i me- 
dici dopo un serio studio del di lui stato^ stavangli si- 
gnificando essere impossibile che la sua salute sopportasse 
un secondo inverno sotto il rìgido cielo di Boston. La 
coincidenza di tal dichiarazione con le pressantissime istan- 
ze del re di Francia parvegli una manifestazione suffi- 
ciente dell’ordine della provvidenza, e risolse di partire: 
checché però fosse, tale risoluzione costò crudeli straccj al 
suo cuore : chè separarsi da Boston era per lui strapparsi 
metà dell’ anima, e propriamente morire in parte. Quindi, 
come se il dì della sua partenza f(»se stato per esso lui 
tm giorno di morte, volle prima, come si espresse, ese- 
guire il suo testamento. Donò alla diocesi la chiesa, l’epi- 
scopio ed il convento delle Orsolìne, delle quali cose aveasi 
egli ancor la proprietà; lasciò ai vescovi suoi successori 
la biblioteca formata dalle migliori opere, e eh’ era per lui 
l’ oggetto più caro d’ (^i altro ; finalmente distribuì tutto 
il resto delle sue robe agli ecclesiastici, agli amici, ai po^ 
veri; c come povero era venuto a Boston, volle povero 
partirsene, non recando seco altro che il medesimo baule 
che ventisette anni avanti aveva seco portato: voleva 
eziandio lasciarvi il suo calice, le ampolline e la croce, 
e non adattossi a tenersele se non venendo avvisato che 
esano di famiglia. 

é 

87 Tratti commoventi degli abitanti di Boston. 

In veggendolo così spogliarsi, tutti gli abitanti di 
Boston intenerirono fino alle lagrime, e molti attestarono 
con atti generosi quanto ne fosser tocchi: fra gli altri si 
distinse un droghiere, il quale, con molti anni di economia 



13 » 

(> dì privazioni era riuscito ad unire sci mille franchi; e 
(|uesto ^'alanluomo (1) venne ad olTrirc a monsignor di 
Chevcrus il i'rullo de' suoi risparmj, scongiurandolo ad 
accettarlo, » perchè, dicevagli, dopo esservi spogliato per 
noi, temo che manchi a voi il necessario, e se io posso 
ciò sospettare, c]uesto timore mi renderebbe infelice per 
tutta la mia vita u. 11 prelato ebbe molta pena a far ag- 
gradire il suo rifiuto c la sua gratitudine, benché atte- 
stata dalla sua emozione e dalle lagrime. Temendo ciò che 
tcinea quell' uomo generoso, molti dt^li abitanti di Boston, 
protestanti e cattolici vennero a trovare monsignor di 
Gheverus e dichiararongli, che quanto avevano era a sua 
disposizione, e che ne disponesse secondo il bisogno: c 
aggiungevano sè stimarsi avventurati di tutto il bene che 
avTcbbongii potuto fare in ricambio di (|uanto avevano 
ricevuto da lui, e lo scongiuravano in nome del reciproco 
amore che gli univa a usar con essi in ciò la maggior 
lìl)crtà. Un tratto cosi generoso lo intenerì oltre ogni di- 
re, ma nel teinjK) istesso accresceagli il dolore di dover 
schiararsi da uomini cosi buoni e a lui sì devoti. 

88 Dùpiacere uittrersa/e per la sua partenza. 

Da ogni |>arte giungevangli condogliaiue, saluti, at- 
testati di stima, di’ erano pel suo cuore tante nuove fe- 
rite. n 0 mio Dio! scrivcvagli l’ arcivescovo di Baltimora, 
n ( 2 > cos’c mai per divenire la chiesa d’ America? Bcn- 
n chò |K)sto a gran distanza da me, voi eravate appo Dio 
il mio più forte sostegno : e come potrò io mai gover- 

(1) S' clilie la compiacenza di scuoprire il nome di questo 
raro uomo: chiamasi Giovanni iVIacnamara ; era egli allora dro- 
ghiere a Boston via Broard, c di presento dimora a Bonobscot- 
County, nello stalo del Maine. 

^2} Hra allora monsignor Marechal. 
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^ nare la provincia dopo la vo^ra partenza I giornali 
protestanti lamentavano anch' essi . . . r> Quest' ultimo pre- 
« lato, dicevano (1), ha vissuti tra noi quasi treni’ anni, 
n e in tutto questo tempo ha inspirata la confidenza ed il 
n ris[)clto a tutte le classi. L’amenità delle sue maniere, 
n qual uomo di mondo, i suoi talenti come letterato, la 
n sua indulgenza come vescovo, la sua vita pura ed aix>- 
y> slolica, sono stati costantemente soggetto de’ nostri elogi: 
» noi deploriamo la sua partenza come una pubblica di- 
n Sgrazia u. Non v’ ebbe alcuno fino al custode delle carceri 
che non piangesse la perdita di si degno pastore : ei ven- 
ne tutto in lagrime a congedarvisi, e ii prelato gli rispose 
coir usata bontà.» Tutti quelli che si allontanano da voi 
» son contenti di lasciarvi, ma non io cosi: io vi lascio 
» mal volentieri, e ricorderò sempre le vostre buone ma- 
» niere coi poveri prigionieri u. I cattolici, com’ è facile 
intendere, non furono gli aitimi a significargli il loro do- 
lore : ne deposero i sensi in un commovente indirizzo, dei 
quale non si può qui riportare che qualche brano. 

89 Indirizzo dei callulici di Boston. 

T> Permettete, o carissbno padre, dicevangli, per- 
» mettete alla vostra greggia, penetrata e vinta dal do- 
ri lore, di presentarvi l’ umile tributo della sua gratitudine 
» e dell’ amor suo. La nuova della vostra partenza ferisce 
» i nostri cuori d’una piaga che il tempo non guarirà mai. 
» E non è dunque abbastanza che ci abbia lasciati quegli 
rt che ne adunò, formandone un gregge, quegli che unito 
rr a voi colle sue nelle vostre mani tutto occupavasi del 
r> nòstro bene, quel pastore a noi si caro, quell’ amico e 
rr coadjutore così prezioso per voi, quel virtuoso Matignon, 
,rr che noi piangeremo sempre?... Dal mezzo delle nostre 


(1) Gazzetta del commercio dì Botton. 
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r, laprrimc c dei nostri gemili, v<^Uama almeno far sen- 
n tire una debole espressione delle vostre beneficenze c 
y> del vostro amore. Voi avete alimentali i poveri, e ve- 
r> siiti gl’indigenti, ricondotte all’ovile le Irasviate peco- 
n relle e rimesso alla pratica della virtù chi era in balia 
r. de’ vizj’, voi avete partecipalo alla gioja de’ vostri fra- 
!* telli nelle prosperità, e avete raddolcite le pene di quelli 
T> che soffrivano. .. Voi discendeste per così dire dall’altare 
« di Dio alle picciolezze della vita comune per dirigerci 
n anche nei nostri affari temporali, c quantunque esperto 
" negli affari del mondo, pure non avete xisato di que- 
T, si’ attitudine per adunarvi caduche ricchezze, ma jier 
n ingrandire l’ intelligenza, P onesta agiatezza, e la sti- 
" ma del popolo ch’avevate in cura... Possa il dolce 
n clima di filonlalbnno ristabilire c fortificare la vostra 
T salute, assicurarv i la vita e la felicità ! E quando ripo- 
n secete coi vostri padri, e sande amioverato tra i grandi 
» ed i buoni del tempo passato, possano i nostri diseen- 
n denti ricordarsi qui che voi impartiste la vostra ultima 
ri benedizione al primo oggetto del vostro amore come 
« al secondo, e che Boston e Montalbano si confusero nel- 
« le vostre preci sulle moribonde vostre labbra t.. 

90 Risposta di monsignor di Chevcnis. 

Lm» lettura di questi sensi commosse viv amente mon- 
signor di Cheverus che diede in sul fatto affettuosissima ri- 
sposta. « Ho ricevuti i vostri teneri congedi, diceva nella 
r> sua lettera, e gli ho bagnati delle mie lagrime. Voi 
n lutti sapete con quanta pena io vi lasci, perchè voi 
» stessi avete veduto con quanta gioja io rifiutava nel 
» decorso maggio il posto che debbo presentemente ac- 
r> cettare... Miei dilettissimi figli, io vi stringo tutti al 
n mio cuore paterno, voi vi ci vivrete fino all’estremo 
» mio sospiro. Perdonatemi i falli che avrò nel mio ministero 
*> commessi, e pregate il supremo pastore a cancellarli u. 
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Ma uu» lettera non bastava a monsignor di Ghe- 
verns per dare sfogo ad un cuore qual era il suo, pieno 
de’ più teneri sensi per la sua greggia. Nella domenica 
anteredente la sua partenza salì in cattedra c di là, avanti 
un’ udienza tanto grande che la chiesa poteva contenere, 
pronunziò i suoi ultimi congedi, diede gli ultimi avvisi a) 
suo popolo, e ringraziò i protestanti, i quali erano in gran 
numero presenti, deU’atTetto che avcvangli portato per tutto 
il tempo della sua dimora a Boston. Nulla dì più commo- 
vente di tal discorso: un cuore il più amante dettate 
aveanc tutte le parole, e la voce dell’ oratore, alterata dal 
sentimento che provava, rendevalo ancor più interessante; 
d’altronde tutti gli uditori inteneriti, le lagrime e i sin- 
ghiozzi di un gran numero, annunziavano che i legami 
più forti e più teneri erano per ispezzarsi. E nel vero 
quest’ istante non tardò, c fu allora che monsignor di 
Cheverus ricevette un novello e glorioso attestato dell’af- 
fetto che gli si portava. Sebbene egli partisse di gran mat- 
tino, tuttavia e protestanti e cattolici si riunirono presso 
di lui, sciogliendosi in lagrime al pensiero che noi rive- 
drebbono più, alternando i loro gemiti ai loro ultimi saluti, 
facendo ogni sforzo per toccare almeno i suoi abiti, e 
per dividere i suoi ultimi sguardi. Più di quaranta car- 
rozze lo aspettavano alla porta per fargli corteggio, e lo 
accompagnarono per varie leghe sulle vie di Nuova-York, 
ove doveva mettersi in mare. Finalmente fu duopo sepa- 
rarsi, c qui di nuovo un reciproco abbracciarsi, un dirotto 
piangere e singhiozzare, e sarebbe difficUe di dire da qual 
parte più grande fosse il dolore (f). 

(l) Il magaxsino menrile di Boifon p. 16 descrive nel moda 
più commovente la scena di questa partenza. Quanto alle car- 
roue che ancompagnarono il Cheverus hannovi ancora a Bo- 
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92 Ragguardevole teslimoniansa che gli rende 
un protestante. 

Così accadde <|uesta separazione amarissima per 
ambe le jwrtij ma i cuori no non si separarono: monsi- 
gnor di Cheverus lasciovvi il suo nome per sempre vivo, 
c sempre la sua rinomanza gloriosa alla Chiesa, e caro 
lomerà al lettore il conoscere qualmente molti anni dopo 
ne parlava un ministro protestante^ il dottore Glianning (1). 
y> La metropoli delia Nuova-lnghilterra, dice questo mi- 
ri nistro, non ha ella forse veduto l'esempio delle virtù 
n cristiane in un vescovo cattolico ? Qual de’ nostri dot- 
n tori religiosi oserebbe paragonarsi all’ ottimo di Cheve- 
n rus! Quest’uomo buono per essenza, le di cui virtù e 
n talenti l’ hanno elevato ad alte dignità nella Chiesa e nello 
r. Stato, visse tra noi consacrando i giorni, le notti e 
tutto intero il cuor suo ai servigi d’ una congregazione 
r povera e rozza. Noi Io vedemmo evitare la società dei 
n grandi e dei ricchi, per farsi l’amico dell’ ignorante e 
del debole, lasciare i crocchi più brillanti ch’egli avrebbe 
onorati, per le più umili capanne, sorreggere colla te- 
^ nerezza di un padre i bisogni e gli affanni di coloro 
n eh’ erano conlidati alle apostoliche sue cure, interessarsi 
-n eguahnente de’ loro affari temporali c spirituali, e mai 
n lasciar travvedere che sentiva il suo spirito degradare 
r> in queste umili incombenze. Questo generoso uomo era 
n veduto sfidare, per diffondere la sua beneficenza, il' sole 
n più ardente e le tempeste, come se l’ ardente carità sua 

ston, dice Stewart nella sua appendice, molte onareroli persone, 
che facevano parte del corteo, o attestano che v’ erano per lo 
meno quaranta carrozze. 

(1) Nel Christian Examiner opera periodica pubblicata a Bo- 
ston. L’estratto che vien citalo trovasi in una rivista della vita 
di Fenelon, opera del dottore Cbanning 
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n r avesse protetto dal rigore degli elementi. Egli ha do- 
ri vuto lasciarci, ina non sarà mai dimenticato: no, 
r> egli gode tra noi tuttociò che la rinomanza ha di più 
n prezioso; il suo nome, caro dovunque, mentre quello 
r dei grandi è sconosciuto, si ripete con benedizioni « 
n lagrime di gratitudine in tutti gli asili della sventura u. 

Da questi magnifici elogi si onorevoli alla memo- 
ria di monsignor di Gheverus, il minbtro protestante trae 
delle conseguenze che non si debbono trasandare, n Or 
r> stanti cosi le cose, come, continua egli, potremo noi 
n chiudere i nostri cuori alP evidenza del potere che ha 
n la religione cattolica di formare uomini virtuosi, di me- 
» rito eminenti?... È tempo ornai che più giustizia sia 
n fatta a questa antica e si largamente estesa società. La 
n Chiesa cattolica ha prodotti i maggiori uomini che ab- 
n bìaiio esistito, e questa è una sufficiente guarentigia 
n eh’ essa contiene tutti gli elementi d’ una felicità eterna^. 

93 5’ imbarca a Nuova-J'ork. 

Tal è la memoria gloriosa alla religione ed alia Chie- 
sa che monsignor di Gheverus lasciò a Boston, la quale 
ne viene si bene attestata dal rincrescimento dal suo al- 
lontanarsi cagionato, e dagli onori con cui fu decorata la 
sua partenza. Imharcossi a Nuova-York il primo ottobre 
accompagnato da un sacerdote francese, il Moranville, che 
da lungo tempo esercitava il ministero negli Stati-Uniti, 
e che la salute obbligava a ripassare in Europa. Durante 
il ^ iaggio affezionossi il capitano e tutti i passeggieri con 
la sua bontà ed affabilità di maniere : c sebbene venissero 
insieme uomini di tutte le religioni, calvinisti, luterani, 
anabattisti, sociniani, e molti ancora che non ne avevano 
alcuna; ciò nulla di meno tutti lo pregavano a predicare, 
ed egli ogni domenica fece la preghiera in comune con 
essi, c loro lesse l’ Evangelio che poi spiegava con istru- 
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zìoni addnUate ai bisogni di tali uditori. Tutti ascoitavan 
con attenzione c rispetto; e, usati ad odiare la reliprione 
cattolica, slupi\ano all’ udirsi chiamare col dolce nome di 
fratelli nome, clu; questa religione, la quale non 

è che amore, insegna a dare a tutti gli uomini. Talvolta 
predicava anche ne’ di feriali, e mostrava loro nel cielo 
il Creatore n i di cui sguardi, diceva, li seguivano a tra- 
verso quell’ immensa solitudine dei mari u. In fatti la prov- 
videnza mostrò manifesto che gli accompagnava. 

94 Suo naufragio. 

Fino all’entrare nella Manica la navigazione era 
stata felice, ed essi si lusingavano di approdare nell’ in- 
domani all'Havre, quand’ccco assalirli improvvisamente 
violenta burrasca. Il capitano dopo aver lottato lun- 
gamente contro il furore dei venti, e la furia dell’ onde, 
veggendo inutili tutte le sue manovre e la nave, disarmata 
del limone, spinta violentemente contro le roccie che cir- 
condano la costa, avverti del pericolo il vescovo di 
Boston, anima forte e sola capace di sostenere il coraggio 
de’ passeggieri: r> Si può scommetter mille contro uno, 
gli disse, che noi siamo perduti ». Non l’ ebbe appena detto 
che il perìcolo si fa presentissimo : la nave si trova in faccia 
a due scogli, che s’alzano a punta, e tra essi angusto è il 
passaggio: il capitano esita, nè sa a qual partito appi- 
gliarsi ; erano ({uindici ore che combatteva tra la vita e 
la morte, e la notte era prossima a coprirli delle sue te- 
nebre. In tanta disperazione risolve di tentare il periglioso 
passo, e di gettarsi a tutto rischio alla costa. Estremo era 
Ù partito, e correasi a manifestissimo pericolo di morte; 
ma alla fine era il solo che lasciasse qualche barlume dì 
speranza. Ne dà parte al prelato ; c questi aw erte i pas- 
seggieri di rassegnarsi a tutto, dà l’assoluzione ai catto- 
lici, eccita tutti a pregare il supremo Padrone della vita 
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e della morte, c prega ei stesso con gran fervore. Infrat- 
tanto la nave si avanza, s'’ ode un terribile scricchiolare; 
gli scogli aveano scommessi i fianchi del vascello, faceva 
acqua in ogni parte, c tutti si stimavano perduti ; ma fi- 
nalmento il reo |>asso era superato, il mare abbassava, e 
dietro le roccie, tra cui s’ era infranta la nave, non rima- 
neva che poca acqua: erano salvi. 

95 E salvo quasi per miracolo. 

Il capitano riavutosi dal suo terrore, si getta pian- 
gendo al collo del vescovo : » Monsignore, gli dice, le vo- 
stre orazioni ci hanno salvati: noi tutti vi dobbiamo la 
vita Il prelato affrettasi a rassicurare i j)asseggicri ; pa- 
recchi di loro f(uasi tornando da morte a vita, cadono 
svenuti per l’ eccesso della sorpresa e della gioja. E mon- 
signor di Cheverus gli raccoglie tra le braccia, li trasporla 
alla riva, e nulla di .spiacevole ad alcuno accade: cosa 
tanto più da notarsi, che di tutti i bastimenti, nel mede- 
simo luogo assaliti dalla tempesta, quel solo in cui veniva 
il vescovo di Boston fu salvo, mentre tutti gli altri peri- 
rono, beni e persone. Così monsignor di Cheverus scampò 
dal naufragio in un modo chV'gli stesso chiamava mira- 
coloso (1), e trovossi sulla terra di Francia trenCun anni 
da che n’era partito. 


(1) /f/riif) ri ha mirarolosamenU salvali., crIì Efrlveva bili 
sua fami.'rlia i’ ili 3 novembre di ijtiell’ anno. 
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LIBRO TERZO 

DFX CARDINALE DI CHEVERUS 

DOPO IL SUO RITORNO IN FRANCIA NELL’ANNO i«oT. 
FINO ALLA RIVOLUZIONE DI LUGLIO i83o. 

1 Montignor di Cheverus m ad Juderville, 
quindi o Cherbourg. 


La Francia finalmente possedeva monsignor di 
Cheverus, e tanto viva era la sua commozione, rivedendosi 
nella nativa sua terra, quanto a tutti coloro che lo cono- 
scevano tornò dolce e preziosa la novella del suo ritorno. 
Recossi da prima ad AuderviUe, dov’era la più vicina 
chiesa, per celebrarvi la festa d'Ognissanti, che cadeva 
nell' indomani. Rifinito dalle fatiche non potè celebrare 
che una messa bassa; ma nel dì seguente ch'era dome- 
nica, oiTiciò alla messa solenne, e predicò a vespro. Nel 
lunedi ricevette la visita di tutto il clero dei dintorni, che 
saputone per fama 1' arrivo, corse in folla ad offrire il 
suo omaggio a si venerabile prelato: nel martedì 4 no- 
vembre parti per Cherbourg. Fu accolto onorevolmente in 
tutte le parrocchie, per cui |>assava e pregato di sostare 
in tutte, onde e parrochi e popoli godessero il bene som- 
mamente ambito dì possederlo almeno per pochi istanti, 
e dì venire da lui benedetti. Giunto a Cheriwui^ verso 
sera, smontò al presbiterio, ove erano radunati una quin- 
dicina di ecclesiastici per le conferenze teologiche che il 
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vescovo di Costanza di qae’ giorni aveva nella saa diocesi 
ristabilite. Fu introdotto nella sala della conferenza, e, 
neir istante medesimo tutti que’ sacerdoti, trattivi dalla 
gioja c dal ris|)etto, caddero ginocchioni per ricevere la 
sua benedizione. Sarebbe impossibile a dire qual fosse a 
tale spettacolo la commozione del prelato : trovarsi per 
la prima volta dopo treiiF anni d^ assenza in una adunan- 
za si numerosa di sacerdoti francesi, molti de’ quali era- 
no stati suoi compagni d’esilio, c vederli tutti in ginoc- 
chio a suoi piedi ! .\vrebbe ciò bastato a scuotere un’ ani- 
ma anche meno sensibile della sua. Un tale spettacolo lo 
portò fuori di se: pianse dirottamente, benedilli, e tutti 
gli abbracciò con tenerezza. 

La nuova del suo arrivo a Cherbourg si difuse ra- 
pidissima e tosto il vi.sconte di Conillac, governatore della 
città, il marchese di Frotte vice-prefetto, e tutte le auto- 
rità unitamente al clero, vennero a rendergli i loro omag- 
gi. Il primo gli offri, non già in proprio nome, ma, ciò 
eh’ era ben più delicato, in nome del re di Francia Luigi 
XV III, lutti i soccorsi in danaro di cui dopo il suo nau- 
fragio pote^.^ abbisognare. Monsignor di Cheverus, che 
aveva il puro necessario per le spese del viaggio, niente 
^oIIc accettare, e resistette a tutte le dolci istanze che 
gii si poterono fare. Sopra un altro punto però fu pià 
facile a darsi vinto : come tutta la città desiderava di rac- 
cogliere dalla sua bocca qualche parola evangelica, espo- 
stogli questo voto, fu pregalo di accondiscendere, sospi- 
rando tutti il bene di ascoltarlo dal pergamo, come ad 
un favore che avrebbero sopra ogn’ altro apprezzato. L’ i- 
stanza tenne da prima il prelato in fra due: perocché da 
treni’ anni in poi non aveva predicato in francese che due 
0 tre volte nel suo viaggio al Canadà e recentemente nel 
villaggio d’ Auderviile, c questa lingua essendogli divenuta 
quasi straniera, non usava arrischiarvisi innanzi a si rispet- 
tabile udienza ; ma come non era capace di negare una 
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crazìn. t; specialmente a quelli eli' erano stati così cortesi 
.per lui, sali in cattedra, e, ad eccezione di alcuni angli- 
cismi, che gli sfuggirono, soddisfece al suo impegno con 
la stessa prontezza e facilità d'elocuzione, come se non 
jivesse mai interrotto V uso della sua lingua materna. 

% Fa a Parigi dot’ è accolto caramente. 

L’indomani parti da Gherbourg e venne diretta- 
mente a Parigi. Quivi, oiferti i suoi omaggi al re, che lo 
accolse con distinta bontà, e confermogli la sua invariabile 
risoluzione di farlo vescovo di Montalbano, si vide cir- 
condato da carissime visHe e da onorevolissime istanze. 
Tutti si disputavano il piacere e l’ onore di possederlo : da 
una parte erano i suoi antichi compagni di Luigi-il-gran- 
de, i suoi amici di collegio e del seminario, che volevano 
festeggiare il suo ritorno; dall’altro erano molte chiese 
ed istituzioni religiose, che ambivano il piacere d’ ascol- 
tare la sua parola. Citeremo fra gli altri il seminario di 
san Nicolò, nel quale, complimentato in latino dagli allie- 
vi, rispose nella stessa lingua e con (|uel puro stile e 
quella grazia di pensieri, che trent’ un anni prima l’ ave- 
vano fatto ammirare alla Sorbona; il seminario d’ Issy, dove, 
invitato nel 21 novembre a presiedere una cerimonia re- 
ligiosa, parlò agli alunni con imo spirito di pietà e un 
calore di zelo veramente apostolico; e da ultimo l’asso- 
ciazione di san Giuseppe per i poveri operaj, ai quali diede 
parole di consolazione c convenientissimi consigli. 

3 Recasi a Majenna. 

I godimenti che il vescovo di Boston potè gustare 
a Parigi nel rivedere tante care persone, e quei luoghi 
che gli ridestavano tante preziose rimembranze, furono 
duramente compensati da una rea novella, che giunse in 
10 
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questa ad accorarlo. Una sorella da luì prediletta (1), che 
si rallegrava dì poter rivedere ed abbracciare, veni vagli 
in ({uesto mentre tolta dal mondo: Dio Tavea chia- 
mata a se piena di meriti e di buone opere. Monsignor 
di Gheverus senti vivamente questo colpo: ma pieno di 
fede lo sofTri con rassegnazione c coraggio, c indi a poco 
parti per Majenna sua patria, ove tanti voti lo chiamavano. 
Non volle entrarvi prima delle ore otto pomeridiane, onde 
cosi sottrarsi all’ onore di una solenne accoglienza : non- 
dimeno fino dai primi suoi passi in città la lieta novella 
immantinente si diffonde ovunque -, già il suono delle cam- 
pane lo annunzia a tutti gli abitanti, una spontanea il- 
luminazione rischiara le vie per cui passa, e un po|iolo 
numeroso accalcandoglisi d’ intorno con fiaccole accese, e 
mettendo alte grida di gioja, 1’ accompagnano alla casa 
dì suo fratello. NelP indomani il clero, volendo rifarsi di 
quanto eragli stato impedito alla vigilia, venne proces- 
sionalmente alla casa del prelato e sotto il baldacchino, 
parato dagli abiti pontificali, lo condusse alla chiesa, c 
avanti la porta principale complimentollo applicandogli le 
parole del popolo ebreo a Giuditta : Voi siete la gloria della 
nostra nazione: Tu honorificentia populi noslri. Quindi 
fu cantato un solenne Te JJeum in rendimento di grazie 
del suo felice ritorno, e, dopo questa cerimonia, tutte le 
autorità vennero a rendergli i loro omaggi, e varj di- 
scorsi venendogli indirizzati, ei diede a tutti risposte gra- 
ziosissime e piene di spirito. 

4 Sue prediche in questa città. 

Due giorni dopo saU in cattedra nella chiesa di 
Nostra Donna, e come il rettore di questa parrocchia era 

(1) Madama Giorgia, della quale si è parlato al priocipio di 
questa istoria. 
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morto nel precedente venerdì, e (piesti era il signor Sougè 
suo amico d’ infanzia, suo compagno d'esilio al partire 
da Majenna, e per qualche tempo in Inghilterra^ cosi 
volle onorare la sua memoria, e pronunziare la sua ora- 
zion funebre. Accadeagli di lodare un sacerdote in cui 
non ben sapevi se maggior fosse la virtù o 1’ ing(^o, ed 
egli fecelo con tutto l’ impegno che venivagli ispirato dal 
soggetto, e con tutta la tenerezza d' un cuore, che, ve-^ 
nendo desideroso d’ abbracciare un amico, non trova che 
le fredde sue spoglie. Questo primo discorso ingenerò la 
brama d’ udirne degli altri, e, come penoso riuscivagli il 
negare, accondiscese a tutte le istanze; le quali furono 
mmierosissime, e fecerlo predicare tutte le domeniche 
e feste, ed anche mattina e sera per un corso d’ eser- 
cizj spirituali. Nè mai saziavansi d' ascoltarlo : tutta la 
città traeva alle sue prediche, e tutte le di lui parole ve- 
nivano con entusiasmo accolte: queglino stessi che usa- 
vano d' affettare disprezzo per la divina parola, mostra- 
vano il medesimo interesse per assistere alle sue istru- 
zioni, c ognora se n' andavano più soddisfatti dell’ oratore, 
più avvicinati alla religione e meno contr’essa prevèhuti. 

6 Opere di zelo che ivi intraprende. 

Alle fatiche della predicazione, monsignor di Ghe- 
verus, sempre uomo apostolico a Majenna come a Boston, 
aggiungevano molte altre. Adoperò a togliere odiosi litigj, 
a procurar riconciliazioni, e ottenne che varie famiglie si 
ricomponessero in buona pace. E lo trovavi ovunque c’era 
qualche bene da fare, o a sovvenire qualche sventura, o 
a portar qualche consolazione: ebbenselo le religiose della 
Visitazione, gli ammalati dell’ospitale, i carcerati, tutti 
lo videro, l’udirono, l’ ammirarono, ed ebber parte alla 
di lui bontà. Seppe un giorno che un sacerdote, infedele 
a’ suoi impegni fino ad associare alla santità del suo ca- 
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rciUerc una vita afTalto secolare^ riceverebbe volentieri una 
sua visita, c tosto tojlo venutolo a trovare, intrattenesi 
con esso intorno al suo stato, e, a capo di alcune confe- 
renze, ebbe la consolazione di vederlo aprire gli occhi alla 
luce e riconciliarsi con Dio e con la Chiesa. Questa con- 
versione fu il preludio d’uu’ altra ancor più cara al suo 
cuore. Aveavi a Majenna un celebre medico, uomo rispet- 
tabile a giudizio del mondo ed anche istrutto della sua 
religione e credente; ma che pochissimo curava d’ adem- 
pierne i doveri. Costui ammalò pericolosamente, e ninno 
osava parlargli di chiamare il prete: ma datane di ciò 
parte al prelato, e aggiunto che s’ei degnasse venirlo, 
roinechè .sconosciuto, a trovare, questa visita allettereb- 
belo c .sarebbe un mezzo opportunissimo per disporlo a 
riccs ere i sacramenti ed a fare una morte cristiana, monsi- 
gnor di Cheverus si reca sul fatto presso l’ infermo, e gli 
parla con quell’ affetto e con quella tenera bontà a cui 
niun cuore poteva resistere: l’ infermo intenerito e rico- 
noscente su|)plica il vescovo a compiacersi d’ascoltare la 
sua confessione, e riceve gli ultimi sacramenti con espres- 
sioni di verace pietà. Avventurosa influenza della religione 
per consolare e sorreggere un’ anima che sta per abban- 
donar tutto ! 11 malato, che prima pareva mesto ed inquieto, 
cominciò a mostrarsi tranr|ui!lo e sereno, e da questo 
punto fino alla morte, apprezzando il bene d’ essersi ri- 
conciliato con Dio, non intrammise di benedire il cielo 
che avcagli mandato il suo angelo ad aprirgli le porte 
del |)aradiso. Monsignor di Chcvenis da sua parte, com- 
mosso fino alle lagrime per una conversione cosi sincera, 
si attaccò a lui come da un amico guadagnato sull’orlo 
della tomba, e cpiesto avvenimento, com’ egli l’ ha detto 
più volte dopo, fu la più dolce rimembranza che seco 
fwrtassc del suo soggiornare in Majenna. 
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C II sommo Fontefìce lo induce a tornarsi a Boston. 

Nel mentre che il vescovo di Boston dal seno della 
sua famiglia operava da apostolo in questa guisa ricevette 
una lettera dal grand’ elemosiniere, che chiamavaio in sul 
fatto a Parigi. I vescovi d’America, afflitti per la perdita 
incalcolabile che avrebbe fatta la religione agli Stati-Uniti, 
se monsignor di Cheverus stabilivasi in Francia, e sen- 
tendo vivamente il bisogno che avea d’un prelato del pari 
influente coll’ impero delle sue virtù che con quello dei 
suoi talenti, avevano scritto a Roma per supplicare la 
santa Sede a non permettere tanta disgrazia. In conse- 
guenza il sommo Pontefice aveva fatta chiedere al re di 
P'rancia un’altra nomina per Montalbano, e scritto a mon- 
signor di Cheverus stesso per impegnarlo a ritornare a 
Boston: r> Quand’ io penso, gli si scriveva, di quan- 
» ta utilità per la chiesa d’America è stato fino al pre- 
» sente il vostro episcopato, e alla grazia del divino 
r> Spirito impartitavi non solamente per consolidare nella 
r> fede i cattolici della diocesi di Boston e conquistarle 
» novelli figli; ma eziandio per servire la Chiesa nelle altre 
" diocesi de’ Stati-Uniti e cattivarle la stima degli eretici 
« medesimi, io non posso dissimularvi che temo forte- 
ri mente che, accadendo la vostra traslocazione, non ne 
rr ridondi gravissimo danno alla chiesa in America (1)u. 

(t) Ubi mecutn ipse reputo quanto coro Americaoae ecde- 
sìae bono Episcopatum Bostonieuscm hucosque gcsseris, quao- 
lamque til i Spirìlus Saucti graliam cootulerìt, ut non modo fidei 
cattolicae in Bostonieosi diaecesi confirtnandae augendoque ca- 
tbolicoruro numero par evaseris, vcrum ettaro Ecclesiae in caeteris 
faederatorum atatuum dioecesibus utilitati fueris, ab ipsisque hae- 
reiids observantiae argumenia rcreperis, non possum non aperte 
laleri roe vehenientcr liniere ne, si -translalio iata contingat, id 
gravissimo Ecclesiae damoo in America sit futurum. 
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Questa lettera pose il Cheverus in grande e |)eno$a incer- 
tezza: da usa parte egli^ figlio docile della santa Sede, 
voleva obbedirle, e poi Boston stavagli ancor in petto si 
vivamente impressa da non potersegliene parlare senza 
che ne lagrimasse; dall’altra egli vedeva moltissime dif- 
ficoltà nel ritornarvi, dopo un procedere tanto avanzato 
qual’ era la sua uscita d’America. 

7 Sua risposta al Papa. 

A trarsi da tali angustie, egli espose queste diffi- 
coltà nella rispettosa sua risposta, e fece rifiaterò 1” che 
la sua salute gravemente alterata non poteva più soste- 
nere, nè le fatiche d’ una missione cosi penosa, nè l’ a- 
s|)rezza d’ un clima cosi rigido : 2° che egli nulla più pos- 
sedeva nè a Boston, dove aveva donato ogni cosa prima 
di partire, nè in Francia dove non aveva più alcun pa- 
trimonio, e mancargli fino i mezzi per lo stesso tragitto. 
In cons^uenza supplicava sua Santità, non già a preco- 
nizzarlo per Montalbano,ciò ch’ei non avea mai desiderato; 
ma d’accettare la sua dimissione dalla sede di Boston, e 
di lasciargli terminare nel ritiro, in seno alla sua famiglia, 
un’esistenza ch’ei stimava già prossima a soccombere: o, 
parendole altrimenti, dargli per coadjutore un ecclesiastico 
che nominava, aggiungendo che la Santità sua, meglio 
informata dall’ esperienza di un’ amministrazione provvi- 
soria, potrebbe pronunziare più tardi sulla necessità del 
suo ritorno, e troverebbelo sempre pronto ad oblìedire. 
La corte di Francia aggiunse a questi motivi le sue istanze: 
il Papa non insistette più oltre, e le bolle per Montalbano 
furono spacciate. 

8 Predica a san Sulpizio. 

Nel corso di queste negoziazioni monsignor di Cbeve- 
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rus non ocssò di esser utile e di spi(^are U suo zelo ovunque 
^cnisse;^lienc occasione. La seconda domenica dopo Pasqua 
il suo amico de Pierre, parroco di san Sulpizio, invitoUo a 
predicare nella sua chiesa. La brama d'ascoltare un pre- 
lato di tal rinomanza aveavi tratto un uditorio non meno 
illustre che numeroso: c'erano il grand' elemosiniere, 
molti vescovi e pari di Francia e altri grandi del regno. 
Tutti si promettevano un discorso eloquente e di squisito 
lavoro. Monsignor di Gheverus, che in tutte cose mirava 
sempre al più utile, limitossi ad una istruzione semplice 
e familiare, commovente però e pratica, sopra il buon 
esempio, intorno al qual argomento versava l'epistola del 
giorno: e come dopo il discorso fu avvertito di che alto 
alTarc persone fossero ad ascoltarlo: r> Io non lo sapeva, 
rispose schiettamente, ma quand'anche l'avessi saputo, 
non avrei posta maggior pentola al fuoco u: dando cosi 
a vedere quanto egli fosse alieno da ogni sentimento d'a- 
mor proprio e ad ogni sisudie di farsi rinomanza. Ope- 
rare il bene era la sola ambizion sua, e per riuscirvici 
in tutte le occasioni sembrava propriamente moltiplicarsi. 
Così alla Pentecoste di quell'anno, dopo celebrata la messa 
in una chiesa di Parigi, recossi sul monte Yaleriano a 
farla da vescovo assistente per la consacrazione di monsi- 
gnor de Janson, e di qui tornossene a predicare a san 
Sulpizio il sermone della sera. Questo discorso, quantunque 
detto all’ improvviso, riusci veramente esimio : dimostrò 
qualmente in quello stesso giorno lo Spirito Santo avesse 
fondata la Chiesa con i suoi quattro caratteri, facendola 
una con l’unione degli spiriti e de' cuori; santa con le alte 
virtù de' primi cristiani; cattolica per la conversione 
d'uomini d’ogni nazione, che si trovavano a Gerusalemme, 
come rappresentanti i diversi popoli della terra; apostolica 
per la sommissione di tutti i fedeli all' ins(^Bamento ed 
all'autoritA degli Apostoli. 
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9 Smi progètti di vita ritirala a cui aspira. 

E l’operoso di lui zelo riusciva così efficace ch’ali 
potè confermarsi nel pensiero a lui si gradito che, se il 
Papa avesse assentito alla fattagli inchiesta di lasciargli 
passare nel ritiro il resto de’ suoi giorni, asrebbe ancora 
potuto esser utile, r, Io mi porterò, scriveva allora, ai 
» piedi del re a protestare la mia devozione per la sacra 
» di lui persona, e mi chiuderò in seguito nella solitudine 
V ove io non cesserò di far voti per S. M. e di predicare 
n con la parola e con l’esempio, per quanto il permettano 
T> le mie forze, l’amore alla religione e all’ottimo tra i re. 
y> E sebbene ripatriatomi di fresco pur ho la contentezza 
di rilevare che i miei sforzi polrebbono contribuire al 
ri sostegno dell’alinre e del trono legittimo, cause sacro* 
n sante alle quali ho dedicata tutta la mia vita «. 

10 Riceve le sue bolle pel vescovado di Monlalbano. 

Ma la Provvidenza aveva altrimenti disposto: le 
bolle erano ormai da Roma giunte a Parigi, erano già in 
mano del consiglio di Stato, e monsignor di Gheverus a- 
spettava che d’ ora in ora venissergli rese, quando una 
nuova e stranissima difficoltà s’ intramise a sospenderne 
la spedizione. Si pretese che essendosi egli naturalizzato 
americano, e da oltre treni’ anni assente di Francia, non 
poteva più considerarsi francese, nè perciò venir promosso 
ad alcuna sede vescovile del regno. Monsignor di Gheverus, 
offeso di vedersi contestata la qualità di francese, scrisse 
tosto al ministro, che, se il re di Francia dopo averlo richia- 
mato qual suo suddito, presentemente ricusava di ricono- 
scerlo tale, nell’ indomani al primo albeggiare ei sareb- 
besi partito da Parigi, e avrebbe rinunziato per sempre 
al vescovado di Montalbano. Questo risoluto parlare tagliò 
d’ un colpo la difficoltà; le bolle furono sull’istante iv^istrate 
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e nella stessa sera rimesse al prelato, riconosciuto final- 
mente per francese. 

11 S’occupa ad organizsare il suo seminario. 

Da che raonsipnor di Cheverus ebbe in mano le 
bolle non >1sse più che per la sua diocesi. Il primo argo- 
mento in cui pose le mani, fu l’organizzazione del suo 
seminario, convinto che di qui dipende la perpetuità del 
sacerdozio, la scienza e la pietà ecclesiastica, in una pa- 
rola tutto Pavvenirc d’ una diocesi. Si volse alla società 
dei sacerdoti di san Sulpizio che tino dalla sua giovinezza 
aveva amati e venerati, e con cui ave^a avute intime re- 
lazioni durante la sua dimora in America. Desiderava, e 
ben di cuore, di confidare alla medesima la direzione del 
suo seminario, e il Duclaux, superiore allora di questa so- 
cietà, non bramava meno d’ incaricarsene; [)crchè e grande 
n’ era il meritare del prelato, e molta la gratitudine per 
la di lui benevolenza ai Sulpiziani d’ America ; ma non 
v’avea soggetti, e, benché a malincuore, fu mestieri ri- 
fiutare r offerta incombenza. Ebbe miglior ventura coi sa- 
cerdoti di san Vincenzo de’ Paoli, conosciuti sotto il nome 
di Lazzaristi, fra i quali trovò i direttori che cercava. 
E ciò fu per lui come un togliersi di spalla un grave far- 
dello; perocché aveva per principio che un seminario non 
può venir ben condotto che da persone di comunità, per 
voto dedicate a quella vita penosa e stabile per profes- 
sione, e senza viste d’avanzamento nei posti e dignità 
ecclesiastiche. 

12 Suo arrivo nella sua diocesi. 

Esonerato da questa cura, scelse e fece approvare 
dal governo, per suoi vicarj generali i due sacerdoti della 
nuova sua diocesi che a giusto titolo godevano emi- 
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ueiitcmente la uuivcrsalc confidenza, e partì senza ri- 
tardo. Il dì "il luglio giunse a Moissac, seconda città 
della sua diocesi, c vi fu ricevuto con un entusiasmo e 
con dimostrazioni di gioja e di venerazione impossibili a 
narrare. Partitosene di quivi nelP indomani a sei ore di 
mattina dopo aver celebrato il santo sacrifizio, trovò sulla 
via il prefetto ed il generale venuti ad incontrarlo, popolo 
mnunierabilc desideroso di vederlo, e, all’ entrata di Mon- 
(albano, il clero, il corpo municipale c i deputati di varie 
corporazioni religiose, adunati sotto le tende alzate per 
riceverlo. Dopo che fu complimentato dal |Kxlestà, in no- 
me di tutta la città, e dall’ abate di Trelissac suo vicario 
generale in nome del clero, fece in abito pontificale il suo 
solenne ingresso in Montalbano ai fragor delle salve d’arti- 
glieria, al suono d’una musica armoniosa intraramczzata 
da inni sacri, tra molto clero e diverse corporazioni reli- 
giose, le truppe in gran parata ed una folla innumerabile 
di fedeli, tutti all’ aspetto lieti e contenti. Giunto avanti la 
])orta della callcdrale posesi ginocchione per invocare le 
benedizioni divine sopra la sua chiesa, so))ra la sua greg- 
gia e sopra gli atti del suo episcopato. 

13 Suo primo discorso nella cattedrale. 

Quindi entrò col cuore fortemente compreso da te- 
neri affetti e, salito in cattedra, gridò con voce commos- 
sa : » Ah! quanto, mici cari figli in G. C., ah! quanto son 
io mai lieto di trovarmi finalmente tra la greggia ama- 
tissima che la Provvidenza si degnò confidarmi. 11 fe- 
steggiare che fate la mia venuta, c gli attestati d’amor 
filiale che mi porgete, mi fanno sentire le più dolci emo- 
zioni. M’accorgo io già che voi amate me, come io amo 
voi : voi siete miei figli c miei amici, e io, io sono vostro 
padre e amico tutto vostro, lo non vo’ più vivere che 
per voi, per vegglùare e provvedere al vostro bene spi- 
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rituale, per consolare questa diocesi della lunga vedovanza 
del suo primo pastore, e per dar contentissimo la mia 
vita pel vostro ^ne e per la vostra salute ». E seguitando 
ad effondere un cuore tutto pieno d’ affetto e di tenerez- 
za rivolse alle autorità diverse e al po[>olo tutto parole 
le più amorose e |>aterne: nè punto obliò i protestanti, 
che sono assai numerosi nella diocesi di Montalbano, e 
fin dal primo giorno significò tutto quello che il suo cuore 
sentiva a loro riguardo, n Avvi, dis^., una buona parte 
degli abitanti di questa diocesi, che, sebbene estranei alla 
nostra comunione, non lo debbono però essere al nostro 
amore: per essi eziandio io voglio farla da padre e da 
amico. Oh ! me felice, se mi verrà dato, quando che sia, di 
riunirli tutti nella nostra fede, come dobbiamo confonderli 
nella nostra carità » ! 

Di seguito a questo discorso, al cantico del Te 
Denm ed alle cerimonie d' uso, il prelato ricevette nel 
suo palazzo il complimento delle varie autorità e gra- 
ziosissimo a tutte rispose : n Io m' ho un cuore molto a- 
moroso, ripeteva loro, e voglio esser amato ». I ministri 
protestanti furono ricevuti anch' essi alla loro volta, e 
udirono dalla sua bocca parole amorevoli e care. » Io 
adoprerò ogni possa, disse loro, per istabilire tra noi. re- 
lazioni di amore e di rispetto, e quanto più intime io le 
vedrò succedere tanto più le stimerò preziose ». 

Cosi avvenne l’ ingresso di monsignor di Cheverus 
a Montalbano, e si può dire che fin da quel primo giorno 
egli si cattivò tutti i cuori; protestanti e cattolici, tutti 
non ebbero che una voce, e questa per celebrar le sue 
lodi; non ebbero che un sentimento e questo per amarlo. 

Il Organissa il suo capitolo. 

Tra le prime opere a coi diede mano fu T organiz- 
zazione del suo capitolo, nel che il favore non osò entrarci 
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neppur di nome, e il solo inerito determinò la scelta. 
Avea epii giò, nientr’ era a Parigi, nominati molti canoni- 
ci ; allora ne completò il numero. Considerando poi quanto 
importasse, sia {ler P onore della religione e la gloria di 
Dio, sia per trarre al tempio maggior numero di fedeli, 
il fornire P udìzio parrocchiale con tutta la possibile pom- 
pa e solennilò, riuni la cura al capitolo, e stabilì che la 
messa capitolare sarebbe la messa parrocchiale : avvegna- 
ché egli era l)cn lontano dal credere che la dignità d'un 
capitolo consistesse nel se|)ararsi dal popolo, e nel cele- 
brare le sue grandi cerimonie nella mesta solitudine d^ una 
cattedrale deserta *, e invece tenea per fermo che appunto 
(piando adunavansi i fedeli, era mestieri spiegare la mag- 
gior pomi», e nulla esser più convenevole ad un capitolo 
che il concorrer\i colla sua presenza per trarre a’ suoi 
ollìzj, confondendoli con P ofllzio pniTotchiale, un nume- 
roso popolo, che gli animi e renda interessanti. 

1 5 fuo/e che gli offizj della cattedrale sieno eseguiti 
con solennità e vi predica tutte le domeniche. 

Mercè di queste prescrizioni, gli offizj della catte- 
drale venivano eseguiti con grande solennità, e nelle do- 
meniche e feste v^ assisteva moltissimo popolo, di maniera 
che la chiesa, per vasta che fosse, appena ne lo capiva. 
Ed è duopo dire, che un altro motivo eziandio concorreva 
ad ingrandire P adunata de' fedeli : il prelato che, fìn dal 
suo ritorno in Francia, aveva avvertita la profonda igno- 
ranza delle stesse prime verità della religione in cui mar- 
civano anche le persone istrutte nelle scienze e nelle arti, 
ed anche, se fa <luopo, le stesse persone professanti una 
cotale pietà, accollossi di fare egli stesso tutte le domeni- 
che alla messa parrocchiale la predica; e qui senza p:-»- 
venire gli uditori, anzi adoperando forme oratorie op- 
portune a nascondere il sno dis^o, onde non urtare 
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V amor proprio, spiegò loro il catechismo seguchdo prò* 
priamcnte I’ ordine delle lezioni contenute in ((uesto libro 
elementare ; ma feceln con modi si graziosi e interessanti, 
e seppe infiorar si bene le prime verità, che tutte le classi 
della società si deliziavano di venire ad ascoltarlo. Dotti 
c ignoranti, protestanti e cattolici, tutti pressavanglisi 
intorno la cattedra, tutti raccoglievano con piacere le sue 
parole, e ovuntpie venivano lodate le sue commoventi ed 
eloquentissime prediche. Ma come si conobbe padrone del 
suo uditorio, e sicuro di non compromettere la riuscita 
delle sue istruzioni, egli rivelò loro P innocente suo se- 
greto. « Se da principio v’ avessi annunziato, disse, 
che io v’ avrei fatto il catechismo tutte le domeniche, voi 
avreste sdegnato di assistervi, stimando ciò buono solo pei 
fanciulli', ciò non pertanto eccovi sei mesi ch'io non fo 
altro, e queste istruzioni v’ haimo interessati. Di (|ui dun- 
(|ue apprendete che il catechismo è il libro de’ vecchi egual- 
mente che de’ fanciulli, come quello in cui tutti trovano 
di che istruirsi, di che ammirare e meditare, ed è assur- 
dissimo pregiudizio lo sdegnare il catechismo u. 11 vescovo 
di Montalbano continuò a catechizzare, e tutti ad assistervi 
con la medesima attività c sollecitudine. 

16 Predica in varie chiese. 

Nè egli si limitava a fare tutte le domeniche l’ i- 
struzione nella sua cattedrale, ma predicava per tutto 
dove veniva invitato, e sempre la sua parola lasciava vive 
impressioni. Sopra qual si voglia materia eh’ ei predicasse 
alleiideva costantemente a far risaltare due cose: 1® quanto 
la religione sia ragionevole e propria a soddisfare uno 
spirito giusto e dotato di buon senso -, 2^ quant’ essa è 
amabile e fatta per rapire tutti i cuori ; e l’uditorio par- 
tiva contento da tutti i suoi sermoni, portando seco que- 
ste due salutari impressioni. In udendolo, i cuori accende- 
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vansi d’ amore verso G. C. le di cui opere tutte, le parole, 
ì pensieri e gli aflfetti, ei dimostrava inspirati da infinito 
amore per gli uomini, e impressi col sigillo della bontà 
e della misericordia: all’amore del figlio univasi 1’ amor 
della madre, il di cui amabilissimo carattere ei si com- 
piaceva dipingere', e al culto della medesima invitava gli 
stessi protestanti, loro citando 1’ autorità e l' esempio de- 
gli angeli. « 0 voi, fratelli separati, diceva, perchè mai la 
vostra lingua ripugna di pronunziare parole venuteci dal 
ciclo? c perchè mai non sarà ella cosa ben fatta d’unir 
la sua voce a quella d’un angelo per dire dietro lui e 
con lui : Io vi saluto, o piena di grazia, il Signore è con 
voi, «oi stele benedetta fra tutte le donne ? E riusciva 
a meraviglia a far amare ciò che la religione ha di più 
penoso, di maniera che la stessa confessione ne’ suoi di- 
scorsi riusciva attraente ', tanto poteva la grazia con cui 
egli mostrava in questo sacramento il prodigio della mi- 
sericordia, che perdona tutto verso la sola condizione del- 
l’ accusa unita al pentimento: e nel sacerdote il tenero 
amico che consola, incoraggisce e rende all’anima la 
pace e l’ innocenza, l’ amicizia di Dio e la speranza del 
cielo. Al suono della sua voce cadevano i pregiudizj del 
mondo contro la divozione, eh’ egli dimostrava essere un 
atto di fortezza e di coraggio, con cui l’ anima doma tutte 
le sue ree tendenze ed immola tutte le sue passioni per 
conservarsi sempre pura ed innocente, sempre fervorosa 
nel servizio di Dio e sempre dedicata alle buone opere 
ed al bene de’ suoi simili. » Gli sconsigliati e presuntuosi, 
diceva, (1), chiamano la devozione ridicola e superstiziose 
le sue pratiche; a udirli, essi non ne hanno bisogno per 
sollevare ed ingrandire la loro intelligenza. Ohimè! non 
soUevansi, no, strisciano miseramente sulla terra e s’ im- 
mergono nel fango delle loro passioni: ma queste pie 

(1) Disc. del 2 Dicembre 1824. 
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pratiche intratlencndoci incessantemente dei nostri doveri, 
ce Bc rendono più agevole P adempimento, rammentan- 
doci sempre l' amor che dobbiamo al Salvatore, esse ren- 
dono nei nostri cuori più vivo e più tenero questo amo- 
re u. Da ultimo non v’ a^ ca, fino alle stesse sì comuni pre- 
venzioni contro la vita religiosa, che non f(^ stato duopo 
dismettere, all’ ascoltarlo descriverne le sconosciute eccel- 
lenze e felicitù, e provare col Grisostomo che la risolu- 
zione, la quale fa abbracciare uno stato così santo, è il più 
allo ed il più nobile sforzo della ragione, l’apice della 
saggìezza, e che (|ucsto stato medesimo è la pratica delle 
più pure, benefiche, delle più eroiche virtù, la sorgente 
delle veraci e solide gìoje, il tesoro della società, sia per 
le preghiere che quindi vengono per lei fatte, sia per 
l’ educazione che quindi vim data alla gioventù con tutto 
quanto è possibile l’ impegno (1). 

Ma ciò che specialmente interessava nelle prediche 
di monsignor di Cheverus erano le maniere care ed in- 
gegnose ond’egli trasfondeva il suo pensiero nello spirito de- 
gli uditori. Ragionando un giorno sopra l’apparecchiarsi alla 
comunione: » a nùsurare la vostra amicizia verso dì me 
da quella ch’io a voi porto, disse, non avvi alcuno, io 
penso, tra voi che non godesse se io gli dicessi: domani 

10 voglio desinare con voi, e divìdere con voi e con la 
vostra famiglia il bene che si gode in una adunanza di 
amici: senza dubbio penserebbesi a ciò spesse volte lungo la 
giornata, e si disporrebbe a dovere ogni cosa per ricever- 
mi tt. A questi accenti lutti gli uditori diedero a conoscere 
cogli sguardi, e co’ gesti che il vescovo aveva ben inteso 

11 loro cuore, n Ebbene, soggiunse, ecco ciò che vi dice 
il vostro Dio: domani io voglio aver la mensa comune 
con voi: occupate dun(|ue il vostro spirito ed U vostro 
cuore di questa felice novella, e preparate tutto per il 

(1) Dite, per h vetUzione di madamigelle Deibreil de Scorbiae 
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TÌce> imcnlo d’iin ospite si grande. Or in che consiste ella 
«questa preparazione u ? E qui egli raccontava con sem- 
plicità ciò che faceva egli stesso. « lo mi rappresento, di- 
ceva, san Giovanni in atto di celebrare la messa, e la san- 
tissima Vergine in atto di assistervi e comunicarsi: e do- 
mando a me stesso, qual era mai la loro purezza, la loro 
fede, il loro amore, e cosi procuro di entrare io stesso 
nelle sante disposizioni di quelle due belle anime u. E se 
avveniva che tutti questi mezzi non riuscissero, e che l’u- 
ditorio sembrasse distratto o poco commosso a tali parole, 
egli allora usava ricorrere a qu delie tratto spiritoso, op- 
portuno a risvegliar l’attenzione. E però predicando un 
giorno a gente di contado e rozza, la quale durava in- 
sensibile a checché loro potesse dire; » Olà, figli miei, 
gridò, leggete ne’ miei occhi quanto mai io v’amo, e 
quanto io voglio il vostro bene e pel tempo e per l’eter- 
nità «: e queste parole uscite dal cuore furono quasi una 
scintilla die elettrizzò tutto l’uditorio e tutte le attenzioni 
risvegliò. 

• 17 È visitai ) dal cardinale di Clermonl-ronnerre 
c va a predicare a Tolosa. 

Intanto la fama dell’eloquenza nonché delle virtù 
del vescovo di Montalbano si diffuse nelle limitrofe pro- 
vincic, e tutti i pubblici fogli le celebrarono, e tutte le 
lingue lo lodarono. Il cardinale di Clcrmont-Tonnerre arci- 
vescovo di Tolosa, desideroso di conoscere di persona un 
vescovo si rinomato, venne a visitarlo a Montalbano: la 
modestia e la semplicità e le maniere oneste e care di 
monsignor di Cheverus rapirono ed edificarono il cardi- 
nale; invitollo a rendergli la visita, e si fece promettere 
di predicare nella città metropolitana per l’erezione d’una 
Fia Crucis. Il prelato tenne l’ invito, e, avendo predi- 
cato come aveva promesso, fece su tutto l’uditorio una 
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profonda impressiono: parlicolarmenic il cardinale fu tocco 
fino alle lagrime, e cosi intenerito, pregò monsignor di 
Cheverus a dare la sua benedizione a tutto il popolo: 
r al vostro cospetto, eminenza, io non debbo benedire il 
vostro popolo; ma |X)icbè voi lo volete, soggiunse cadendo 
.'l'piè del cardinale, impartite voi medesimo a me la vo- 
stra benedizione, e io poi trasferirolla alla v ostra greggia a. 
Il cardinale acconsenti piangendo di tenerezza, e il vesco- 
vo di Montanino benedi tutta P assemblea in nome di 
sua eminenza. 


18 Sue opere di zelo. 

ISè P assiduo dispensare la divina parola impediva 
al prelato di attendere ad ogn' altra maniera di buone 
opere. Volgeva appena il secondo mese dacché era a Mon- 
tall>ano, quando ima dama distinta per bello spirito, per 
brillante educazione e per la sociale situazione sua, ma 
da molto tempo digiuna d’ ogni pratica di religione, am- 
malò pericolosamente. Avveduta.si della morte che s’avvi- 
cinava e dell’ eternità che le tien dietro, questa dama 
sente rinascere i rimorsi della coscienza, e richiamando i 
buoni principj ricevuti nell’età prima, conosce di aver 
tropfH) a lungo sacrificato ai rispetti umani ed alle proprie 
]>assioni, ed essere ornai tempo di pensare seriamente alla 
salute eterna. Ma a chi confidare una tanto aggravata co- 
scienza? Fareblielo pur volentieri se il novello vescovo, 
di cui udiva da tutti parlar con ammirazione, volesse es- 
serne il depositario. Ne fu fatta parola a monsignor di 
Cheverus: v’accorse, e con quella delicatezza di conve- 
nienze ch’eragli propria, le si avvicina, e ticnsi con lei 
in conferenza per molte ore. Dolci lagrime, la pace della 
coscienza, la gioja della seconda innocenza restituita ad 
un cuore fin a quel punto crudelmente lacerato, furono i 
risultati di questo primo abboccamento, c non può espri- 
11 
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mersi la contentezza di quella illustre penitente : però alia 
sua piena felicità mancava ancor una cosa; il di lei ma- 
rito turco di nascita, maometlano fin da fanciullo, e ia 
sep^uito senza alcuna religione, militare in Francia prima 
della rivoluzione, e poscia artista drammatico e comme- 
diante, finalmente allora stabilito a Montalbano senza oc- 
cupazione alcuna, viveva senza avervi neppur Pidea del 
cristianesimo. 11 prelato pose le mani a questa difficile 
conversione, e vi riusci: colui ricevette da prima il bat- 
tesimo e la confermazione, indi a pochi giorni la bene- 
dizione nuziale, e da ultimo, passati alcuni mesi, quando 
fu istrutto a dovere nella religione, il neofito sessagenario 
fece la sua prima comunione con gran contentezza di sua 
moglie e meraviglia della città tutta. 

Non v’ era, fino alle persone della condizione più 
bassa, chi non si credesse autorizzato dalla di lui bontà 
ad invocare il suo ministero. Un povero uomo negoziante 
di chiodi e zoccoli, affetto da pericolosa malattia, aveva 
lasciato conoscere a sua moglie ch’ei confesserebbesi vo- 
lentieri al vescovo, e colei subito corse al palazzo episco- 
pale: viene introdotta avanti il prelato, che l’accoglie con 
I inimitabile sua bontà, la fa sedere e congeda ogn’ altro 
che v’ era. Poco dopo esce con la povera donna, si 
reca presso il malato, gli parla con dolcezza, e ascolta 
la sua confessione. Ouc.sta visita portò la benedizione di 
Dio nella casa, poiché il malato evitò- una rischiosa ope- 
razione, che doveva subire, e ciò eh’ è ancor più mera- 
viglioso, esso ha conservati di poi sempre i sentimenti 
cristiani che il prelato allora gli inspirò. 

Anzi il VC.SCOVO di Montalbano non aspettava nem-r 
meno che gli ammalati lo chiamassero : a lui bastava sa-> 
pere essercene alcuno che consolerebbesi a vederlo e u- 
dirlo; sollecito vi andava, esortavali e li benediva. Volen- 
tieri eziandio suppliva agli stessi sacerdoti in questo mi- 
niftUro. Avendo un giorno incontrato sulla piazza della 
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caUodrak' un sacrislano die mormorava ad alla voce di non 
poter lro\are un .sacerdote per amministrare i .sacramenti 
a un ammalalo in pericolo: n ma in, disse il prelato a 
colui, non sono io dunque sacerdote u ? e tosto seguillo a 
casa delP ammalato, gli amministrò gli ultimi sacramenti, 
c tornò a visitarlo nel di seguente per incoraggiarlo e con- 
solarlo. 

Questo vero imitatore dell'apostolo san Paolo era 
lieto di far piacere a tulli; senza curare la distanza che 
inframeltevasi. l’ asma che alTannavalo, e, o facesse freddo 
0 pioggia, egli recavasi tulli i giorni a celebrare la messa 
nella chiesa delle Orsoline, preferendola a quella del ve- 
scovado, perchè ciò, diceva, aggradisce mollo alle reli- 
giose ed alle anime pie, che godono d’ascoltare la messa 
del loro vescovo: e, rara delicatezza, proibiva fino di de- 
corar l’ altare per la sua messa meglio che per le altre, 
onde non e.ssere di peso ad alcuno, e nascondea pure il 
sen'igio fatto sotto le forme di servigio ricevuto, attestan- 
do. in ogni occasione, alle religiose la sua riconoscenza 
del permettergli, diceva, tanto gentilmente che faceano 
la loro cappella. E soddisfacevano moltissimo al suo cuore 
tulle le delicate attenzioni che poteva usare ad esse, del 
pari che a tutte la altre comunità dedicate all’ educazione 
cristiana dell’ infanzia e della gioventù, non rispamiando 
perciò nè visite, nè istruzioni, nè esercizj spirituali, nè 
])arole d’ incoraggiamento e di stima, n Voi siete i miei 
cooperatori nell’ episcopato, diceva loro, tutto ciò che voi 
fate per questa gioventù è un servigio che fate a me: 
voi affaticate per me ed in mia vece*, perciocché è mio il 
dovere d’ istruir tutti nella religione »: e conforlavale 
delle ciancc del mondo, che asTcbbe voluto far luogo alle 
sue frivolezze nel loro piano d’ educazione, n Quando una 
n^ola è d’oro, loro diceva, gli ornamenti sono superflui «. 
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1 9 Sua carità particolare verso dii V offese: 

Tulli i suoi diocesani Irovarono in. lui sempre la: 
stessa bontà, c se talvolta fu parziale di tenerezze, lo fu 
con coloro che. 1’ avevano offeso. Un giorno lutto il popolo 
stava ginocchioni per venire da lui benedetto, ed egli, 
addoccliialo un cotale che ritto fieramente in piedi insul- 
tava all’ altrui pietà, avvicinoglisi e abbracciatolo cara- 
mente c strettagli la mano, » signore, dissegli con voce 
commossa, se non volete dichiararvi pubblicamente |)cr 
uno della, mia greggia, voi mi permetterete almeno d’a- 
vervi por amico «. Un altro giorno e.sscndo stato messo 
in prigione un soldato per non avergli presentate le armi, 
tosto che lo seppe andò dal capitano per impetrargli la 
grazia. Qu^^sli resiste inflessibile: r. eblx*ne, disse il pre- 
lato, io vado a |)ormi in prigione col soldato, e non usci- 
rò che con lui u. A queste parole il capitano dovette arren- 
dersi, ed egli stesso U prelato andò ad annunziare la gra- 
zia al prigioniere, c gli donò cinque franchi |>er com- 
pensarlo della '|)cna che |)cr occasion sua avea cominciata 
a subire. 


20 Sua tenerezza pei fanciulli. 

Senonchè la bontà del vescovo di Montalbano bril- 
lava principalmente verso i fanciulli: che quell’ età di 
candore e’’d’ innocenza aveva per lui delle incantevoli, ed 
inesprimibili attrattive. Vide un giorno un fanciuUetlo che, 
levatosi in punta de’ piedi, s’ affannavo per arrivare il 
martello della |)orla di casa sua onde farsi aprire, ed 
egli, venutogli presso, gli s’ offre d’ ajularlo e picchia a 
più riprese e , mentre che aprono s’ intrattiene con lui 
e lo ricrea con dolci |)arolc. Un’ altra volta, udendo yw 
via un fanciullo dirottamente piangere, siegvic la voce, 
entra in una povera casa e trova un bambolo in culla. 
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io nbl)raccia teneramente, accarezzalo, e onde rabbonisca, 
e s’ accheti dolcemente lo culla, c dura in questa ma- 
terna opera fino al tornar della madre, la cui sorpresa 
'quanto grande esser dovesse è chiaro a intendere. In 
fatti il cuore del vescovo di Montalbano era veramente 
matenjo: sentiva per l’età- infantile tillte le tenerezze 
d’una madre, a tale che avendo veduti un giorno molto 
di buon’ ora im drap|)ello di fanciulli bere a una fontana, 
e temendo che la fredd’ acqua non facesse lor male, com- 
però da una rivendigliuola che a caso era presente, tutte 
le focaccette che s’ avea, c le fece a quelli distribuire. E 
di frequente ci facea di tali compre; ora per premiare i 
fanciulli poveri delle scuole cristiane del loro diportarsi 
modesto ed edificante , ora per consolarne altri eh’ e- 
rano a vedere melanconici e piangenti, tjnindi i'fanciulli 
lo amavano come si ama una madre, e il loro entusiasmo 
porlolli un giorno ad adunarglisi spontaneamente d’ in- 
torno sulla piazza principale della città, c cosi corteg- 
giaronlo fino al vescovado, ov’ egli li ringraziò con l’ usata 
sua bontà; c avvenne eziandio una volta che lo circon- 
dassero all’ istante che doveva salire in carrozza, e va- 
lessero venire da luì particolarmente benedetti, ed egli 
malgrado un sole ardentissime e l’ impazienza di taluni 
che avrebbon voluti allontanar (|uc’ fanciulli, fecelo assai 
di buon grado. 

21 Bicmrilia un sindaco col suo curalo. 

’ Tal era la tenera carità di monsignor di Cheveros, 
e il più caldo suo voto cra’di difibnderc il medesimo suo 
spirito in tutti i cuori. Voleva che i suoi dimesani si 
amassero rt*ciprocamente, e se veniagli detto esservi di- 
visione in una famiglia o in una parrocchia, la carità sua 
era feconda di amabili industrie per riconciliare i cuori. 
Tra i móltissimi esempli che si potrebbom’iferire, eccone 
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uno. Seppe un di che un sindaco era in discordia e guer- 
ra aperta col suo parroco: ei parte sull’ istante e venu- 
togli in casa: » signore, gli disse, io ho un gran favore 
a chiedervi; forse parovvi indiscreto, ma io mi prometto 
ogni cosa dalla vostra cortesia n. Il maire fuori di se, e 
tutto confuso, protesta nulla averv i eh’ egli non sia di- 
sposto a fare per un si degno Prelato; r ebbene, dice il ve- 
scovo gcltandoscgli al collo ed abbracciandolo, il favore 
ch’io vi domando è che voi portiate questo bacio di pace 
al vostro parroco u : Il sindaco lo promette, attiene e la 
ricQDciliaiioiie fu fatta. 

22 frisila la sm diocesi. 

Nè tante istruzioni e tante buone opere erano l’ oc- 
cupazione principale di monsignor di Cheverus. Percorrere 
la sua diocesi per ogni verso, conoscerne i pastori, stu- 
diarne i bisogni, disaminarne lo spirilo, e dispensare eoa 
la confermazione le grazie, di cui il vescovo n’ è il mini- 
stro, era ciò eh’ egli riguardava come il primo de’ suoi 
doveri, e per ciò attese a soddisfarlo con infaticabile zelo. 
Visitò la maggior parte delle parrocchie, tutto accurata- 
mente osservando, ma sempre con prudenza, senza pre- 
cipitare il rimprovero o la riforma, predicando ovunque, 
e ovunque variando' le sue istruzioni secondo i luoghi e 
le circostanze. In ogni luogo andava, e per lo più a piedi, 
a confermare gli ammalati, che non avevano potuto re- 
carsi alla chiesa; a riconciliare le persone o le famiglie 
venule fra loro a discordia, senza che mai trattenesserlo 
0 la molta distanza o le ree strade o l’ intemperie delle 
stagioni. In ogni luogo distribuiva le sue elemosine, e in 
porgendole sapeva avere i dovuti riguardi alla delicatezza 
dei poveri, ora facendole segretamente consegnare, ora 
stimolando a riceverle ; » perchè, diceva, iò non sono che 
d depositario di ciò eh’ io vi porgo e rifiutandolo voi mi 
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rendereste colpevole d' infedeltà ». Quindi è eh'' egli go- 
desse in queste visite le più rare consolazioui : ovunque 
si recava vedeasi ricevuto colle stesse attenzioni e con 
entusiasmo eguale: gli si alzavano archi trionfali., si de- 
coravano le strade per cui doveva passare, c i suoni ar- 
moniosi della musica ripctevangli d' intorno T allegrezza 
generale che eccitava la sua presenza : che più ? le città 
gareggiavano quale più bellamente lo ricevesse. Laozerle, 
piccola città della diocesi, volendo distinguersi tra tutte 
le altre, eresse un magnifico arco trionfale allo trenta 
cinque piedi, sopravi un palco ed ivi, a formare una bril- 
lante orchestra, i musicanti della città e dei dintorni. Ma 
ecco nel momento in cui, giungendo il vescovo, melteasi 
in punto la sinfonia e udivasene già il preludio, rompersi 
una trave e nella sua caduta trar seco il palco e T arco 
trionfale, T orchestra e i musicanti. Questo accidente diede 
occasione ai prelato di mostrare tutta la bontà sua e di 
cattivarsi ancor meglio i cuori. Andò a visitare tutti i fe- 
riti, dispensando a tutti parole di consolazione, attestati 
di stima, e a quelli che sapeva averne bisogno, larghe ele- 
mosine. Abbracciavali come lòssergli fratelli, w e io sentii, 
diceva uno d'’ essi, cadérmi le sue lagrime sulla faccia ; la 
sua tenerezza solTocav agri la voce, ma le poche parole che 
mi disse, oh quanto erano eloquenti ! Egli mi compianse, 
diceva un altro, in maniera sì tenera, sì dolce, e si at- 
traente. eh’ io non potei a meno d’esclamare : o felix culpa, 
quae lalem ac tantum meruit habere consolatorem « 
L’ amore che il vescovo di Montalbano si conciliava in 
queste visite era tale che mai era veduto partire senza 
il più vivo dispiacere e sembrava che non potessero se- 
pararsegli. Un giorno salito in carrozza per partire da una 
parrocchia, una povera donna pigliogli la mano in quello 
eh’ ei la stendeva fuori della portiera a dare l’ ultima sua 
benedizione e gliela baciò, e allora tutti desiderosi della 
medesima avventura pressaronglisi d’ intorno a procurar- 
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scia, e |)cr ciò gli l'ii duo|>o da oltre un’ ora ivi stesso fer- 
marsi. E a coloro che volevano rompere la folla e an- 
dare: r, a che tanta fretta? disse il prelato, lasciale che 
questo buon popolo soddisfaccia a sua posta alla sua fede 
ed alla sua riconoscenza ». 

23 S’acquista l’affetto anche de’ protestanti. 

Non v’era alcuno fino a’ protestanti che in qua- 
lun(]uc occasione non gli desse prove di rispetto e di at- 
taccamento : essi gareggiavano di zelo coi cattolici, c pa- 
revano formare una sola greggia sotto im slamato pastore; 
n Non ci sono più protestanti a Montalbano, dicc^a lui 
deputato di questa città a un ministro del re; noi siamo 
tutti episcopali ». Il vescovo stesso di ritorno da una vi- 
sita ebbe la compiacenza di pubblicare sì favorevoli di- 
sposizioni in una sua pastorale. r> Ovunque, die’ egli, come 
^ nella nostra città episcopale, i nostri fratelli separati ci 
n hanno professato un tenero rispetto, e noi non possia- 
B mo rigettar la speranza che non sarà loro difficile di 
B riconoscere per loro vescovo quello ch’ossi amano qual 
« loro amico ». 

Bella condotta nell’inondazione di Montalbano. 

Ma ciò che meglio distinse la riputazione di monsi- 
gnor di Gheverus, ciò che eccitò in tulli i cuori un entusia- 
smo che coloro soli (mssono concepire i quali ne sono stati 
teslimonj, fu la carità, furono i generosi sacrificj che fece nel 
verno del 1826. 11 fiume Tarn, avendo allora straripato, ed 
essendosi con terribile rapidità aizzato trenta piedi sopra 
l’ordinario suo livello, souunersc i due principali sobborghi 
di Montalbano, e ridusse in estremo |)cricolo gl’infelici 
che v’abilavano. Alla prima notizia, il caritatevole prelato 
corre sopi-a luogo, fa allestir delle barche per soccorrere 
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r lras|«)rlar dalle loro case quelli che sono esposti a pe- 
rire. Vero imilatore di Fenelon, che dice^a aver pure i 
vescovi i loro giorni di battaglia., sorveglia, incoraggisce, 
stimola e dirige i lavoratori, e ben presto tutti gl’ infe- \ 

lici sono fuori di pericolo e in sicuro luogo deposti. Ma 
che sarà di loro? 1 più ,sono poveri, e ridotti senza asilo 
e senza pane: « ebbene, amici miei, dice il prelato, il pa- 
lazzo vescovile è vostro, venite tutti; io dividerò con voi 
lino il mio ultimo pezzo di pane u: c cosi avvenne. Il palazzo 
vescovile fu trasformalo in ospitale; più di trecento [)o- 
veri furonvi ricevuti, e in varie sale collocati: sola restava 
alla porta del vescovado una |)overa donna, la (piale non 
o.sava entrare [lerchè prole.stante ; eome seppelo il prelato 
corse egli stesso a cercar di lei, e trovatala: venite voi 

pure, disse, noi siamo tutti fratelli, massimamente nelle 
disgrazie « e la condusse nelle sale con le altre sue com- 
pagne d' infortunio. Miuitre durò P inondazione, il buon 
vescovo cu.stodì lutti ([uegli infelici, e presene cura con 
materna tenerezza. Visitavali più volte al giorno, li con- 
solava con bontà compassionevole, vegliava, perchè in 
ogni sala ardesse sempre un buon fuoco, onde nessimo 
patisse freddo, li nutriva meglio che poteva, servendoli 
(pialcbe volta egli stesso; distribuiva loro il suo vino e 
i suoi denari. Un di mentre porgeva la limosina ad una 
|jov(‘ra protestante: n monsignore, dissegli una di quelle 
donne, non fate la carità a colei ; des,sa è ugonotta. - Che 
ilile, ripigliò il prelato, facendo le viste di non aver inte- 
so; volete dire eh’ essa è più tapina di voi non è verou? 
e diedele doppia la limosina. 

^'è ciò punto bastava alla tenera sollecitudine di 
monsignor di Cheverus : fino dal primo di del disastro, 

{lensando ai poveri vergognosi, che non avevano osato 
venirsi a confondere con gli altri nel piazzo episcopale, 
incaricò il rettore della prrocchia inondata ad indagare 
di lutti (pielli che fossero nella miseria senza osar dirlo e di 
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dargliene una nota esatta, perchè egli voleva soccorre- 
re a tutti: r> La loro situazione, diceva nella sua let- 
n tcra. mi straccia il cuore; essi hanno mestieri di lini, 
» d’abiti, di Icpna. di mobili; provvedete a tutto, edite 
** ai medesimi che il mio cuore, e la mia borsa appar- 
" tengono a loro: perciocché guardimi Iddio che io sia ben 
T> alloggiato e ben nutrito, mentre i membri di G. C. tro- 
r> vnnsi senza asilo e senza pane. Trasando di raccoman- 
n darvi d’ usare ogni avvertenza per non ofTendere la loro 
M delicatezza: io vi conosco, e benedico Iddio dall’apprez- 
r> zare che fate I’ elemosina, che non imbocca la tromba, 
r> ma inosservata cola in seno dell’ infortunio, non altri- 
»» menti di quelle acque sotterranee che inaliìando i solchi 
r> sterili li fecondano u. Il buon jiarroco soddisfece pie- 
namente alle viste del suo vescovo nè questi non mancò 
alle sue promesse, che consegnò al parroco fino a 5000 
franchi per riparare a tutte le disgrazie. - Da Montalbano 
estese le sue cure a Moissac. città vicina, ove l’ inonda- 
zione faceva pure dei guasti; corsevi sollecito, distribuì 
soccorsi e prov vide ai più urgenti bisogni. In questh for- 
ma monsignor di Cheverus fu la provvidenza universale, 
tanto degli infelici eh’ erano fuori del suo palazzo, come 
di quelli eh’ avea raccolti, e (]uando, abbassate le acque, 
il fiume rientrato nel suo letto, questi poterono tornare alle 
loro case, aperse in loro favore una sottoscrizione, e in- 
vitò i ricchi a partecipare della buon’ opera. Il suo e- 
sempio aveva parlato fortemente a tutti i cuori, e i ricchi 
intesero questo appello. Fu deposta nelle sue mani una 
considerabile somma; ogni sventurato ne partecipò se- 
condo la misura de’ suoi bisogni, e tutti ritornavano ri- 
colmando di benedizioni il caritatevole prelato, non sa- 
pendo come esprimere il loro amore e la gratitudine loro. 
Senonchè riparato ad ogni disastro avanzavano aneva 
1500 franchi delle raccolte limosine, e monsignor diChe- 
varus impiegoUi ad innalzare il pavimento della chiesa 
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del sobborgo inondato, e con questa sr^gissima intra- 
presa, che aggiunse onore a una elemosina, che forse 
taluno avrebbe per delicatezza ricusata, procurò quattro 
gran beni: 1. risanò quella chiesa, che per l’ innanzi era 
umida e mal sana; 2. la preservò da nuove inondazioni, 
3. procurò agii abitanti un luogo di rifugio in simili casi; 
*. finalmente occupò i poveri, e tolseli ai pericoli dell' ozio. 
Mentre essi travagliavano in cosi utile lavoro, venn' egli 
un di a visitarli, e quando era per andarsene, que' poveri 
improvv isando al loro benefattore un' orazione inspirata 
dalla gratitudine; lo circondano, gridando di quel tenor 
eh’ è proprio dell' entusiasmo dell’ amore: viva monsignor 
nostro/ viva il nostro padre/ viva il nostro benefattore/ 
e di là, gli stessi applausi mille volte ripetendo, Io ricon- 
dussero in trionfo fino al vescovado. 

25 Carlo X se ne congratula. 

Tratti di carità si ammirabili si divulgarono rapi- 
damente per tutta la Francia : udilli Carlo X, e volle si- 
gnificato a monsignor di Cheverus, quanto egli ne rima- 
nesse soddisfatto, e a questa lettera di congratulazione, 
aggiunse la somma di 5000 franchi per indennizzarlo 
almeno in parte delle spese da lui fatte in quest'occasione. 
I 5000 franchi, appena ricevuti, furono distribuiti ai po- 
veri, e il vescovo si chiamò abbastanza indennizzato dalla 
contentezza d'aver soccorso agli infelici. IN'è punto inor- 
gogli per la gloria che per ciò eragliene venuta; ed è 
commovente l' udir con qual modestia parlasse di se me- 
desimo pochi giorni dopo. 
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56 Lettera d’ un alliero di Luigi-il-grande 
e risposta del prelato. 

Un cotale, {?ià allievo di Luigi-il-grande, udendo rt- 
-suonare ovumiue il nome di monsignor di Cheverus, ven- 
ne in voglia di sa|)ere se fosse il giovine abate di questo 
nome, che aveva conosciuto al collegio, c per chiarirsi 
-chicselo a lui stesso il vescovo di Montalbano. « Ho cono- 
^ sciuto a Luigi-il-grande, scrivevagli, un giovine abate, 
■n portante il vostro nome, alunno del collegio del Mans, 
n modesto del pari che religioso, sluclioso del pari che i- 
r, strutto, di carattere sempre dolce e affabile, T esempio 
w de' suoi compagni : <]uel giovine abate, permettetemi o 
V monsignore eh’ io vel chieda, sareste forse voi « ?- Si 
w risposcgli l’umile prelato, sì, k) mison tutto il picciolo 
n abate di Cheverus di Luigi-il-grande: oh quanto brame- 
r’ rei io di vedervi qui, di ringraziarvi della memoria che 
r serbale di me, e provarvi che la mitra eh’ è stata posta 
mio malgrado sulla povera mia testa, non l’ha fatta 
■K nè dar la volta, nè inorgoglire ! Quel poco che ho fatto 
r> per ì poveri inondali è stato esagerato di troppo. Non 
« avrei mai creduto che ciò avesse alzato tanto romore, e 
avesse fin tratti sopra di me gli sguardi e la benefi- 
r cenza del nostro augusto monarca «. 

27 Suo zelo aW epoca del giubileo. 

Poco dopo 1’ avvenimento del quale abbiamo parla- 
to, fu pubblicato il giubileo; in questa occasione monsi- 
gnor di Cheverus spiegò imo zelo tutto nuovo e mo- 
strossi maggior di se stesso. Durante questo santo tempo, 
oltre il sermone ordinario della domenica, predicò nel 
mercoledì e venerdì di ogni settimana, procurò una mis- 
sione nella cattedrale, presiedette in persona a tutti gli 
esercizj e fece ei stesso ogni giorno una istruzione. Non 
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centrnto di questi pubblici atti di zeio; andava di nasco- 
sto a trovar i peccatori, e procurava di guadagnarsi il 
loro cuore per poi guadagnar loro stessi a Dio. 

28 Conversione di un frate apostata. 

Dì questo numero era un prete, già religioso che , 
sotto il regno del terrore rivoluzionario, erasi in onta dei 
suoi voli sacrìlegamente ammogliato. Il vescovo di Mon- 
taII>ano andò più ^olte a visitarlo, gli stese le braccia della 
sua carità come il padre del prodigo, gli parlò con dol- 
cezza c insieme con forza -, ed ajutato dalla grazia che, 
con fervorose preci chiamava in suo soccorso, fece pene- 
trar nel cuore di lui tanta compunzione che quel mise- 
rabile, avendo egli stesso in commoventissimo dettato estesa 
la sua ritrattazione, volle che monsignor di Cheverus la 
leggesse in chiesa alla presenza di tutti i fedeli. » Pene- 
n Irato d’ un vivo dolore delle mie colpe e dello scanda- 
r> lo, che ho dato, eravi scritto, supplico la divina mLse- 
r, ricordia, per i meriti di G. C. mio salvatore, ad accet- 
n tare il mio pentimento. Desidero che i fedeli sappiano 
n eh’ io vorrei fare, prosteso a piè dell’ altare e in loro 
n presenza, ammenda onorevole, so il mio stato d’ infer- 
n mità me lo permettesse. Sappiano almeno (e imploro 
r> umilmente la loro pietà e le loro orazioni ), sappiano 
r. eh’ io confesso tutto arrossendo di confusione e con sommo 
r rammarico, che vilmente apostatando ho violati i miei 
n sacri voti di religione e contratto un legame, che que- 
n sta santa religione disapprova e condanna. Perdono, o 
n mio Dio, perdono ad un miserabile sacerdote, ad un 
w religioso colpevole si, ma veracemente pentito. Perdono, 
n o miei fratelli, per gii scandali eh’ io vi ho dati e pre- 
r: gale pel povero peccatore «. Questa ritrattazione fu por- 
tata a monsignor di Cheverus un di che doveva predicare 
nella cattedrale ad una immensa adunanza c pochi istanti 
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prima che salisse la cattedra : ei ne fu commosso e inte- 
nerito a scjrno che non potè parlare d’altro. Tolse per 
testo queste parole dell’Ecclesiastico, cap. 8. v. 6: Ne de- 
xpidas hominem averlentem se a peccalo, neque impro- 
peresei: memento quoniam omnes in correptione sumus: 
r Non disprezzare colui che si ritirò dal peccalo e non 
gliel rinfacciare*, ricordati che noi siamo tutti degni di 
gastigo u : e parlando da testo si l)en appropriato al sog- 
getto, espose con termini pieni di riguardo e di compas- 
sione \erso il pentito [occatore la conversione che s’era 
operata: lesse la ritrattazione, c dc| o aver tratte utili ri- 
flessioni intorno alla carità dovuta ai peccatori, i quali 
possono riuscire gran santi e, intorno all’ umiltà dei giu- 
sti, che, se non vegliano sopra se stessi, possono cangiarsi 
in reprobi, disceso appena dalla cattedra, recossi ed ab- 
bracciare quel prodigo ravveduto, a consolarlo, a inco- 
raggiarlo, ed a fortificarlo. 

» 

29 Dà gli esercizj ai soldati in guarnigione e lor» 
fa fare il giubileo. 

Ma in mcz.zo a tante opere di zelo, monsignor di 
r.heverus ne faceva riuscire una meritevole di distinta lo- 
de. 1 soldati della giiarnigionc di Montalbano non erano 
mai veduti alla chiesa, e il giubileo passava senza eh’ essi 
se ne approfittassero : 1’ ottimo prelato tolse a dar loro in 
persona un cor.«o di esereizj, e per vari giorni fece loro 
discorsi commoventissimi, e propriissimi ad inspirare l’ a- 
more e la pratica dei doveri imposti dalla religione. I mili- 
tari edificali dal suo zelo, tocchi dalle sue prediche, rien- 
trarono in se stessi, c chiesero d’ accostarsi ai sacramenti. 
Egli procurò loro prontamente de’ confes.sori, e confessò 
egli stesso lutti quelli che voller lui, e dopo averli tulli 
disposti, li condusse in persona per più giorni di seguito 
alla visita delle chiese determinale |x*r le stazioni del giu- 
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bileo; s|)oUacolo commo\enle. e che i montalbano.si non 
dimenticheranno mai ! Tutti que’ militari eran veduti mar- 
ciare, sotto la condotta del loro vescovo, in aria grave, 
pieni di raccoglimento, sempre pregando e trattivi sola- 
mente dal loro cuore e dalla libera determinazione della 
loro volontà', perocché il prelato aveva disposto che in 
queir azione T autorità non v’ entrasse in nulla e che 
tutto fosscvi spontaneo. 

30 E nominato arcivescovo di Bordeaux. 

Ma intanto che Montalbano godeva il bene d’ aver 
un vescovo si degno, un avvenimento, che tra poco dovea- 
glielo rapire, afflisse una diocesi vicina. A’ di 11 luglio 
1826. la morte tolse all’ amore ed alla venerazione degli 
abitanti di Bordeaux monsignor d’ Aviau del Bois di Sanzai, 
loro arciv escovo di cosi santa memoria : e tutta la città . 
e la diocesi erano inconsolabili. Dove mai trovar un pre- 
lato cosi buono, cosi caritatevole, cosi dedito al comun 
bene ? chi mai riparerà perdita sì grande ? Tale era il 
grido generale che da Bordeaux rimbombava fìno a Parigi, 
e tutte le lingue rispondevano unanimi, nominando mon- 
signor di Cheverus solo atto a rimpiazzare monsignor d’A- 
V iau. E però il re avvertito della pubblica opinione, con- 
sacrò senza indugio la scelta, eh’ essa aveva già fatta. Nel 
di 30 luglio firmò il decreto che nominava il vescovo di 
Montalbano alla sede metropolitana di Bordeaux, e il mi- 
nistro degli affari ecclesiastici, inviandoglielo, dichiarogli 
che la cosa era consumata senza ripiglio, e che non do- 
veva nemmeno pensare a opporvi il suo rifiuto, n Com- 
n prendo benissimo, aggiungeva il ministro, le vostre an- 
n gosce, e l’afflizione della città di Montalbano, ma, voi 
■n solo siete l’uomo all’uopo, e il re ha giudicato neces- 
sario d'imporre alla diocesi di Montalbano e a voi tale 
sacrifizio 
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31 Dcsiìluzione del prelato e dei montalbavesù 
che recimmuit invano. 

ÌSon è possibile a dirsi qual fosse il dolore di mon- 
signor di Cbe\erus all’ udire lai novella : esso non 
fu eguagliato che dalla desolazione de’ suoi diocesani : 
entrambe le parti erano proprio eosternale. e tanto più 
che la lettera risoluta del ministro non lasciava alcuna 
speranza di riuscire a far risocare il decreto. Ciò nondime- 
no, come nelle grandi disgrazie si vuol tentar tutto, an- 
che i mezzi, che si stimano i meno eflìcaci, monsignor 
di Cheverus scrisse al ministro per reclamare c condolersi. 
La cittA di Montalbano. comechè anch’ essa non s’ avesse 
migliori s|)eranze, scrisse da sua parte, e innalzò al trono 
i giusti sensi del suo dolore. « Sebl)ene non (lessiamo non 
« a|)plaudire, scriveva, a nn esaltamento sì bene meritato, 
a questo s|)lendido omaggio decretato al degno emolo 
« dei Vincenzi de’ Paoli, e dei Fenelon, non è (x*rò in no- 
r> stro potere d" inipor silenzio al grido del nostro dolore, 
w di trattenere le nostre lagrime, e di soffocare i nostri 
ri gemiti, tanto più che sappiamo; che nel nostro .santo 
" prelato l’ afflizione di lasciarci è eguale al dolore che 
n noi in perderlo .soffriamo. La provvidenza dunque non 
r> ci avrà impartito un si prezioso benefizio che (ler ra- 
n pircelo nell’ atto eh’ esso è divenuto fier tutti gli abi- 
r> tanti della diocesi la più ìntima condizione della loro 
n 'felicità u. A questa .su[)()lica. di cui non rapportiamo che 
un brano, andò unita una lettera a Madama la Dolfma per 
scongiurarla a favorire col suo credito appre.sso il re la 
domanda degli abitanti di Montalbano ; s’ indirizzarono 
anche a monsignor di Cheverus stesso, e lo pregarono con 
tenerissima lettera ad unire le sue sollecitazioni a quelle 
de’ suoi figli, n É una famiglia desolata, dicevangli, che 
" si getta nelle vostre braccia, che vi scongiura con le 
n mani alzate al ciclo, a non abbandonarla, e col vostro 
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n iillòutanamenlo a non lasciarla in pmlu al dolore, ed 
!i al cordoplio u. L’ ottimo prelato li aveva già preve- 
nuti e s’ affrettò a dir loro, -s Ho scritto fin da jeri al mi- 
nistro, ed ho scongiurato sua maestà di non strappar- 
mi alla mia greggia. Se la risposta ù favorevole, la mia 
gioja e la mia gratitudine diranno (pianto io ami i miei 
diocesani ; e se gli ordini di sua maestà sono decisivi, oh! 
(piante lagrime mi costerà T obbedire ! I\la l’esempio dei 
montalbanesi m’ insegnerà, se farà duopo, che si deve ob- 
bedire al proprio re, e servirlo sacrificando ogni più cara 
cosa, e anche la vita stessa u. 

Tolte (jiiesle istanze furono inutili, e non servirono 
se non a provare che jMonUilbano e Boston, due città si 
diverse di carattere e di costumi, sapevano egualmente 
apprezzare monsignor di Gheverus c la disgrazia di |)er- 
dcrlo. Vennero da Parigi le risposte tutte esprimenti dis- 
piacere di non poter assentire a tante soUccitazioui, e 
convenne rassegnarsi. Quantunque il prelato afililtissimo 
ne fosse, pure non lasciò di affaticare fino all’istante della 
sua [larleuza e ({uasi non passò giorno eh’ egli non pre- 
dicasse, o non compiesse qualch’ altra rilevante buon’o- 
pera. E come quello che in si poco tempo tanto di bene 
aveva fatto, confermati più di <|iiaranta mille cattolici, e 
dis|X'nsata cosi di frequente la divina (virola, gli parea 
scntfire di non aver fallo abbastanza. I moinenli, che l’e- 
sercizio del suo zelo liberi gli lasciava, erano occiqiati a 
ricevere i suoi diocesani, che venivano a csjiorgli le loro 
angustie, e a cercare presso lui consolazione. Ahimè che 
egli stesso però ne aveva più di bisogno! Il pensiero della 
prossima sua se|>arazione lo stracciava, gli altrui dispia- 
ceri, a lui manifestati non facevan che aggravare il suo 
dolon*. a segno tale che disse un dì ad nn de’ suoi amici 
che stimava le angoscie d’ una separazione tanto e forse 
più (lenose di (|nellc della morte. Se non che una cara 
prova d’ affetto lo consolò iii (|ucsta amara circostanza. 

12 
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L’abate di Trelissac, suo vicario generale, stabilitosi fin 
da oltre vent’anni a Montalbano dove aNova le sue pro- 
prietà e molli amici, stimando sopra ogii’ altro il bene 
di vivere appresso un vescovo tale, chiesegli in grazia di 
seguirlo a Bordeaux, risoluto di vendere tutti i suoi l>eni, 
di lasciare tutti i suoi amici e d’ irsene anche se fosse 
stato duopo a Boston, piuttosto che separarsi da lui: 
tanto monsignor di Gheverus sapeva farsi amare', tanto 
il conoscerlo obbligava ad apprezzarlo. Intenerito per de- 
vozione si bella, l’ottimo prelato, gratissimo accettò, e non 
|)onsò più che a sottrarsi senza indugio da Montalbano, 
|)crocchè la sua tenerezza più reggere non poteva. Per 
sottrarsi alle lagrime ed alle grida di dolore de’ suoi cari 
figli, parli di buja notte ed all’insaputa del popolo, ma- 
linconico ed abtoltuto oltre ogni credere. 

32 È crealo Fari di Francia. 

Giunto a Parigi non potè tacere al ministro le 
sue lagnanze ed il suo dolore, e questi dovette giusti- 
ficarsi |)TOtcstando, che se aveagli chiesto un si gran sa- 
crifizio era stato costretto dalla sua coscienza, la quale in- 
sistcvagli, dicendo: esser questa la sola conveniente scelta. 
Il re Carlo X. lo accolse con ipiella grazia e bontà, che 
erano in lui naturali, assicuroUo con termini i più lusin- 
ghieri di molto stimarlo ed amarlo, e indi a ihko lo no- 
minò |>ari di Francia, favore tanto più distinto, che ninno 
divise con esso lui gli onori di tal promozione. Ma questo 
esaltamento alla dignità di |)ari angustiò la sua carità non 
meno che l’umiltà sua. Non voleva che i poveri avessero 
a patire per le spese che Irarrcbbonsi dietro i viaggi ed 
il soggiorno in Parigi per le sessioni delle camere, e |K)i 
aveva sempre avuta rì|uignanza per le dignità e |)er lutto 
ciò che |K)rla in allo: laonde convenne che il signor di 
Villele, ministro allora delle finanze, col (lualc di ciò s’ìut 
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lei'lennc, Io nssicurassc circa al primo punto, promet- 
leiidoL'li un supplemento che coprirebbe le spese, e circa 
ai secondo lo iiicorasf^iasse facendogli vedere nel $uo e- 
sallamento il volo della Francia sanzionalo dal re. 

33 iVon vuol saperne deir antico palazzo 
degli arcivescovi di Bordeaux. 

Mentre monsignor di Gheverus veniva a Parigi suo 
malgrado promosso in dignità, i vicarii generali di Bor- 
deaux, a>endogli scritto per manifestargli la gioja, che 
, sentivano per la sua nomina, gli proposero di reclamare 
dal governo Fantico arcivescovado, magnifico palazzo fab- 
bricato dal principe Ferdinando di Rohan ({uand^ era ar- 
civescovo di ({uella città, il quale, dopo essere stato tolto 
alla sua destinazione, non serviva che ad alloggiare i 
principi allorché venivano a Bordeaux. L' umiltà di mon- 
signor di Gheverus rigettò sul fatto questa proposizione. 
» Ad un povero vescovo, (|ual mi son io, rispose, non 
conviene d' alloggiare in palazzo sì bello: V umile asilo 
che ha servito al santo mio predecessore sarà troppo buo- 
no |)er me : c d’ altronde mi spiacerebbe di togliere ai 
nostri amatissimi principi la più piccola parte del palazzo 
eh’ è loro destinato j)er quando verranno a visitarci •«. 
Tali sensi fecero conoscere a Bordeaux tutta la virtù del 
successore di monsignor d’ Aviau, e resero più vivo il 
.desiderio dì vederlo arrivare. 

34 Riceve le bolle, parte per Mans dove rtceee il pallio. 

Preconizzato a Roma a’ dì 2 ottobre di (|uesf an- 
no 1826 non ricevette le sue bolle che circa sei settimane 
dopo e partì subito per Majenna, con animo di far quivi 
breve soggiorno, non volendo negare alla sua làmìglia la 
•os(>irata gioja dì possederlo alcuni istanti prima che 
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,-mdssse a prender possesso deila novella sua sede. Non 
vi si trattenne in fatti che pochi p^iorni., e in que' pochi 
giorni predicò nella chiesa di Nostra Donna., alk) Visita- 
zione, air ospitale e nelle prigioni: i giorni di riposo e- 
rano |H*r lui giorni di apostolato. Parti quindi per Itlans, 
dove ricevette il pallio (1) dalle inani del vescovo di quella 
cittò, nella cap()ella del gran seminario, dopo una esorta- 
zione da lui fatta agli allievi di (|uella ca.sa intorno allo 
zelo a|X)stoUco. 

Improvvisa un discorso nella cattedrale di Mans. 

Nella sera della cerimonia fu invitato a predicare 
alla cattedrale \)cr gli esercizj il’ una missione che allora 
ivi si dava ; ma attaccato da un violento reuma, che ave- 
va alterato il suono della sua voce e da una tosse fre- 
(]uente che crudelmente lo affatticava, ricusò e promise 
solamente d’ assistere all’ esercizio. Malgrado tal rifiuto, 
comparso che fu in chiesa, il missionario eh’ era allora 
m cattedra, trasjiortato dal desiderio d’ ottenere al suo 
mKtorio alcune parole di quella bocca che aveva ricou- 
eiliati tanti peccatori colla virtù, annunziò a tutta radu- 
nanza che monsignor 1’ arciv escovo di Bordeaux aveva a 
|iarlar loro, e eh’ egli scendeva per cedere il posto a lui. 
L’ arcivescovo sorpreso ad annunzio si inaspettato, esitò 
qualche momento; ma ben |>resto, ritrovando nel suo cuo- 
re di antico missionario, quel coraggio che trionfa delle 
più (lenosc indisposizioni, sali in cattedra, e appunto per- 
ciò produsse più viva impressione, jicrehè il sofièrente e 
alterato suo organo rendeva più interessanti le sue parole, 
e rivelando tutto 1’ ardore del suo zelo, inteneriva i cuori. 

(1) Ornamenio tavorato io lana bianca, seminato di eroe* 
nere e beoedetU) dal papa, che lo manda agli ardvescovi qual 
Mgno della digaiU loro. Questi devono riceverlo da un altro prelato. 
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•S6 Suo anijfjiimenio a S<jriieanx, e come corrisponde. 

Kcir indomani fwrli per Bordeaux e v’arrivò il 13 
dicembre. Alle porte della cillA trevossi aspettalo dal ca- 
pitolo metropolitano^ e da un numeroso clero. Condotto 
proccssionalraente alla cattedrale, potè durante il tragitto 
convincersi quanto giA la sola sua reputazione avesscgU 
guadagnati tutti i cuori : tutti in faccia parevano radianti 
di gioja, lutti sembravano felicitarsi d’ aver trovato ciò 
che stimavano aver perduto senza riparo, la bontà, la 
dolcezza, la carità di monsignor d’ Àviau. n Che dolce 
aspetto, udivasi gridare, oh (|uanto pare amabile! viva 
monsigmr nostro! viva il padre dei jmeri! « All’ingres- 
so della cattedrale il primo vicario generale, l’ alwle Barres, 
ecclesiastico d’ insigne talento, e di cuor ancora migliore, 
lo complbnentò a nome di tutto il clero. L’ arcivescovo 
con la sua risposta piena d’ anuna e calore, commosse 
lino alle lagrune tutti gli astanti, facendo (lassar nel loro 
cuore la tenerezza cb’ era nel suo alla veduta di quella 
chiesa ancor umida dei pianti versati sul suo santo pre- 
decessore, e comentò da (lar suo questa sentenza del 
<|uarto concilio di Cartagine, che comprende in poche 
(larole i doveri del vescovo : n Nella chiesa o nel governo 
ea’lesiaslico, il vescovo dev’essere su(ieriore di tutti i suoi 
sacerdoti ; ma in casa deve farla come lor collega ■« Epi- 
scopus in Ecclesia sublimior sedeat; intra domum vero 
coUegam se presbyteroruin esse cognoscat; autorità c 
forza nel governo, ma amicizia e cordialità nelle relazio- 
ni private. r> lo v’ amerò, disse terminando a’ suoi sa- 
cerdoti, voi pure amate me; il mio cuore ha bisogno di 
avervi amici u. Dofio la cerimonia ricevette all’ arcive- 
scovado lutle le autorità civili, militari e giudiziarie, e 
(sarb) a ciascheduna, con si meravigliosa convenienza, 
con si cara amorevolezza, che tutti partirono rapiti. 
Lo sfiirito suo ing^noso c dolce safieva disccmerc il 
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ponto di conl&Uo, il \incolo di avvicinamento e d^ u- 
nionc tra il clero e ciascun cor|)o dello stalo. Talvolta' 
lo trovava nella simQitudinc delle funzioni., come (pian- 
do disse ai giudici: » Voi decretale in nome del Dio 
della giustizia, cd io in nome del Dio della misericor- 
dia: cosi noi siamo- confratelli, dobbiamo sostenerci ed 
amarci come tali: la religione c la giustizia sono due 
sorelle, che non devono mai disgiungersi ». Talvolta 
lo trovava nei reciprochi servigi, come (|uando disse 
al tribunale di commercio: n La religione deve molto 
al commercio, perchè esso ha portati i missionarj nelle 
regioni lontane; esso è pure che ha condotto me in 
America, e |)oi ritornato in Europa: ma il commercio 
deve ancor più alla religione, perchè essa è che sorveglia 
la giustizia e la buona fede nei contratti e che previene, 
e fa rijiarare le frodi. E però la mutua riconoscenza deve 
renderci amici, c far di noi tutti una famiglia di fratelli- ». 
Parole si graziose, accompagnate da maniere amabili, e da 
eommoventc bontà, eccitarono T entusiasmo c la devozio- 
ne: era un concerto unanime di lodi, d' applausi, di ono- 
revoli suffragi ; e in mezzo a tanta gloria il buon vesco- 
vo tutt’ altro che inorgoglire. « Voi vedete qualmente mi 
festeggiano cpii in terra, diceva ad uno de' suoi amici, 
temo assai che Dio non mi dica un di: tu hai ricevuta 
la tua ricompensa in (picsto mondo ». Ma, checché si fosse 
di tanti onori, quello che T occupava tutto era il modo 
di adottarsi per governare la gran diocesi che veniva- 
gli confidata. 

Si prescrisse, incominciando, tre regole di condot- 
ta : la prima d’ essere buono ed amorevole con tutti onde 
conciliarsi i cuori; la seconda di nulla cangiare di ciò che 
avea fatto il santo suo predecessore ; e la terza di nulla 
stabilire prima di ben conciare le persone, le cose od 
i lu^hi. 
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37 j4ccoglie lulli con la più Iciiera carilà. 

Per esser buono ed amabile verso lulli sembra che 
non avesse a seguire se non P inclinazione del suo cuon* 
naturalmenle perlaio alla l>enevolenza. Ciò nondimeno 
andrebbe di mollo errato chi credesse che lai bonlA d’ a- 
nimo, la (|uale giammai si smentì, non gli costasse alcuno 
sforzo. Dio solo conosce tulle le violenze eh’ ci dovette 
farsi, ora per soffocar ripugnanze e interne scontentezze, 
senza che nulla apparisse ai dì fuori di ciò che interna- 
mente provava; ora nel sopportare contìnui distimbi in 
mezzo alle immense occupazioni sue, e, per importuna e 
conlrariante che fosse la visita, accogliere sempre egual- 
mente. n Se la carità, diceva, non fosse che per le jwrsone 
che ci piacciono o pei momenti nei quali noi ci sentia- 
mo inclinati ad essere amabili, essa sarebbe senza alcun 
merito u. Di ({ui era che queglino stessi, dei quali aveva 
più a lagnarsi, quelli che avevano censurata la sua con- 
dotta o manifestali sensi poco benevoli per lui, riceveva- 
no la medesima accoglienza che i migliori suoi amici. La 
carità sua gettava un velo sopra tutti i torti, e pareva 
che gl’ ignorasse. Di qui era che sempre fosse trovato 
pronto a prestar servigi, ed a compiacere a lulli. Vero 
egli è bene che talvolta parca malinconico, abbattuto, 
silenzioso, perchè il suo cuore buono e sensibile, compa- 
tindo a tutte le miserie, era oppresso dai (kìso di qualche 
dolorosa novella o tormentato dal timore di qualche reo 
avvenimento ; e allora coloro che non lo conoscevano po- 
levan stimarlo freddo nel suo primo accogliere: ma se 
avevano a chiedei^li qualche favore, che fosse da lui il 
farlo, 0 ad apriteli con confidenza il cuore onde do- 
mandargli consiglio, tosto riconoscevano in lui il tenero 
padre, il buon amico, il caritatevole pastore e lo trova- 
vano prontissimo a compiacere, c tulle le sue parole rive- 
lavano la tenerezza del suo cuore. La bontà sua verso 
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«nielli che lo venivano a visilare, lossero preli o laici, 
(liocesani o slranieri, era tale die lutti senza distinzione 
erano invitali alla sua mensa con tal grazia che manirc- 
slava il piacere che in accettando se gli avrclilx* fatto, c 
nel tcm|)o islesso con tale schiettezza che lasciava li- 
lierissimi coloro che avevano qualche motivo di ricusare: 
era il padre di famiglia che godeva aversi intorno i figli, 
ma non voleva porli in soggezione. 

38 Suo rispetto pegli alti del suo predecessore. 

l\è tanta bontà sola guadagnava al novello arcive- 
scovo tutti i cuori; ma eziandio il suo profondo rispetto 
|)cr tutto ciò che aveva fallo monsignor d’ Aviau : lien 
div erso da que’ spiriti inquieti, e confidenti di se medesimi 
che, giunti alla testa d'iui' amministrazione, aspirano a 
cangiar tutto, a lutto piegare a loro modo, ed a dispor 
tutto secondo le idee loro, attese religiosamente a conser- 
var ciò che era, a conoscere ciò che praticavnsi prima «li 
lui, ed a continuare sul medesimo piede; non turl>ò al- 
cuna cosa fatta, ne cangiò alcun regolamento. » lo suc- 
cedo ad un santo, di sovente diceva, e rispetto lutto ciò 
elisegli ha fatto; tutti gli atti suoi sono |>or me «piasi una 
santa arca, eh’ io non vò toccare nemmeno con la punta 
del dito. - Ogni giorno, diceva anche in una delle sue pa- 
storali, noi scongiuriamo il Signore di conservar col nostro 
ministero tutto ciò che ha fatto tra voi il nostro ammi- 
rabile e santo predecessore. Noi ci stimiamo felici allorché 
venghiamo assicurati che facciamo ciò ch’egli avrebbe 
latto in simili circostanze, c ctie vi diciamo ciò eh’ egli 
avrebliov i detto «. Tali sensi c tal condotta non potevano 
non piacere ai cittadini di Bordeaux, pei quali la memoria 
di monsignor d’ Aviau era si cara e si venerala. E non 
era già ix^r piacere, che monsignor di Chcvcrus parlasse 
cosi: ma ikt lui profondo sentimento d’ umiltà c di vemr- 
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fiizionc |)cr monsignor d'’Aviau. Gonsidcrnndo se slesso, 
ci giudicaviisi Ionio inferiore al Santo predecessor suo che 
non poteva soffrire di venir al meilesiino paragonalo nei 
pubblici 0 privati discorsi, c considerava (|ualun(iiic con- 
fronto come un’ingiuria a tal segno; che presiedendo un 
giorno a una solenne distribuzione di premj, intcrrup|)e 
subitamente l’oratore al primo indizio di tal maniera di 
lode a lui offensiva, e disse con voce commossa e dolente 
<|uesle memórande parole: n Confrontarmi col mio santo 
j)redecessorc è un oltraggiarmi, perchè è un mettere alla 
MHluta di tutti la mia insulRcienza: io non soffrirò più in 
pubblico un tale oltraggio, c saprò far ris|)cltarc la mia 
dignità u. E d’ allora in poi fu noto a tutta la diocesi 
di’ era duopo guardarsi di fare in sua presenza questo 
confronto e nasconderne anchp il pensiero. Egli parlava giù 
assai a se stesso di (juegli a cui succedeva, c (jucsla rimem- 
iiranza lo intimoriva, lo affannava, e gli rendeva |>enosQ 
la sua promozione alla sede di bordeaux. Piangea Mon- 
lalbano, sosjiirava Boston, e diceva spessissime volte nelle 
conversazioni familiari : » Se Dio mi avesse trattato come 
la moglie di Lot, oh quanto tempo sareblic eh’ io siiroi 
cangiato in una statua di sale! perchè (pianti sguardi di 
rincrescimento non ho io mai addietro ri\ olii u ! 

39 Recita Vorazim funebre di monsignor d’Jviau. 

Quest’ alta stima che aveva delle virtù di monsignor 
d’ Aviau 1’ avea talmente penetralo e n’ era si pieno che 
nel tt luglio 1827 avvertilo, all’alto stesso del terminare la 
funziono anniversaria del santo prelato che tutta Tadimanza 
aspettava il suo funebre elogio, non eblic bisogno che di rao 
cc^liersi alcuni momenti a làè dell’ altare, e saiilo in catle- 
dra pronunziò (jneirorazion funebre cosi commovente, cosi 
pro()ria, nella ipKile tutti ammirarono il |mh raro talento 
d’improvvisare. Prese per lesto quelle parole che toSjH- 
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rito Santo ha dette a Mose: Diteclus Deo et huminibus 
cujus memoria in bcncHklionc csi: similcm illnm fedi 
in (jloria saiiclorum. « Amato da Dio e dagli uomini, ha 
lasciata la sua memoria in l>enedizione, e Dio lo ha latto 
partecipe della gloria dei Santi «. Trasse da (piestc parole 
la divisione del suo discorso, e dimostrò 1“ ciò che mon- 
signor d’Aviau era stato verso Dio, e qui fece spiccare 
la sua tenera pietà, che lo faceva parer all’ altare come 
im angelo: et iniuentes eum omnes, viilerunl faciem ejus 
tamquam faciem angeli ; e che aveva fatto in lui un uo- 
mo di pr^hiera, di fede, di distacco : 2° ciò eh’ egli era 
stato verso il prossimo, e qui disse del suo zelo per la sa- 
lute delle anime, della sua carità verso i poveri, delia sua 
l)ontà per tutti. 


40 f'isila la diocesi. 

Tuttavia la distanza che l’ umiltà di monsignor di 
Chevcrus metteva tra il suo santo prcilecessore e lui non 
gli scemava il coraggio, anzi questa fu per lui un motivo 
di più i)cr travagliare con attività nel governo della sua 
diocesi. Prima di stabilire cd ordinare cosa alcuna pigliava 
tempo da osservare, esaminare e riflettere: perocché ben 
egli sapeva che spesso si avvelena il male volendone pre- 
cipiUir la riforma, e eh’ eziandio è pericoloso toccar il bene 
onde miglioramelo*, c che in ogni caso per procedere 
saggiamente conviene conoscere a fondo lo stato delle 
<k>sc e la disposizione degli spiriti. La sua prima occupa- 
zione adun(]ue nel cominciare, cd il pcnsicr suo principale, 
fu di studiare la sua diocesi, il suo clero, gli uomini più 
influenti, lo spirito delle diverse popolazioni tanto delle 
città che delle campagne. Le numerose visite che tutti i 
giorni riceveva all’arcivescovado gliene fornirono moltis- 
sime occasioni, delle quali fu attentissimo a giovarsi. INon 
|)crò questo bastogli e volle veder lutto*, visitò successi- 
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▼amenlc tulle le' parrocchie, c tiitlì s:Iì stabHimenti reli- 
giosi della cillA di Bordeaux*, e nel mentre che ovunque 
portava parole di grazia e di benedizione, riceveva i la- 
menti e le confidenze, osservava gli uomini, i luoghi e le 
cose. Di qui si disperse nelle varie parli della diocesi, non 
solamente nelle città principali, quali sono Blaye, Liboume, 
Bazas, Lesparre e La Reole, ma anche in mollissime par- 
rocchie di cam|U)gna, informandosi di tutti i bisogni c 
del carattere di ciascuna popolazione, acquistando la co- 
Hoscenza de’ suoi preti, che vide quasi tutti nelle diverse 
adunanze dalla di lui presenza occasionate, e tutto osser- 
vando senza jiarerlo con co1|kì tf occhio penetrante, e con 
tatto sicuro ed esercitato: sovente una conversazione, una 
(Kirola, facevagli conoscere un uomo. 

In (|uesle visite, oltre lo studiar la diocesi-, faceva 
anche lutto il bene che era da lui, predicava in ogni par- 
rocchia sopra i disordini ed i vizj eh’ erangli signifìcalt 
dal parroco del luogo, toglieva di mezzo le discordie, e 
proclamava ])cr Itillo la sua prediletta divisa con cui a- 
vrebbe voluto fare di tutti gli uomini una sola famiglia, 
un sol cuore ed un’ anima sola : miei fralelli carissimi^ 
amiamoci vicendevolmente. Dava egli stesso mirabili e- 
sempi di ciò che predicava: e se ne giudichi dal fatto 
seguente. 

41 Jiiconcilie un parroco coi parrocchiani. 

Avendo inteso un giorno che un parroco era in 
aperta discordia colla sua parrocchia, portossi sopra luo- 
go per procurare di ravvicinar i cuori e di ristabilire la 
pace. Quel |>arroco univa ad« una condotta in tutto il 
resto iiTcprensibile e ad un zelo piuttosto trop|X) ar- 
dente che freddo, un carattere estremamente vivo, che 
trasportandolo fuor de’ confini, aveva cagionata ogni divi- 
sione. Osservatore troppo rigido delie r<^le antiche, 
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tiiaspriN'a una taini^lia ricitsaiulo <1' accettare ona niatrina 
perchè non si era conninicata alla (visqua, c i f^cnilori 
ostinati volevano piuttosto non far battezzare il Iximbmo 
che presentarne un’ altra. L’ arcivescovo, giungendo in 
(|uesta circostanza, impegna il parroco ad accettarla e, 
({uello ricusando, incarica uno de’ sacerdoti che l’ accom- 
IKignavano a battezzare onde mettere in sicuro l’ anima 
del Immbino che altrimenti ixdeva divenir vittima della 
mala volontà de’ genitori. A queste il parroco s’adira e, 
cedendo alla vivacità dei suo carattere, trascorre fino a 
inveire contro il suo arcive.scovo con le più oltraggiose 
es|>rcssioni. Monsignor di Cheverus non opjwne a tal tem- 
jxsta che il silenzio, la calma e la dolcezza, e" recatosi 
(póndi alla chiesa {kt cominciare ToIRzio, sale la cattedra, 
eccita tutti i parrocchiani alla pace ed all’unione col loro 
pastore di cui fa un pomi>oso elogio narrando tutte le 
Irnonc qualità eh’ erano realmente in lui. » Voi avete, ag- 
giunse prosegm-ndo, una sola lagnanza contro il vostro 
veiierahile pastore; ha, dite, un carattere violento e ira- 
condo: ah! miei fratelli, chi è mai senza difetti? S’io re- 
stassi ventiqualtr’ ore tra voi, forse voi ne discuoprireste 
tanti in me che non iwtrcste soffrirmi : voi non ne trovate 
che uno nel vostro parroco; grazia dunque per (jucsto 
difetto in riguardo a tutte le sue virtù. Senza il mutuo 
sop|)ortar i difetti, non può sussistere società alcuna u. 
DoIK) questo discorso il prelato scende di cattedra e va 
nella sacristia dove trova il parroco svergognato e con- 
fuso, e abbracciandolo con tenerezza ed effusione di cuore : 
« mio caro parroco, gli dice, io v’ amo, c sono tutto vo- 
stro; d’onde vi piace che diamo principio alla funzione u? 
Cercando con tali |)arolc di alienargli la mente dalla me- 
moria del fallo, c dargli prova della sua condiscen- 
denza per tutto ciò che non era contrario al suo dovere. 
Corninula la cerimonia, volle vedere particolarmente i par- 
rocchiani più inaspriti contro il loro {uistoiH', ai quali parlòi 
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Mn tanta Iwntcii, ch'ossi niente poterono rinisargli; ebbe 
luogo il ravvicinamento, il bacio di pace fu dato da en- 
trambe le parti, tutti s'assisero alla stessa mensa, e tutti 
i cuori s’ unirono nel cuore dell’ arcivescovo. Cosi monsi- 
gnor di Cheverus faceva regnare ovunque la pace, e col 
suo esempio insegnava ciò che dice l’Apostolo v eh’ essa 
è dolce e pazienle, che non dà nell’ ira, che perdona e 
tutto a. 

V2 Fomìu miti cassa pel riliro dei sacerdoti 
vecchi c infermi. 

il primo risultato delle .sue visite |>asloraii, c della 
togiiizione ehe ac(|uistò della sua diocesi, fu pure un’ in- 
spirazione della di lui carità. Duo grandi mali 1’ avean 
tocco nelle sue apostoliche corse: il primo era lo stato 
ix'no.so di certi sacerdoti i quali, avendo a misura che ri- 
cevevano tutto donato ai poveri, erano divenuti poveri egli- 
no stessi per lunga c dispendiosa malattia o per qualche im- 
preveduto accidente: il secondo era il misero stato di alcune 
(larroechie, ridotte st'iiza istruzione, senza offizj pubblici, 
<(uasi senz.a ministero, perchè il pastore invecchiato o infer- 
mo non |K)tev a adempiere i suoi doveri; e d'altronde privarlo 
dal suo posto, eh’ era l’unico mezzo della sua sussistenza, 
sarchile stato un ridurlo a troppo dura condizione e quasi 
usargli crudeltà. L’ areivcscov o fu tocco da questi due 
gravissimi mali, come doveva esserlo un cuor buono qual 
era il suo, e deliberò di rimediarv i a qualunque costo. 
L’ es|)odicnte che immaginò la carità sua fu di proporre 
al riunito suo clero un’ annua sottoscrizione destinala a 
formare una cassa comune, il di cui fondo sarebbe im- 
piegato a fornire, o ima pensione di riposo ai sacerdoti 
cui r età o r infermità renderebbe incapaci di sostenere 
le parrocchie, o soccorsi temporarj a quelli cui le spese 
di una lunga malattia o qualche improvviso acci^nte 
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molcslercbljc e lerrobbcli in miseria. Questa proposizione, 
raccoinaiulatu da tutto ciò ebe la sua elo<]uenza sep|)c dire 
di tenero intorno alla carità che deve interessare tutto il 
cor|K) del clero alla sorte di ciascuno de’ suoi membri, 
confermata inoltre da tutto ciò ebe la salacità sua seppe 
presentare di iKTSonali vantaggi j)er ogni soscrittore, il 
♦piale in tal sottoscrizione troverebbe assicurato il suo av- 
\enire, fu accolta con sollecitudine e riconoscenza: la sot- 
toscrizione fu aperta; ei stes.so qual padre del suo clero 
fu il primo e si firmò per mille franchi all’anno; e, accioc- 
ché la sua morte non jiotesse metter fine a ipiesta sotto- 
scrizione, collocò a frutto sopra lo stato in nome della cassa 
di ritiro un ca|)itale di venti mila franchi il quale assicura 
|)er|K'luamentc l’annua somma della prima sottoscrizione : 
lietissimo di |)oter pensare che non sarebbe solamente a 
durar della vita il sostegno ed il benefattor del suo clero, 
ma eziandio dopo morto la di lui carità gioverebbe i suoi 
sacerdoti di età in età e che colla sua beneficenza vivrebbe 
essi anche quando non sarebbe più. 

43 Suo teucro interesse per tot opera. 

£ non ciò solamente: tutti i doni passeggieri, dd 
quali ]M)tcva dis|M)rre senza danno delle sue ordinarie li- 
iii«)sine, furon deposti in ({uella cassa : avvoime una volta 
che versassevi dieci mila franchi, che un’anima caritate- 
vole avea messi a sua disposizione, e al suo esecutore 
testamentario raccomandò d’ aggiungervi anche tre mila 
franchi, se al caso di sua morte fossegli rimasta (|ualche 
cosa, il che fu dallo stesso fedelmente eseguito. Assistere 
nel bisogno i suoi sacerdoti era l’ opera sua prediletta, 
w lo non conosco, diceva, carità |)iù ben impiegata dì 
quella che soccorrere un prete incanutito nelle fatiche del 
ministero, e eh’ è |X)Vcro |)erchò è stato caritatevole u. 
Quindi è che il chu*o di Bordeaux ricorda c ricorderà 
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liingamcnlc con (lual lenero iulcresse c con qual cITusioiio 
(li cuore raccomandava o^'anno all^ occasione degli cscr- 
eixi spirituali degli ecclesiastici ((uesta Inion' o[)cra, di cui 
(‘gli ha avuta la gloria di esserne in Francia il fondatore., 
e che tante diocesi hanno di |K)ì imitata. 

Ck)me i fondi della cassa furono assicurati, n’estese 
i regolamenti, c stabili i* che ogni classar del clero avreb- 
l)e un rappresentante de’ suoi interessi nella commissione 
incaricata della ripartizione dei fondi; quindi sotto la pre- 
sidenza del suo primo vicario generale (|uesta commissio- 
ne si comporrebbe d’ un canonico, d’ un parroco in titolo, 
(l’un cooperatore e d’ un vicario; 2® che il resoconto 
delle entrate e delle uscite sarebbe dato esattamente ogni 
anno e mandato ad ogni sottoscrittore, onde tutti potes- 
st‘ro giudicare del buon uso dei fondi, dell’ eccellenza del- 
r o|H'ra e godere del ben essere procurato ai loro anziani 
nel sacerdozio o ai loro ammalati confratelli. 

44 Pubblica aita nuova edizione del rituale. 

Ma oltre ai bisogni del clero, molte altre materie 
fissavano 1’ attenzione dell’ arcivescovo nella sua visita. 
Tra le altre cose osservò una grande divereità d’ usi c di 
pratiche nelle diverse parti della diocesi, derivanti o dal 
non avere molti parrochi nè gli statuti nè il rituale della 
diocesi, la di cui edizione era esaurita, o perchè, conte- 
nendo questi due ecclesiastici codici prescrizioni che più 
non convengono ai nostri costumi e alle circostanze [>re- 
senti, ognuno si faceva da se la regola da seguirsi. Ri- 
mediò in parte a tale inconveniente dando un nuovo ri- 
tuale, in cui risaltò la sua prudenza e l’usala sua discre- 
tezza: ris()eUò a segno di non cangiare sillaba di tutto 
ciò che nell’ antico rituale confacevasi allo stalo presente 
della socielò, aggiunsevi meno che |)olè, come quello che 
avea per principio che in fallo di leggi il meno che si può. 
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lare è il raoslioj e citava a questo pro|)osilo la sentenza 
d’un membro cruna assemblea legislativa, che, uscendo 
cruna seduta in cui tulle le discussioni erano riuscito a 
so|)|>rimerc un iirocjdlo di lcf?f;e, diceva a’ suoi amici: 
r>Op"i femmo il nostro capo d'opera, noi ci siamo astenutivi. 
Si ìimilù dunque a prescrivere a’ suoi sacerdoti le regole 
da seguirsi nei casi più ordinari, jwr esempio intorno ai 
padrini ed alle matrinc, vietando d’ accettare a questa lun- 
zione lutti coloro il cui matrimonio non fosso stalo bene- 
detto in faccia alla Chiesa, o che non fanno professione 
d’aderire alla Chiesa cattolica c di credere tutto cic) che 
essa insegna-, e terminò con una formella d’ istruzione che 
incaricaxa i suoi iwrrochi di leggere freciuentementc ai 
loro parrocchiani, la cpiale richiamava ai medesimi in suc- 
cinto, ma con chiarezza e precisione, tulle le verità che 
un cristiano dexe credere, tulli i precetti che deve osser- 
vare, tutti i Sacramenti che deve ricexerc e le preghiere 
che deve fare. 

45 Zelo del prelato pei suoi seminarj. 

Infratlanto l’arcivescovo non perdeva di vista tante 
parrocchie senza pastore, tanti pastori che avevano biso- 
gno di ajulo e che, o lasciavano soffrire alle anime, o in 
poco tempo si consumavano volendo provvedere a tutti i 
bisogni: era questo l’ oggetto delle continue sollecitudini 
sue, c per rimediare a (|uesto male, vedeva ne’ suoi se- 
minari tutta la sua risorsa. Quindi non guardava a checché 
si fosse per assicurare la prosperità di questi stabilimenti 
e j>er accelerarne i progressi. Più volte all’anno andava 
a visitare il suo minor seminario, quantunque per molto 
tempo stesse a dodici leghe da Bordeaux ; ogni volta |)or- 
geva agli allievi saggi consigli, (larole di esortazion e e 
d’incoraggiamento, e non ricusava al superiore nulla di 
ciò che poteva tornar utile all’ affidatagli casa. Amava 
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egualmente ò forse più il suo seminario maggiore. Era 
quivi che veniva a dar lezioni di carità, di zelo, di dol- 
cezza c di prudenza, delie quali virtù ei stesso era un 
modello si commovente : ma soprattutto egli era ammira- 
bile alP occasione degli esercizj che precedevano le ordi- 
nazioni. Tocco dalla situazione tutto nuova in cui tra poco 
erano per trovarsi que’ giovani, stati fin allora nascosti 
air ombra del seminario e a un tratto usciti in mezzo 
al mondo con immense obbligazioni, con si grande 
influenza pel bene, se la loro condotta era conforme 
al loro carattere, e con un^ influenza ancor più gran- 
de pel male se erano imprudenti, sentiva commoversi 
le viscere sopra la loro sorte e sopra quella della reli- 
gione di cui erano per divenire i ministri. Allora porgeva 
ad essi quelle lezioni di saggezza, di modestia, di disin- 
teresse che dovevano assicurare la riuscita del loro mi- 
nistero, ed inculcava loro il dovere di rendere la reli- 
gione amabile in mezzo al mondo, di guadagnarle i 
peccatori con le loro buone maniere*, con la dolcezza del 
carattere, con la soavità delle parole e con la paziente 
carità. Dopo la cerimonia delP ordinazione non era un 
discorrere che lor facesse sopra i doveri del sacerdozio, 
noi poteva per troppa commozione, era un^ effusione di 
cuore c quasi una ridondanza di tenerezza in vedere 
que’ sacerdoti novelli, novelli figli aggiunti alla sua fa- 
miglia sacerdotale, ajuti novelli, diceva, inviùti in soc- 
corso della sua debolezza, novelli sostegni sui quali po- 
trebbe riposarsi la sua vecchiezza. Cosi l’ arcivescovo 
portava ne’ suoi seminar] lezioni ed esempli di bontà; 
ma guardavasi bene da quello spirito d’ innovazione, a- 
mico dei cangiamenti, fecondo di riforme c il più delle 
volte di spiacevoli risultati. La società dei sacerdoti di san 
Sulpizio, incaricata del seminario maggiore e il venerabile 
ecclesiastico, allievo esso pure di san Sulpizio, incaricato 
della direzione del minore, avevano tutta la sua confi- 
la 
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(lenza, egli riposava sopra le loro inrorniazioni, e iiou 
voleva ulteriori ingerenze, « perchè, diceva, in ogni go- 
verno è necessaria P unità e in ogni amministrazione 
P uniformità delle mire; una macchina tirata da due di- 
verse parti non ha più alcun regolare movimento 'j.. Così 
la più intima e la più schietta unione regnò sempre tra 
mons'^nor di Cheverus ed i suoi seminarj: lo si vedeva 
venir con piacere, era ricevuto con gioja, quasi un padre 
in seno della sua famiglia. 

E non era solamente P educazione della gioventù 
clericale che eccitasse il tenero interesse deU’ arcivescovo 
di Bordeaux ; ben sapeva egli che invano aspctterebbnnsi 
buoni sacerdoti dai seminarj, se P infanzia veniva viziata 
nella sua prima educazione, e se fin dalla più tenera età 
il suo spirito ed il suo cuore non veniva formato alPa- 
more ed alla pratica delle virtù. 

46 Suo utlaccamento ai fratelli delle scuole cristiane. 

Questo era il motivo che rendevagli si cari i fra- 
telli delle scuole cristiane: ei gli stimava come i più in- 
signi benefattori della religione e della società, ammirava 
il loro sacrifizio, che solo, a fede può inspirare e sostenere, 
e non sapi^va comprendere che persone sensate potessero 
paragonare ad essi maestri animati da diverso motivo. 
Visitava spesso le loro scuole, felicitava i fanciulli d’ aver 
tali maestri, eh’ ei chiamava i cooperatori del suo mini- 
stero, riceveva in palazzo talvolta gli stessi fanciulli, e 
distribuiva loro dei doni. « Se Bordeaux avesse a perdere 
n questi buoni fratelli, scriveva, raccomandandoglieli ad 
un ministro, sarebbe per lei un inesprimibile infortunio; 
« è alla loro scuola che s’ apprende P amore del buon 
» ordine, la sommissione alle leggi, il rispetto dei magi- 
n strati, |)erchè essi predicano tutto ciò in nome della 
r> religione, sola base solida del bene sociale Avrebbe- 
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pii rarcoinandnti altresì se fosse stato mestieri alle auto- 
rità (l(‘lla città (li Bordeaux; ma i fratelli si raccomandavano 
abl)astnnza da se medesimi. Opir anno. V esposizione dei 
lavori degli alliev i e la sagacità delle loro risposte a in- 
terropazioni che sembravano riserbate a’ studj superiori 
manifestavano novelli progressi ai (piali P alta ecpiità dei 
magistrati sapeva rendere giustizia. L’ arcivescovo quasi 
ne |)avcntava, temea che gioventù sì istrutta non vol^se 
uscire»' dalla sua condizione, mettersi nelle file ormai trop- 
po dense che assedian l’ ingresso di tutti i posti; e nei 
suoi discorsi procurava di premunirla contro cpiesta ten- 
tazione della classe inferiore, che da lui era stimata uno 
dei flagelli della moderna società, perchè getta in tutti 
gli spiriti un fondo d^ inquietudine, un desiderio di can- 
giamento e di rivoluzione, una tendenza a rimuovere 
tutte le esistenze, la quale motte il popolo in balia di 
tutti i perturbatori.' n Voi siete alP ultimo gradino delia 
scala sociale, diceva loro un giorno, ma essa è come la 
scala (li Giacobbe, per cui gli angeli salivano, e discen- 
devano : r angelo eh’ era sullo scalino più prossimo alla 
terra non era nè mcn grande, nè men felice, nè meno 
onorevole dì quello eh’ era sullo scalino più prossimo al 
cielo. È Io stesso di voi, cari fanciulli, tutte le condizioni 
sono onorevoli, quando sono ben adempiute: chi è vir- 
tuoso trova la felicità da per tutto a. 

47 Sua cura per le comunilà rcligiuse 
dedicate all’ educazione. 

L’ arcivescovo visitava altresi con tenero interesse 
le comunità religiose che allevavano le fanciulle, ricche 
fossero o povere; si prestava con inesauribile bontà e 
infaticabil pazienza a tutto ciò che potesse loro aggradire; 
assisteva, ove mostrassero desiderio, a tutti i loro esercii, 
ende stimolare T emulazione con pubbliche prove di mc- 
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moria c (T applicazione o per distribuire ricompense^ c 
a nulla teneva il proprio incomodo, purché si facesse il 
bene e gli altri fossero contenti. 

48 Interesse per V opera de’ buoni libri. 

A questo zelo per la buona educazione dell’infanzia 
aggiungeva uno zelo non men vive per un’ altr’ opera 
destinata a diffondere tra gli adulti di tutte le classi le- 
zioni di religione e di virtù-, vogliam dire di quell’ opera 
di buoni libri, di cui Bordeaux ha avuta la gloria d' es- 
serne la culla, e che di quivi s’ è sparsa nella maggior 
parte delle diocesi della Francia. Prima della venuta di 
monsignor di Gicverus quest’ opera era stata incomin- 
ciata da un santo sacerdote, il signor Barraut che, ver- 
gendo l’ infcrnal zelo con cui alcuni s|)argc\ano libri 
malvagi |>er distruggere nei cuori fino 1’ ujtimo germe 
della religione, concepì il progetto d’ oppor un antidoto 
e di propagare i buoni libri con uno zelo almeno eguale. 
Cominciò dal trar dalla sua biblioteca e mettere in cir- 
colazione tutti i libri la cui lettura poteva essere più utile. 
Sceglieva per ogni classe e ogni condizione un’ opera che 
le convenisse; da principio era un libro puramente dilet- 
tevole per adescar il lettore, poi un altro in cui l’istru- 
zione andava congiunta al diletto, e finalmente venivano 
i libri tutto religiosi, proprj a far conoscere il cristianesimo 
e ad inspirar l’amore e l’uso de’ Sacramenti. Questa pri- 
ma prova gli riuscì, ed ebbe la consolazione di veder 
tornare a Dio, da queste letture illuminate e compunte, 
molte persone che prima vivevano lontane da ogni reli- 
giosa pratica. Incoraggiato da questi successi, impiegò tutta 
la sua fortuna a procacciar nuovi libri, interessò anime 
buone alla sua opera, e indi a poco molte miglia] a di 
volumi circolarono in Bordeaux e nella diocesi, portando 
per tutto la luce della reUgione e il sacro fuoco della 
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virtù. Monsignor d’ Avian autorizzò e stabilì canonica^ 
mente i|uesl’ opera con decreto arcivescovile, e diedene 
parte al sommo Pontefice che la colmò d’ elogi e P ar- 
riccili d’ indulgenze. Tal era lo stato della cosa quando 
monsignor di Gheverus giunse a Bordeaux. Ei si com- 
piac(|uc di trovani un’ opera sì preziosa, accolse con di- 
stinta bontà il generoso fondatore, lo trattò da amico e 
colse la prima occasione che gli si presentò per dare 
a lui ed all’ o])era sua, la maggior dimostrazione della 
sua benevolenza, nominandolo canonico titolare della sua 
metropoli. Donogli inoltre più di sei cento volumi, senza 
dire delle elemosine pecuniaric, raccomandò di nuovo 
l’opera alla santa Sede, e ottennevi nuove indulgenze; 
predicò in suo favore tutte le volte che se gliene espresse 
desiderio, e dall’ alto della cattedra dichiarosscne il pro- 
tettore e r amico. Egli stesso ne presiedeva nel suo pa- 
lazzo le adunanze, e, onde farle ottenere più sicuramente 
il suo fine, formò un officio per 1’ esame dei libri che 
conveniva mettere in circolazione. 

19 Casa della Misericordia. 

Se monsignor di Gheverus aveva tanto zelo per tutto 
ciò che poteva formare gli uomini alla virtù, o ricondur 
alla religione (pielli che se n’ erano allontanati, èfhcile a 
dcduiTC tutto ciò che procurasse per le anime, che docUi 
alla grazia, fuggendo un mondo di cui avevano sperimen- 
tati i pericoli, venivano nel ritiro ad espiare i loro disor- 
dini e a vivere all’ombra della misericordia divina una 
vita penitente ed esemplare. Esisteva a Bordeaux una casa 
di Biliru e di Misericordia : più di trecento persone, pe- 
nitenti vo'onlarie, menavano una vita dura e laboriosa, 
ma raddolcita dalla felicità della coscienza purificata, c 
della ricuperata pace dell’anima e dai santi escrcizj della 
preghiera. L’arcivescovo di Bordeaux faceva gran caso di 
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questo stabilimento, lo riguardava come la meraviglia delia 
sua diocesi, e si compiaceva di condurvi gli stranieri onde 
far loro ammirare il dito di Dio, l’azione dell'Altissimo 
e il capo d’ opera della sua grazia. Quindi è ch’egli niente 
lasciasse intentato per sostenere questa casa \ essa è slaLi, 
dopo morto, l’ erède sua principale; durantegli la vita soc- 
correvala d’elemosine secondo che poteva, impegnava i 
ricchi a venirgli in ajuto con le loro largizioni; e quando 
i bisogni erano più pressanti, convocava assemblee di ca- 
rità, comunicava alle anime la tenerezza ch’era nella 
sua, e abbondanti collette erano il frutto del suo zelo. 
Ciò che soprattutto ammirava in questo stabilimento era 
la superiora, madamigella Lamoiimux, dam.i d’ottima fa- 
miglia, che con eroismo di carità, col più grand’atto di 
sacrifizio che mai anima nobile e pura abbia fatto al suo 
Dio, aveva sacrificata la sua gioventù, il suo rijioso, la 
salute e tutte le ripugnanze delia natura, per dedicarsi 
alla direzione di questa casa, e dividere l’asilo, e la pe- 
nitenza con quelle colpevoli. Gonvenivale provvedere ogni 
giorno alla sussistenza di trecento persone; e da oltre trenta 
sei anni aveva saputo riuscirvi con una eroica confidenza in 
Dio, che era la sola sua risorsa. Ella niente domandava 
agli nomini, anzi rifìutava le più brillanti protezioni che 
parevano ambire la gloria d’aj otaria; eppure la casa non 
aveva rendita alcuna. r> A noi basta Dio solo, diceva, io lavoro 
per lui, io non conto che sopra di lui : se in reclamassi le be- 
neficenze degli uomini, essi finirebbono col mancarmi, per- 
chè gli uomini mancano sem{)rc, e se io allora ricorressi a 
Dio egli mi rimanderebbe agli uomini ch’io avrei preferiti; 
all’opposto non confidandomi che in lui, io posso dirgli: 
mio Dio, voi mi avete confidate le vostre figlie, voi m’ a- 
vete messa alla testa dell’opera vostra, io non ricorro che 
a voi, la vostra protezione m’è dovuta, io v’intimo di 
venirmi in ajuto. All’uopo io parlerei cosi a Dio, ella di- 
ceva, ed egli mi ascolterebbe (•. Dio in fatti fece vedere 
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più volte che Fascoltava; più volte la comunità in giorni di 
estremo bisogno, quando mancava il pane medesimo, è stata 
testimonio di risorse straordinarie, ottenute dalla di lei ora- 
zione che senza miracolo è difEcile spiegare. E però T ar- 
civescovo la venerava come una santa degna dei primi 
secoli della chiesa, e nella sua estimazione non mette^'a 
alcuno sopra di lei (1^. 

50 Suo interesse per gli ospisj e per le figlie 
della Carità. 

Dopo lo stabilimento della Misericordia, uno degli 
oggetti del più tenero interesse di monsignor di Cbeverus, 
erano gli ospizj in cui sono raccolte tutte le vittime delle 
miserie umane, i malati, gl' infermi, i vecchi, i mentecatti, 
gli esposti. Visitavali sovente e nell’ avvicinarsi a que.ste 
case il suo cuore paterno inteneriva di compassione ; per- 
correva le sale dove giaciono tanti infelici sopra un letto 
di dolore, appressavasi a loro con bontà e dirizzava ad 
essi parole di consolazione. Godeva nel vedere il bell’ or- 
dine e la lautezza che regnava per tutto, e tutte le cure 
d’una buona madre prodigalizzate agli ammalati dalle 
ottime figlie della cariti, alle quali questi stabilimenti sono 
confidati •, e nella sua ammirazione non aveva espressioni 
per mostrare il rispetto e la stima che loro professava. 
Quand’esse mettevansi ginocchioni per domandatali la 
benedizione, avrebbe voluto, diceva, ricever egli la loro; 
n perchè devono essere piene di benedizioni le mani che 

(1) Era tale anche ropinione di monsignor d'Aviau. Rac- 
contavaglisi un giorno un fatto straordinario, che molte sagge 
persone hanno stimalo miracoloso, ottenuto dalle preci di mada- 
migella Lamauroux : » Io non mi sorprendo di dò che voi mi 
dite, rispose il santo ardrescovo : ciò che mi meraviglierebbe si è 
che persona cosi santa non facesse miracoli «. 
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iiuu si esercilanp se non in opere di carità u ! Quando 
esse domandavangli qualche cosa orano ^ià sicure d' ot- 
tenerla; chè faceva professione di nulla poter loro ricusare, 
anzi per ciò le pregava d’essere discrete nel chiedere, c 
di riflettervi prima innanzi a Dio. Le ris|)ettava a segno 
che se, predicando, scoi^eva una suora della Carità, tene- 
vasi per sicuro, che, qualunque fosse il soggetto del suo 
discorso, l’elogio delle figlie di san Vincenzo di Paoli pas- 
sava tosto dal suo cuore sulle sue labbra, n Son elleno la 
maggior gloria della religione, il capo d'opera della grazia, 
la prova più manifesta del cattolicismo u. £ a questo propo- 
sito raccontava che essendosi lagnati i protestanti d’ Ame- 
rica perchè si confidava un ospizio alle figlie della Ca- 
rità, venne lor chiusa la bocca dicendo loro, che sarel>- 
bc fatta giustizia alle loro lagnanze quando i ministri 
loro avrebbero formati degli angeli simili a quelle per 
devozione, per zelo, per dolcezza e per tenerezza verso 
l’umanità solTerente. 

51 Piaggi a Parigi per la camera dei pari. 

Costava ogn’anno a monsignor di Chevcrus una 
nuova pena allorché doveva staccarsi da una diocesi dove 
operava tanto bene, c sosteneva o incoraggiava tante buone 
opere, per recarsi a Parigi a prender parte nelle seilute 
della camera dei pari: ma allora compensavasi di quanto 
non operava a Bordeaux, facendo in seno della capitale 
tutto il bene che poteva. Di qui governava la sua diocesi : 
mandavanglisi lutti gli affari col parere del concistoro so- 
pra ciascuno, ed egli pronunziava definitivamente*, quivi 
attendeva insieme coi varj ministri a tutti gli aflari che 
interessavano la religione nella sfera della sua ammini- 
strazione: anzi tutto officioso non isdegnava d’incaricarsi 
delle altrui faccende, ed era tanto gentile da scendere fino 
a render minuto conto delle commissioni, cose che sem- 
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brerebl)oiio lro|)|M» al di sotto d'im pari di Francia e d’un 
arcivescovo, se la carità non innalzasse e nobilitasse tutto 
ciò ch’ella fa. Se veniva invitato a predicare, Irovavasi 
sempre in lui quella buona volontà che nulla sapeva ri- 
cusare : fece un giorno diciasette differenti discorsi, per la 
bt'nedizione di diciasette statue di padri greci e latini (1), c 
alla maniera con cui descrisse i caratteri, gli scritti, le vir- 
tù ed i ragguardevoli fatti di ciascuno di questi padri, la 
cognizione della storia, la grazia e Ist facilità d’ elocuzione 
di cui diè saggio, mostrò a tutti che i suoi talenti ed il 
saper suo eguagliavano la di lui gentilezza. Le stesse cir-' 
costanze più delicate e difficili per un predicatore non 
l’arrestavano, perchè egli non faceva alcun caso della ri- 
putazion sua, e il solo bene valevagli tutto, e le benedi- 
zioni che Dio sparse so|>ra tale disposizione di cuore, non 
meno che le finezze naturali del suo genio, procurarongli 
in molte occasioni consolanti successi. 

52 Predica alla scuola polilecnica. 

Invitato a predicare il venerdì santo alla scuola po- 
litecnica, temevasi molto che non gli fosse riuscito di farsi 
ascoltare : un illustre arcivescovo malgrado le grazie del 
parlare e l’altezza della nascita, l’anno precedente non 
v’era riuscito; gli allievi a forza di tumulto 1’ avevano 
costretto a scendere di cattedra : v’ ascende monsignor di 
Cheverus e assume per testo queste parole dell’ Apastolo: 
r> Io non tengo di sapere tra voi altra cosa che Gesù cro- 
cifisso: - Non judicavi me scire aliquid inter oos, nisi 
Jesum Christum, et hiinc crncifLcum: - Se io avessi a 
parlare, disse loro proseguendo, di scienze umane, sarebbe 
ili questa dotta scuola, sarebbe da voi stessi, o signori, 

(1) Ciò avvenne a ConfUns, presso Parigi, nella casa di 
'campagna del semioarìo di san Nkotò. 
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ch’io vorrei prender lezioni; ma oggi si tratta della scienza 
della croce; quest’ (> la mia scienza particolare Ja scienza 
ch’io studio e predico fin già da quarant’anni tra le na- 
zioni civilizzale, come tra i popoli selvaggi, perchè essa 
conviene egualmente a tutti, e voi permetterete ad un 
vecchio vescovo di comunicarvi il frutto de’ suoi lunghi 
studj u. Esordio così insinuante guadagnò tutti i cuori, 
tutte le parole del vecchio vescovo furono accolte col più 
raro silenzio, coll’attenzione più sostenuta, con l’interesse 
più vivo, e monsignor di Gheverus ritirossi soddisfatto di 
•que’ giovani come lo era di se medesimo. 

53 Predica in inglese e a madama la Delfina. 

Indi a non molto fu invitato a predicare nel semi- 
nario degli irlandesi; ma atteso il poco sapere gli allievi 
la lingua francese, convenne che il sermone fosse in inglese. 
Il prelato accettò, e fece meravigliare tutto il suo uditorio 
per la facilitò d’elocuzione, per la proprietà di parole, per 
la grazia di stile: si riconobbe non avef egli niente di- 
menticato di (]uella lingua, la quale eragli ancora così fa- 
miliare come quand’era in America. Nè riuscì men bene 
in un discorso per un’opera di carità detto ad una nu- 
merosa adunanza di dame della corte : si trattava di rac- 
comandare alla generosità del suo uditorio molte famiglie 
della Vandea che il flagello della guerra aveva ridotte al- 
l’ indigenza privandole del padre, d’ un fratello o d’ un 
figlio, ch’era l’unico loro sostegno. Monsignor di Gheverus, 
ch’era ben penetrato del suo soggetto, aveva tolte per testo 
quelle parole del salmo : n Pigliate cura dei figli di quelli- 
che son morti: - Posside filios mortificatorum u : e tutto 
il suo piano, tutto l’ordine de’ suoi pensieri era già fisso 
in mente. Ma ecco all’atto di cominciare annunziarglisi 
che la Delfina trovasi al sermone colla duchessa di Bcrry. 
Quest’annunzio lo sconcerta un poco sulle prime; lecon- 
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vfnicnze domandano complimenti per le due principesse, 
tors'’ anche una colai maniera di presentare i fatti, e non 
aveva tempo di pensarvi, chè conveniva subito cominciare; 
tuttavia tosto ripigliando la sua sicurezza, e padroneggian- 
do i suoi primi timori, ()arlò con tanto pro^^tosito e pro- 
prietà, disse cosi Inme e con tanta facilità ciò ch’era dunpo, 
che meritò di ricevere il più grazioso complimento dalla 
bocca stessa del re; ed ecco in qual occasione. Carlo X, 
che aveva udito parlare del sermone predicato agli irlan- 
desi nella precedente settimana, tblicitò, accadutogli di ve- 
derlo. r arcivescovo per la sua facilità di predicare in in- 
glese. r. Sire, rispose monsignor di Cheverus con l’ordi- 
naria sua modestia, la quale cercava sempre di diminuire 
le lodi che gli si davano, io m’ho assai poco merito in 
ciò che vostra maestà si compiace di lodare; perchè l’in- 
glc.se, arrossisco a dirlo avanti il re di Francia, mi è molto 
più familiare del francese. - Comunque sia voi predicate 
bene anche in francese, ripigliò graziosamente Carlo X, 
perchè madama la Delfina v’ha udito l’altro jeri e ne 
fu rapita u. 


Si Suoi colloqui con Carlo X. 

Questo principe godeva singolarmente d’intratte- 
nersi coll’arcivescovo di Bordeaux. Affannato allora da 
tutte le ostili imputazioni che in nome della libertà veni- 
vano giornalmente ripetute contro il suo governo, lo in- 
terrogava intorno gli Stati-Uniti, e monsignor di Cheverus 
narravagli di tutta la libertà di cui godevano in quel paese 
la religione e l’educazione, n Là, diceva egli facendo al- 
lusione alle reclamazioni di fogli pubblici di quell’epoca, 
avrei potuto far dare le missioni in tutte le chiese, fondar 
ovunque seminar] minori, e confidarne la direzione ai 
Gesuiti senza che alcuno neppur pensasse a ridire : <^ì 
opposizione a tali atti sarebbe stata riguardata per tirau- 
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nia e violaziooc del dirìlto di liberlà. Là a^rei potuto 
ricusare la sej)oHura a qualunque non ini fosse paruto 
degno, e l’ idea di costringermi sarebbe sembrata ridicola. 
Almeno, ripiglia>a gemendo il re, quegli uomini intendo- 
no la libertà -, quando mai sarà intesa fra noi u ?.. . 

55 Che il vuol proposto cardinale. • 

Intrattenevasi in seguito della felicità della Francia, 
dei mezzi di |)rocurarla, degli ostacoli che s’opponevano 
e in queste frequenti relazioni con l’arcivescovo di Bor- 
deaux, Carlo X concepì per lui tanta stima che fin d’ al- 
lora pensò di sollecitare a Roma in suo favore il cappello 
cardinalizio : l’ esecuzione di tal progetto rimase pen- 
dente solo pel cangiamento del ministero, e gl’ imbarazzi 
che nel go>erno avvennero jjoco dopo. Ciò sappiamo da 
una lettera d’ uno già ministro di Carlo X che tra le carte 
di monsignor di Clievenis abbiamo trovata: nm' incresce, 
n scrivevagli qiK‘sto. ministro a’ di 25 febbrajo 1836, m’ in- 
cresce per quelli che amo e amerò sempre, non esser 
voi cardinale fin da sett’anni ; voglio almeno che sappiate 
n che questo era il pensiero del prineijie che m’ ha ono- 
rato della sua confidenza, e non ho mestieri d’aggiun- 
n gere che tale era pur quello de’ suoi ministri u. 

56 Stima generale che gode in Parigi. 

Nè alla corte soltanto apprezzavasi il merito del- 
l’arcivescovo di Bordeaux; tutti invidiavano l’incantevole 
sua conversazione e stimavano felicità lo starsi con lui. 
Molti pari di Francia, allettati dai graziosi e spiritosi di- 
scorsi che sapeva insinuare cosi a proposito, venivano a 
visitarlo al suo albergo ed invitavanlo alle loro adunanze. 
L’arcivescovo (jualche volta vi andava, ma però con riser- 
va; perchè non volle mai trovarsi nelle adunanze politiche 
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che tcDO'ano U partito dell' opposizione. » Non istà, di- 
ceva, nelle convenienze del mio carattere, e molto meno 
nel mio cuore, di far op|)osizione : io voglio serv ire fran- 
camente il governo, ajutnrlo della mia coo[)erazione e non 
attraversarlo in checcliesia Del resto, se l’arcivescovo di 
Bordeaux ebbe alcune soddisfazioni durante il suo sog- 
giorno a Parigi per le sessioni delle camere, le ebbe a 
scontar poi con molte pene. 

57 K noìuimlo presidente al collegio 
elettorale di Jf/ajentia. 

La prima contraddizione che provò fu lo sceglierlo 
che fece Carlo X per presiedere il collegio elettorale di 
Majenna. 11 re, inviando agli elettori di quei circondario 
un presidente si caro e si venerato, aveva creduto che, 
per riguardo al suo carattere, alla sua persona, a’ suoi 
desiderj, essi nominerebbono un deputato favorevole ai 
governo*, c monsignor di Gheverus, che conosceva la di- 
sposizione degli spiriti, lungi dal lusingarsi d’ una tal 
riuscita, disperava di sostenere la sua missione in favore 
del re. Non se ne incaricò dunque che con estrema ri- 
pugnanza, e fu duopo di tutta 1’ obbedienza e devozione 
che professava alla persona di Carlo X per determinarlo. 
Tuttavia soddisfece a questa missione con tutto lo zelo 
che poteva aspettarsi da lui, c delineò energicamente agli 
elettori il carattere del deputato che bramava ottenere. 
» Io non pretendo, disse loro, di prescrivervi qual debba 
essere la vostra scelta, non sono qui che per assicurar- 
mene e proclamarla: ma io mi farei violenza e farei in- 
giuria a voi, se non vi dicessi ch’ io aspetto da voi la 
scelta d’ un deputato amico della religione, della legitti- 
mità, della monarchia, del re e dell’ augusta sua famiglia ; 
d’ un deputato ben persuaso che la carta e le nostre 
istruzioni, per assicurare la nostra libertà, o la felicità 
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nostra, hanno soprattullo bisogno d’ lìii- autorità possente, 
paterna c tutelare che le mantenga e le protegga contro 
In licenza ; d’ un deputato finalmente il cui cuore verace- 
mente leale commovasi insieme col nostro d’ amore e di 
gratitudine al nome solo del nostro amato Carlo X u. Era 
dilficile di parlar meglio : nondimeno P arcivescovo, come 
già avevaio preveduto, non ottenne ciò che desiderava, 
e il deputato eletto andò a sedere come tant’ altri nei 
banco delP op(X)sizinnc. Col dispiacere d' una missione mal 
riuscita tornò a Parigi, dove P attendevano |)ene e con- 
traddizioni molto più al cuor suo dolorose. 

58 Decreto contro i Gesuiti e i piccioli seminarj. 

Allora le declamazioni più violenti contro i Gesuiti 
c ciò che chiamavasi il partito prete ripetevansi ogni 
giorno nei pubblici fogli e fino alla tribuna delle due 
•camere legislati^ e. In circostanza cosi critica Carlo X cre- 
dette di dover sacrificare i Gesuiti per salvare il resto del 
clero, e restringere i seminar] minori per conservarne 
almeno una parte Al primo conosccr> i tale determinazione 
del re, tutto P e|.iscopato si scosse, P arcivescovo di Bor- 
deaux fu costernato egli pure quanto ogn’ altro: perdeva 
i Gesuiti, che nella sua diocesi prestavano cosi grandi ser- 
vigi', perdeva un suo seminario mmore; finalmente ei ve- 
deva le conseguenze funeste di questa misura per tutta la 
Francia religiosa. Tutti gli arcivescovi e vescovi che tro- 
vavansi a Parigi si recarono alla corte, rappresentarono 
ai re il male eh’ era per lare alla religione, e non trasan- 
darono considerazione alcuna |>er prevenire il colpo on- 
d’ erano minacciati. Ma Carlo X aveva preso il suo par- 
tilo: ei stimava tal passo necessario alla pace delio stato, 
ed il di 16 giugno 1828 segnò i due decreti, de’ quali 
l’uno escludeva i Gesuiti dall’educazione della gioventù, 
l’altro metteva ostacoli e restrizioni ai seminarj minori. 
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Rcclamo.s.si contro tosto eil ovunque: quanti cran catto- 
lici in Francia alzaron il grido d’ allarme, ed i vescovi, 
scossi da questo colpo, non sapevano a qual partito ap- 
pigliarsi. Molti reclamarono, pensando che la resistenza 
deir episcopato potrebbe forse sospendere F esecuzione dei 
decreti e prevenire i mali eh’ erano per derivare alla re- 
ligione ed alla Francia. 

59 Condotta dell' arcivescovo in tale incontro. 

Qualche altro (1), come l’arcivescovo di Bordeaux, 
giudicando il male consumato e senza rimedio, pensarono 
che le reclamazioni dell’episcopato non potevano avere 
alcun utile risultato, che il governo non darebbe indietro 
dopo l’ avanzarsi che aveva fatto, che quindi la resistenza 
non tenninerebbe che con la rovina dei seminar] minori, 
c che, se conveniva tosto o tardi sottomettersi, o annien- 
tare il sacerdozio nella sua sorgente chiudendo le eccle^ 
siastiche scuole, era meglio sottomettersi nel bel principio, 
che oppor resistenza per poi indietreggiare. 

60 È mal interpretalo. 

Quest’ ultimo sentimento, la cui saggezza è stata 
|M)i giustificata dai fatti, fu allora mal accolto e aperta- 
mente da moltissimi biasimato: invece d’esaminarne i motivi, 
si ben basati sulla ragione nel dispiacere di ciò che si 
{>erdeva, non si diede retta che ad uno sconsigliato amore 

(1) Del picciol numero dei preUli che parlavano come mon- 
!>i|(aor di Cheverus era monsignor Brault, già \ escavo di Rayeux, 
c allora arcivescovo d' Albi, prelato di merito eminente, uno dei 
luminari della Chiesa di Francia; era intimo amico dell’arcive- 
scovo di Bordeaux, e questi diceva che aveva avuta sempre la 
eompiaceuu di pensare sopra ogni cosa come lui. 
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del bene cd ai fallaci commenti di certi giornali, e da ciò 
si concliiuse, che (|uelli che non volevano protestare con- 
tro i decreti, erano per ciò stesso convinti di non amare 
i Gesuiti, e di sacrifìcare i loro seminar] minori ad una 
vile pusillanimità. Spiacque alP arcivescovo di Bordeaux 
di vedere sì mal interpretata la sua condotta, cd i suoi 
veri sentimenti cosi indegnamente calunniati. Ciò nondi- 
meno, forte nella testimonianza della sua coscienza, non 
si lasciò abbattere, nè crollare da questa tribulazione, c 
sopportolla con la calma d'un cristiano, colla dignità d'un 
vescovo, colla carità d’ un apostolo. Ecco ciò che scriveva 
ad uno de’ suoi vicarj generali nella lettera che testual- 
mente rendiamo: » In tutto questo affare ho consultato 
n Dio, la mia coscienza c persone in dignità, in sapere, 
» in pietà a qual si voglia eguali — Nel corso della mia 
r> vita sono stato tanto lodàto senza ragione, non debbo 
n lagnarmi se di presente vengo biasimato. Se debbo vc- 
» nir umiliato, io benedirò il Signore e ritornerò contento 
n nell’oscura povertà da cui, lo sa Dio, non venni fuori 
n che mio malgrado . . . Abbraccio tutti i mici amici, assi- 
n curateli che, se taluni si cangiassero per me, io amerolli 
n come prima «. 

La condotta di monsignor di Cheverus era confor- 
me a cosi bei sentimenti: nè procurò di giustificarsi, nè 
di far prevalere il parer suo; lasciava che gli altri non 
pensassero come lui, e per ciò non gli amava meno; sof- 
friva anzi in silenzio la contraddizione; e un dì che un 
cotale, trasportato da zelo più ardente che caritatevole, osò 
fargli a (luesto projwsilo acerbi rimproveri e dirgli pa- 
role mortificanti, l’ottimo prelato gli lasciò dire senza 
interromperlo tutto ciò che volle, e, finito eh’ ebbe, sog- 
giunse solamente con tutta dolcezza queste poche parole: 
n Ringrazio Dio, o signore, d’ avermi data la grazia <li 
non rispondervi per le rime ». 
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6i I Gesuiti gli fanno giustizia. 

I Gesuiti furono giusti verso monsignor di Chevc- 
rus, e resero omaggio al sentimento che per essi nutriva. 
Eglino stessi narrarono dalla cattedra di verità le molte 
prove d’ affetto che avevano ricevute da lui, e il dolor 
loro por doversi separare da un prelato, che tanto gli a- 
mava (1). In fatti monsignor di Cheverus aveva sempre 
amati i Gesuiti, era stato loro amico in America (2), e 
aveva im|)egnata la santa Sede a prendere fra i membri 
della loro- società i vescovi per gli Stati-Uniti. Gli ricor- 
dava al Papa quai religiosi, di cui il merito eminente, la 
pietà verso Dio, lo zelo |)cr la salute delle animo e gli 
assidui travagli superano ogni elogio^ quai apostoli, che 
avendo piantata la fede in quel paese, irrigandola coi loro 
sudori, continuavano a mantenerla, ed a propagarla in- 
cessantemente, e non v’ ha alcuno, diceva, che non brami 
che vengano scelti tra essi dei vescovi, i quali seguiranno 
le tracce dei loro maggiori e saranno dal medesimo spi- 
rito animati (3). Questi sensi, che monsignor di Cheverus 
nutriva j)er i Gesuiti in America, nutrivali anche in Fran- 
cia : a Bordeaux visitava spesso il seminario minore diretto 

(1) Il discono che proouaziò nella cattedrale il p. Yarlet, 
superiore del minor seminario, era veramente esimio. 

(2) Vedetene le prove nel secondo libro di questa storia pag. 1 19. 

(3) Patres societatis Jesu, quorum eximia; dotes, pietas in 
Deum, prò animarum salute zelus, et labores indefessi numquam 
satis ronimcndari possunl, catholicam fìdem in bis n-gionibus plan- 
uvcruiit, sudoribus rigaverunt, hodieque fovcni, et propagant... 
Quis non exoptet ioter cosdem patres unum eligi qui pra<deces- 
soruni vesligiis iiihaerens, codemquo spiritu afliatus Ecclesia: Ame- 
ricanae exhibeat acceptissimuin et utilissimum praesulem. (Tralla- 
va$i della coadjutoria di Ballimora, che monsignor di Cheverus 
voleva far accollare ad uno de'’ Gesuiti). 

14 
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da essi, professava loro j,'rafidissiiuo‘ 1" n:ut>re c la stima. 
\lla loro pai-lenza espresse pubblicamcnle il dolore di do- 
verli jwrdere e, per coiiscr>arne almeno alcuno, offrì loro 
una casa vicina al suo |>alazzo e dispose annualmente 
sei mila franchi per mantenere (|uclli che restarono: inol- 
tre, per conservar loro il seminario minore di Bordeaux, 
in caso che un mutarsi di circostanze lor permettesse di 
riassumere T istruzione, tras|)ortovvi con grandi spese c 
in onta delle ragioni che ostavano, tutti gli allievi della 
casa ecclesiastica stabilita a Bazas. « Questo traslocamento 
costa assali, diceva, ed è incomodissimo ai nostri giovani; 
non havvi che un sol vantaggio, ed ò di provare che io 
inno i Gesuiti a. 

62 Ordina le missioni per la diocesi. 

Tra le disgrazie però, con cui Dio prova e puri- 
tìca le virtù de’ suoi, occupavasi tutto del governo di 
sua diocesi, nè trascurava alcuna occasione di far bene. 
Sacerdoti zelanti dietro i suoi ordini dìffondevansi |)ci' 
li* iwrrocchic meno religiose, evangelizzavano i jMipoli 
con la carità del buon pastore, facevano loro conoscere 
la religione che avevano fino allora ignorala o almeno 
dimenticala ; e come dissipata veniva l’ ignoranza e P a- 
more delle virtù rientrava nelle anime colla cognizione 
della verità, allora l’arcivescovo, venendo a visitarli, com- 
piva con l’autorità e P unzione di sua parola (|uanto i 
suoi missionarj avevano cominciato, e distribuiva a quel 
rinnovato popolo il pane degli angeli e la grazia della 
confermazione. 

63 risila fra i rigori del vento le ftarroccliie di campagna. 

Altre volte i jwstori stessi preparavano le loro greg- 
ge alla Visita, e (|uauilo, a forza d’ istruzioni e di zelo, i 
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fedeli erano disposti,' davaiiii^iene avviso, ci compariva 
tosto sojira liiof'o. Qò avveniva più (recjuenleinente d’ in- 
verno, tempo in cui i pojwli, meno occupti nei lavori 
della campagna, possono più agevolmente attendere alle 
spirituali cose ; e allora il viaggio riusciva d’ ordinario 
penosissimo, era duopo esporsi a un freddo eccessivo, ca- 
pace d’atterrire il coraggio più intrepido, a un vento 
glaciale, scatenato senza ostacoli nelle parti incolte della 
diocesi verso il mare (l); ma nessun riguardo personale 
poteva tenere monsignor di Cheverus, nè indurlo a sce- 
gliere pr le sue visite stagione più comoda, n Ciò che 
sarebbe più comodo pr me, diceva, sarebbe più psante 
pi poN eri : a me tocca prendere il temp che meglio loro 
conviene «. I campagnuoli stessi non potoano riaversi 
dalla meraviglia in vista d’uno zelo cosi coraggioso. » Che 
meraviglia, gridava una povera donna nel suo semplice 
linguaggio, che cbiediam licenza di rapprtarc, (piai me- 
raviglia di vedere un uomo come questo, in un paese 
come (piesto, con un temp come (pesto a ! Iqipure in 
mezzo alle fisiche sofferenze che all’ arcivescovo costavano 
questi viaggi, mai si lagnava e, quando gli altri sembra- 
vano compiangerlo, sempre cosi lieto come se niente avesse 
sofferto, rispondeva con qualche dolce facezia, e traeva la 
conversazione sopra i poveri, che, senza fuoco, mal vestiti, 
mal pasciuti, meritano soli, diceva, tutta la nostra com- 
passione. 

Coìisiglia, consola, soccorre le comunità religiose 
e le famiglie private. 

Reduce da queste apostoliche corse, occupavasi in 
Bordeaux di tutte le opere di zelo. Andava spsso nelle 

(I) Nel mese di geonajo 1830, l’ arcivescovò percorse le 
Laodes eoo un freddo di sei gradi. 
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coiminità a >isilare le religiose, cui la legge della clau- 
sura privava del bene di venir all’ arcivcscoAado a pren- 
dere i suoi avvcrliineiili ed a ricevere i suoi consigli 
{ìarlando a ciascuna il linguaggio che le convcni^a, cal- 
mava con una parola le in(|uieludini di (|uelle coscien/.e 
delicate c insegnava loro le vie della santità. Di sovente 
anche recavasi nelle case particolari, ove credeva che il 
suo ministero potesse riuscir utile, e, quando pensava di 
lH)ter l'arv i <pialchc bene, non isdegnava di scendere fino 
nei più umili casolari, tal volta per consolare alcuno 
afflitto {)er la morte di qualche caro o per qualche gran 
rovescio di fortuna; talvolta per incoraggiare un am- 
malato c rianimare la sua confidenza, j)er predisporre 
e compiere qualche riconciliazione, per raccomandare 
una buon’ opera ; altre volte per felicitar genitori della 
riuscita c buona condotta dei loro figli, e cosi atte- 
stare a tutte le famiglie che avevano in lui un tenero 
padre, il (piale divideva le loro gioje come le loro pene; 
era per indurre un moribondo, ribelle agli inviti del suo 
pastore, a ricevere fiuahnento i soccorsi della religione ed 
a non es|)orsi a cadere nelle mani del sommo giudice 
della sua eternità, senza prima riconciliarsi con lui: allora 
avvicinava il malato con aspetto di bontà, compativa tt 
suoi mali, lo consolava e dolcemente insinuandosi en- 
trava nel suo cuore, lo faceva risolver a ricever gli 
ultimi Sacramenti, e, se mostravagli desiderio, egli stes- 
so lo confessava. V’ avea un altro genere di visite 
nelle quali la carità di monsignor di Cheverus mostra- 
vasi veramente tenera, quelle ch’ei faceva a suoi sacer- 
doti o ammalati o infermi : saputo che alcuno d’ essi 
fosse stato colto da qualche malattia, andava più pre- 
sto che |>oteva a visitarlo, assidevasi vicino al suo letto 
di dolore, iutrattcnevalo con tenerezza e bontà paterna, 
incoraggiavalo alla |)azienza e, se accorgevasi elle fòsse 
nella miseria, facevagli porgere soccorso secretamente e 
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coi delicali riguardi dovuti all’ amor proprio. E non sola- 
raeiiU* i provetti nel sacerdozio cosi eran trattali ; ma più 
<!’ una ^olta è stato veduto presso i giovani ecclesiastici, i 
(piali non avevano altro titolo al suo amore che il loro ca- 
rattere ed il loro stato di sofferenza ; nè la carità sua limita- 
vasi ad una visita sola *, ritornava a visitare (picsti cari 
malati più spesso che poteva e, (piando le sue occupazioni 
gliel impedivano, aveva cura il’ informarsi del loro stato, 
mandava alcuno de’ suoi sacerdoti a visitarli da parte sua, o 
incaricava alcuno di dargli giornalmente notizia dei me- 
desimi. 

65 Suo apostolato neW interno del palazzo. 

Che se molto era il bene che l’arcivescovo operava 
fuor di casa, non era però minore quello che faceva senza 
uscirne. Siccome era accessibile a tutti e ad ogni ora del 
giorno; così venivano a consigliarsi con lui iu tulle le 
circostanze difficili e delicate : anime timorate veni^ ano ad 
esporgli le incpiieludini e le pene della loro coscienza; 
uomini allontanali già da gran tempo da ogni pratica di 
religione, tal volta anche vacillanti nella fede, traevano 
ad aprirgli il cuore, espoiicvangli le loro difficoltà ed i 
loro rimorsi, gli ostacoli che gli fermavano ed i dubbj 
che li agitavano, ed egli dava loro sopra ogni cosa schia- 
rimenti che determinavano la loro mente, utili consigli 
ed eccitamenti che guadagnavanli alla virtù; sul fatto 
stesso, se avesse loro piaciuto, udiva le confessioni loro, 
e, dopo le necessarie prove, riconciliavali con Dio e ren- 
devali cristiani edificanti. Con bontà particolare però ac- 
coglieva le persone che si dedicavano alle buone opere, 
riguardandole come cooperanti al suo epi.scopato c sli- 
mavasi felice nel far tutto ciò che avesse potuto loro ag- 
gradire. Sperimentarono ciò spesso c distintamente le dame 
della missione, società benedetta, tutta dedicala alle buone 
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opere, fondala a Bordeaux quando nel 1817 se ne diede 
la missione. OucHe ' irluose dame animate, ancora dal fer- 
vore che presicdcltc alla loro fondazione, e che rinfocano 
ogn’ anno in un corso d’ esercizj spirtuali che fanno dare 
nella cattedrale, sostengono da se sole da molli anni uno 
stabilimento, do\e un gi’an numero di giovani orfanelle, 
felici di trovar cosi novelle madri, vengono allevale nella 
pietà e istruite nei femminili lavori. Tocco da questo sa- 
crifizio monsignor di Cheverus prcstavasi in lutto ciò che 
potesse loro aggradire ; adunavale nella cappella allcnenlesi 
al suo palazzo, e là, tutte le volte eh’ esse volevano, di- 
spensava loro la divina parola, spiegava loro i doveri di 
una donna cristiana in mezzo al mondo, e lor porgeva 
giuste nozioni intorno alla verace pietà. 

66 Sua condona verso il nipote. 

In mezzo a tante fatiche ebbe la consolazione di 
acquistare un novello collaboratore, eh’ eragli per più titoli 
caro, l’abate Giorgio suo nipote che, dopo aver passati quat- 
te’ anni nel seminario di san Siilpizio a Parigi nello studio 
delle scienze ecclesiastiche e nelle pratiche della pietà, era 
stato promosso al sacerdozio. Amavalo qual i.'adre un fi- 
glio, ma non volle mai ascoltare in favor suo la voce del 
sangue c dell’ amicizia ; volle che fosse semplice vicario 
parrocchiale soggetto, senza distinzione alcuna, a tutti i 
doveri di tal posto. Passato cosi alcun temfio, il capitolo 
della melrojwli, desideroso d’ aggregarsi un sacerdote che 
tanto degno parevagli, venne in corpo a chiedergli in gra- 
zia di nominarlo almeno canonico onorario; ma inulil' 
mente. L' arcivescovo, ringraziati i canonici per inchiesta 
che allestavagli la loro benevolenza, rispose: suo nipote non 
aver ancora affaticalo abbastanza per meritare tal distin- 
zione, e se stimarlo troppo per pensare che la desiderasse. 
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67 Sue reiasioni colV abate Maccarthy. 
suo antico condiscepolo. 

Al piacere che a monsi^or di Cheverus veniva 
dalla compagnia dell' abate Giorgie, se glie n' aggiunse 
tosto un' altro che richiamavagli i bei tempi della sua 
gioventù : il padre di Maccarthy, già suo condiscepolo e suo 
amico nel seminario di san Magiorio, allora Gesuita ed 
il più celebre predicatore della Francia, venne a predicare 
l' avvento a Bordeaux: videsi allora un commovente spet- 
tacolo nella tenera e schietta amicizia che, dopo tanto 
tempo univa ancora l’ arcivescovo col padre Gesuita : trat- 
tavansi con dolce franchezza, con semplicità nobile, con 
amahile allegria e con tale cordialità che mai in fami- 
liarità degenerava; l'alta stima che reciprocamente ave- 
vansi due uomini di tal affare non lo permetteva. Si ri- 
membravano i bei giorni del seminario, si consultavano 
l' un l’ altro, e l' arcivescovo faceva conoscere al predica- 
tore senza riguardi o lusinghe ciò che pensava intorno al 
piano e la composizione d' ogni discorso. 

68 Istituzione delle conferenze ecclesiastiche. 

Poco dopo la partenza di questo antico suo amico, 
monsignor di Cheverus occupossi d' un'opera della più 
alta importanza pel bene del clero. Geloso dell’ istruzione 
come della felicità de' suoi sacerdoti, più desideroso ancora 
di procurar loro tutti i mezzi per riuscire nel peno.so lor 
ministero, il di 5 febbrajo 18.30, loro inviò una circolare, 
nella quale esortava i sacerdoti di ogni decanalo ad adu- 
narsi una volta al mese per conferire insieme intorno ai 
'doveri c alla scienza del loro stato, .sopra le diflìcoltà che 
vi s’ incontrano, ed a formare tra essi quelle relazioni di 
concordia c d' amicizia che rendono dolce la vita. Mani- 
festato il suo desiderio in tal proposito, faceva risaltare i 
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(niUi piTziosi ili tali riuiiiuiii o conferciizi' rcplosiastirlio, 
« Esse inaiiloiijfoiio, diceva, tra i membri del clero 1’ n- 
niformità di sgoverno, P unità di principi c d'insegnamento, 
la carità e P unione dei cuori, P amore delio studio c dei 
nostri doveri; esse inspirano il gusto delle scienze eccle- 
siastiche, conservano le cognizioni acquistate e sono mez- 
zo ad acquistarne di nuove «. Indi segnava le materie di 
cui dovevano occiqiarsi: ogni conferenza doveva comin- 
ciare con un’ esortazione sopra i doveri e le virtù del 
loro stato e quindi veniva la spiegazione dei più bei passi 
della Scrittura, dei punti di dogma i più importanti e 
dei princi|)j fondamentali della morale. Queste conferenze, 
proposte da prima quasi per farne saggio, in qualche 
decanato riuscirono a meraviglia, e probabilmente avTel>- 
l)ono avuto ovunque il medesimo successo se la rivoluzione 
di luglio, che poco stante soppraggiunse ricolma di tanti 
ingiusti pregiudizj contro il clero, non le avesse fatte so- 
spendere per far tacere P ignoranza o la malignità che 
le Slacciava per sospette ed ostili. 

69 II re lo fa consigliere di sialo e commendatore 
dell’ ordine dello Spirito Santo. 

Mentre monsignor di Cheveriis, ritirato nella sua 
diocesi, occupavasi in ogni genere di bene non era |)er- 
duto di vista alla corte, c Carlo X compiacevasi di dargli 
attestati di stima e di confidenza. Avrebbe voluto ftirlo 
ministro degli affari ecclesiastici, ma l’arcivescovo risolu- 
tamente ricusò, e perchè P umiltà sua allontanavalo dalle 
grandezze, e perchè udiva ornai romoreggiare la tempesta 
prossima a scoppiare sopra la Francia, e disperava di poterla 
scongiurare. Fin dal mese di novembre 1828, sua maestà 
avo alo nominato consigliere di stato, autorizzato a pren- 
der |)arle nelle deliberazioni del consiglio c nelle opera- 
zioni dei comitati diversi di cui è composto: quest’ amio 
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18S0, aq^iunsevi niio de’ più 1 k*ì liloli, die un re di Fran- 
cia [tossa eoiiferire, nominandolo commendatore dell’ordi- 
ne dello Spirilo Santo, c questa nomina, eh’ ebbe comune 
con monsiprnor di Qiicien arcivescovo di Pari};i, fu l’ ultima 
che fece Carlo X. Il signor di Peyronnet, allora ministro 
deir interno, fu incaricato d’ annunziare quest’ onorevole 
promozione a monsignor di Cheverus, ed ci lo fece con tanto 
maggior [tiacere, ([uant’era grande l’amore che gli pro- 
fessava. Piò d’ una volta questi aveva versato il suo cuore 
in quello del prelato con lutto l’abbandono della confi- 
denza e dell’amicizia, ed avea trovato tenero interesse, 
saggi consigli e consolazioni nelle [x?ne crudeli che Ira- 
vagliarongli la vita. Oimè! egli non prevedeva allora tulle 
quelle che erano per rovcsciarglisi in capo, n II cordone 
^ bleu, diceva nella sua lettera all’ arcivescovo di Bordeaux, 
« nulla aggiungerà alle virtù vostre ed al vaslro merito, 
r> ma proverà che il re vi stima, vi ama, e si compiace 
n di onorarvi «. Monsignor di Cheverus ricevette questa 
nuova con gratitudine alla bontà del re, ma in quanto a 
se con indifierenza; era allora trop|)o preoccupato della 
lem|)esla che vedeva formarsi sopra la Francia, [irevedeva 
il momento in cui scoppierebbe, e questa ap|jrensionc 
gettava sulla di lui anima un velo di tristezza che proi- 
bivagli d’ammettere alcun godimento: r. Siamo, diceva, 
a giorni cosi sventurati, la società è in uno stato di crisi 
cosi terribile, che converrebbe aver |)erdulo ogni sentimento 
di carità per essere sensibili ai |)roprj interessi. La cala- 
mità pubblica deve sola starci a cuore «. La gran novella 
della presa d’ Algeri, fatta dall’ armala francese, giunse 
([ualche tempo dopo a Bordeaux: egli se ne rallegrò, come 
tutti i buoni francesi e gli amici dell’ umanità; ma la sua 
gioja non fu un trionfo; la vittoria di fuori non gli sembrò 
ca|>acc di guaranlire la pace interna, c gli avvenimenti 
provarono pur tropi» ch’ei giudicava bene la società. 
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DOPO LA RIVOLUZIONE DI LUGLIO 1830 
FINO ALL’ULTIMA SUA MALATTIA. 

1 II prelato mantiene la pace lìdia diocesi. 


'Eccoci air ultima epoca della vita di monsignor di 
Chcvenis: essa fu come tutte le altre, c più ancora, feconda 
di buone opere, di tribolazioni e d’attestati di stima e 
di venerazione per parte degli uomini. In mezzo alle tur- 
bolenze che agitavano la Francia al cominciar di quest’e- 
poca, e che non è qui luogo di raccontare, la prima o- 
pera con cui l’arcivescovo di Bordeaux segnalò la sua 
saggezza, fu la pace nella quale seppe conservare tutta 
la sua diocesi, la piena tranquillità che foce godere, come 
nei più prosperi giorni, a tutti senza eccezione i suoi 
sacerdoti. (jC autorità novelle stabilite a Bordeaux, pene- 
trale per lui, come le precedenti, di quel profondo ris[iet- 
to, ch’era il sentimento comune di tutte le opinioni del 
pari che di tutte le classi, ebbero por onore e per dovere 
di consultarlo e d’ intendersi con lui. L’arcivescovo cor- 
rispose a tali attestali di benevolenza coi dovuti riguardi, 
e procurò di far riuscir utile alla religione la stima e le 
attenzioni che gli venivano usate. Si andò pienamente 
d’accordo, almeno dopo il 1831, fra le autorità e lui, co- 
me le autorità fra loro: non si poteva desiderare union più 
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intera, concerto più unanime di vwliitc e di sforzi |)cr H 
bene; e Tarcivescovo era P anima dei concerto, il vincolo 
della unione, il centro in cui tutti confondevansi i cuori. 
Di (|ui risultò un ra;;;;uardevolissimo cfletto; mentre tutto 
il resto della Francia era in agitazioni e turbolenze tali 
che (piasi ovuncpie sembrava che la terra tremasse sotto i 
piedi, la diocesi di Bordeaux rimase sempre tranquilla e in 
|)ace, il suo clero onorato e rispettato, venerato e amato da 
lutti il suo arcivescovo. Tutti gli alti, per quanto poco im- 
portassero al ben pubblico, erano determinali di concerto con 
lui, e chiamavanlo per deliberare, e volevano eh’ egli pre- 
siedesse la seduta : tulli gli affari, che concernevano come 
che fosse qualche membro del clero, erano rimessi intera- 
mente alla sua decisione, egli n’era il giudice e l’arbitro 
in ultima istanza : tanto si temeva di dargli pena, inquie- 
tando il suo clero, o adottando (|ualcbe risoluzione che 
avesse potuto dispiacergli. 

2 JJissuade il governo dal chiedere il giuramento. 

I riguardi che avevansi a Bordeaux |)er monsignor 
di Cheierus av(<ansi eziandio a Parigi: il suo parere eravi 
riee\ ulo con onore, e possente era la sua influenza. Riser- 
\alo com’era, |K)co dis|)osto a prodursi e ad ingerirsi negli 
aliaci, che immediatamente non erano un dovere della sua 
carica, usò poco del suo credilo: ma. ({uando ne usò, vi 
riusci (piasi sempre pel bene della Cliiesa e l’utile della 
religione. Tutti sanno che nei primi mesi della rivoluzione 
si pensò a domandare ai sacerdoti in carica, come a pub- 
blici funzionarj, il giuramento di fedeltò al nuovo governo. 
L’arcivescovo di Bordeaux come lo sepfic s’ affrettò di scri- 
vere a un possente |>ersonaggio, facendogli toccar con 
mano che tal misura era del pari impolitica e disastrosa, 
eh’ essa imbarazzerebbe il governo, turberebbe il clero, 
porrebbe i po|)oli in iscompiglio, e che seguirebbe una 
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divisione simile a (|uella dei preti giurali e non giurati 
della prima rivoluzione, n Se non si esige il giuramenlo, 
dice>a, io rispondo pel mio clero, altrimenti io di nulla 
rispondo «. lettera passò sotto gli occhi del re e 

fu abl)astanza: venne iin d' allora stabilito che il giura- 
menlo non .sarebbe più domandato, e l’arcivescovo di Bor- 
denii\ ebl)C la consolazione d’aver procurato alla Chiesa 
di Francia un hiralcolabilc scnigio, prevenendo tutti i 
mali che asrebl)c tratti seco il minaccialo decreto. 

3 Si dispensa da ogni posto civile nello stalo. 

L’alta stima che monsignor di Cheverus godeva 
por tutto inspirò a molti membri del governo il pensiero 
ed il desiderio di reintegrarlo nella dignittà di pari di 
Francia, di cui la rivolozionc di luglio l’aveva spogliato, 
di chiamarlo a Parigi e di associarlo al nuovo ordine di 
cose. Pareva eziandio che i deputati della Gironda solle- 
citassero istantemente per lui i favori del potere, e l’ar- 
civescovo aveva ogni motivo di temere che non si volesse 
strapparlo dal suo ritiro : anzi era gift stato intorno a ciò 
interpellato : ma, temendo che la manifestazione delle sue 
ripugnanze non bastasse a prevenire ogni disegno che 
sopra di lui potesse farsi, volle precludere ogni adito an- 
che alle sollecitazioni e fece pubblicare nei giornali della 
capitale una solenne dichiarazione (1), nella quale annun- 

(1) Dichiarazione eli montignor arcivescovo di Bordeaux. 

Senza approvare P esclusione pronunziata contro i pari 
nominati da Carlo X io mi sono rallegrato al trovarmi fuori della 
carriera politica, e ho presa la ferma risoluzione di non rientrar- 
vi e di non accettare alcun posto nè alcun impiego. Desidero di 
restare io seno alla mia gregge e di continuare ad esercitar un 
ministero di caritè, di pace e d’ unione. Io predicherò la som- 
missioae al governo e ne darò I’ esempio, e M mio clero ed ie 
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ziava la ferma volontà sua di non acccUarc alcun posto 
nello stato e di vivere e di morire in mezzo alla sua 
gregfje, lontano dalla carriera politica, tutto applicato al 
suo ministero di pace, di carità e di unione. 

4 Sua condotta scevra d'ambisione. 

L’arcivescovo di Bordeaux, cosa ben memorabile, 
era ovunque amato, ricercato e onorato: il governo no- 
vello, come U ces.^to, desiderava d’ averlo suo, eppure 
monsignor di Cheverus niente aveva fatto per ottenere 
quest’ alta stima; non l’aveva acquistata con alcuna con- 
cessione che non gli fosse comune con tutto il corpo e- 
piscopale, non l’aveva in alcun modo brigata, non aveva 
mai parlato col re [)rima del giorno in cui da quel prin- 
cipe ricevette le insegne cardinalizie; non s’ era mostrato 
a Parigi prima che questa cerimonia l’avesse fatto venire, 
s’ era anzi arrischiato facendo alcuni passi che potevano 
si>iacere al governo: la dichiarazion sua, e la pubblicità 
che le diede, aveva ofl'esc varie persone, e le autorità di 
Bordeaux eransi con lui lagnate. Durante la prigionia della 
duchessa di Berry nella cittadella di Biave, aveva fatte i- 
stanze perchè gli fosse stato permesso di portare alla stessa 
le consolazioni del suo ministero; finalmente nemmeno 
aveva dissimulati i suoi sentimenti per Carlo X. n Io non 
sarei degno della vostra stima, aveva detto alle autorità 

non cesseremo di prcpare con le nostre pecorelle per la prosperità 
della nostra cara patria. 

Io mi sento sempre più attaccato agli abitanti di Bor- 
deaux e li ringrazio deir amicizia che mi dimostrano. Il voto del 
mio cuore è di vivere c di morire tra essi, ma senza altro (itolo 
ebe quelle di loro arcivescovo e di loro amico. 

Bordeaux 19 agotto 1830. 

f Giovassi Aitcìvescuvo ui Bobdeaux. 
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della sua città episcopale, se io vi nascondessi il mio amore 
alla fami^flia caduta*, e voi dovreste disprezzarmi come 
un ingrato, poiché Carlo X mi colmò delle sue benefi- 
cenze 


5 Lo carità è tutto la sm politica. 

bla v'era in monsignor di Gheverus una cosa che 
cattivavagli la comune stima, confidenza c venerazione, 
ed era che la carità sua la quale, confondendo in un solo 
amore gli uomini di tutte le opinioni, formava la sua sola 
politica. Mai entravagli in mente che si dovesse meno a- 
marc alcuno perchè avesse un'opinione o una maniera 
di vedere diversa della nostra, come se con ciò lasciasse 
d’essere nostro fratello in G. C. compreso nel gran pre- 
cetto: yéinalevi reciprocamente com’iu ho amato voi. E 
però accoglieva con la stessa bontà gli uomini d’ogni par- 
tito, non li guardava che come diocesani, fratelli, amici, 
c:l era felice quando vedeva tutte le opinioni affratellate 
alla sua mensa o nelle pastorali sue corse presso i suoi 
iwrrochi. Allora ripeteva la sua parola prediletta, come 
san Giovanni suo proiettore: » Amiamoci vicendevolmente. 
So le oi)inioni dividono gli spirili, tutti i cuori si confon- 
dano nel senlimento d’una mutua carità: viviamo in pacci.^. 
Or chi avrebl)e potuto non amare tale politica tutta quanta 
del vangelo? E monsignor di Gheverus non ne praticava 
alcmi’ altra. 

6 Suoi principj sotto i varj governi. 

Avendo egli passati venti self anni in America, felice 
e Irantpiillo sotto un governo repubblicano che procla- 
inavalo uno de’ migliori suoi cittadini, molti si son dati a 
credere ch’ei fosse partigiano delle istituzioni - politiche 
lilx:rali ; ma monsignor di Gheverus non affettò mai teorie 
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intorno alla miglior forma di j»ovemo o stimava qxicsle 
alte questioni sociali mollo superiori alla portala del suo 
ingegno e faceva jirofessione di nulla saj)eme (1). In pra- 
tica sofruiva il principio generale osservato in ogni tem|>o 
nella Chiesa di rispettare qual che si fosse il governo 
sotto cui doveva vivere e tenersi, per quanto fosse possi- 
bile, in buom corrispondenza col medesimo (2)*, perchè 
quanto la religione e la societA guadagnano nell’ accordo 
dei due poteri, altrettanto esse soffrono per la loro dis- 
unione. Del resto pensando che come vescovo dove^a 
essere il pastore, il padre c l’amico di tutti desiderava di 
essere dimenticato come uomo politico, acciocché tutti 
non vedessero in lui che un amico. Di qui il silenzio in 
punto di jx)litica sempre ossenato in jwlazzo: egli non 
ne parlava mai, nè soffriva che in sua presenza se ne 
parlasse ; di qui l’ attenzione di non mai dir nulla né 
direttamente nè indirettamente ne’ suoi pubblici discorsi, 
tranne due volte sole nelle (piali stimò che la forza delle 
circostanze Tofìbligassero a derogare a questa regola. Non 
predicava che il vangelo e la caritè: era l’uomo del cielo che 
ne rivelava i misteri e ne spiegava le leggi; nè mai s’ab- 
bassai a ad essere l’uomo della terra, mai degradava la 
parola divina a segno di farla discendere, come parola 
umana, nel vortice delle varie opinioni che dividono i 
figli degli uomini. 

(1) Sodo sue proprie espressioni. Quanto at regime di liberti 
degli Stati-Uniti ei confessava d’ essersi trovato bene; ma nel 
tempo istessu aggiungeva, che voler introdurre quel regime in 
Francia cou le idee ed i costumi che vi regnano, sarebbe un 
introdurvi l'anarchia e la confusione: n In Francia, diceva, nem- 
meno s’ intende ciò che sia liberti ; si vuol liberti per se e per 
quelli della sua opinione, ma impacci ed oppressione per gli al ri 
e soprattutto pel cl^ «. 

(2) Vedi pezze giustificative n. I. 
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7 Regole prescrille al «io clero. 

Quello che 1’ arcivescovo di Bordeaux si ben pra- 
ticava inciilcavalo, semprechè gliene veniva il destro, ai 
suoi sacerdoti : » L’ aflligersi è permesso, diceva loro, chè 
noi non dobbiamo render conto dei nostri alTetti che a 
Dio, e il cuore è im santuario dove gli uomini niente 
|K)sson vedere; però siamo responsabili dei nostri atti c 
delle nostre parole: veglisi dunque onde non accada di 
nulla dire, di nulla fare, clic possa dar sospetto di noi a. 
« 11 clero, diceva inoltre, dev’ esser scevro di tutte le pas- 
sioni politiche, se vuol esser atto ad adempiere, sotto <|ual 
si voglia forma di governo, il suo ministero di pace e 
di caritA : niim partito nè presente nè futuro deve riguar- 
darci come nemici, perchè noi siamo chiamati a salvare gli 
uomini d' ogni |)artito 

8 Sua riforma in casa per conlimiare le sue limosine. 

Cosi la carità congiunta colla prudenza regolava i 
consigli c la condotta di monsignor di Cheverus e in 
grazia delle sagge inspirazioni di queste due virtù, potè, 
dopo il 1830, come prima, dar libero il campo al suo zelo 
per le buone opere. Ne creò di nuove, mantenne le anti- 
che, e. tra queste, la rivoluzione di luglio non fece danno 
che ad una, diminui le sue limosine, togliendogli venti 
due mila franchi di rendita, colpa lo scemare che le ca- 
mere avean fatto gli emolumenti del clero. Tuttavia, ac- 
ciocché i poveri soffrissero il meno che fosse stato possi- 
bile per tale soppressione, riformò rigorosamente tutte le 
spese della sua casa : tenne un sol domestico per servirlo 
alla ciiiesa, nelle sue visite e in palazzo; ristrinse la sua 
mensa, già si frugale, quanto la convenienza lo permet- 
teva, negò a se stesso le cose che proprio pareano indi- 
spensabili, fino ad andarsene a piedi [)er mezzo il fango, 
15 
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nò le turando, uè le nevi: aveva più caro saDTi’ii' 

egli le privazioni che farle soffrire ai poveri. 

9 Lo suo mema aperta a tulli. 

In tanta scarsezza non però la sua mensa lasciò 
(P essere aperta per tutti i suoi sacerdoti : n Quando non 
avrò più, diceva loro, che un morsello di pane, tutta\ia 
inviterowi a dividerlo meco «. Continuò anche come 
prima ad invitare i laici diocesani e stranieri, c v’ehbc 
sempre eguale affluenza. Anzi per aver più commensali 
lìssò il suo desinare a mezzodì, trovando in tal disposi- 
zione due vantaggi del suo buon cuore egualmente degni; 
il primo d' offrire uiP ora più comoda a'’ suoi sacerdoti, 
che dovevano tornare la sera nelle loro parrocchie talvolta 
assai lontane; il secondo onde potere, malgrado lo sce- 
mamento delle sue rendite, ricevere giornalmente alla sua 
mensa i grandi ed i ricchi del mondo, offrendo loro qual 
eolazionc il suo modesto e frugai desinare, e cosi man- 
leiicre con tutti ì suoi diocesani relazioni più intime di 
laritò. Gioiva egli al vedere i ricchi ed i grandi lasciare 
le sontuose loro mense per venire ad assidersi alla sua, 
e ringraziavali con maniere tanto care da non (joterle 
ridire. Piacevagli specialmente di vedere alla sua mensa 
quelli che la rivoluzione di luglio aveva fatti cader d'alto 
c scendere dai gradini del trono: » Quando voi eravate 
nella grandezza, diceva loro, io non vi vedeva che raro 
c in cerimonia, perchè altrimenti avrei potuto sembrare 
d'accattar favore: ora noi ci veggiam spesso ed ami- 
chevolmente, perchè siete in disgrazia e perchè il cuor 
solo, senza alcuna vista d’interesse, presiede alle nostre 
relazioni u. 
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'IO II governi) lo vurrebhe o^rdituile. . 

11 governo, che non poteva ignorarlo, non s’offen- 
uleva per ciò, e seppcsi di poi che fin d’ allora il re a- 
veva avuto il pensiero di sollecitare per lui presso la santa 
Sede il cappello cardinalizio ; ma P occupazione di Ancona 
dalle tru[)pe francesi avendo allora gravemente offeso il 
sommo Pontefice e dato luogo a lunghe negoziazioni, con- 
venne lasciare di chieder grazie, e la nomina di monsi- 
•gnor di Chevcrus fu rimessa ad altro tempo. 

11 Suo jselo e consolazioni nel collegio reale. 

Intanto P arcive.seovo di Bordeaux abbandonavasi a 
cure molto più grate al cuor suo che tutte le grandezze c 
dignità del mondo: pieno dei destini futuri della Francia, 
e considerandoli essenzialmente di|)endcnti dalP educazione 
che vien dati nei collegi a quella porzione della gioventù 
la di cui social situazione deve chiamare un giorno ai 
varj posti dello stato, s’ accordò col superiore del collegio 
reale, prete non meno stimabile per la sua prudenza e 
fermezza che per lo zelo ed il sa|)cre, onde far fiorire la 
religione e mettere nel suo stabilimento in onore la pietà. 
Da [irima inviogli uno de’ suoi sacerdoti a fare ai giovani 
solide e ragionate istruzioni intorno alla religione, le sue 
jirove ed i suoi dogmi ; quindi, resosi poco dopo vacante 
il posto di capi^llano del collegio, projwselo a diversi 
dotti sacerdoti della sua diocesi, e tutti avendone chiesta 
dispensa, ne incaricò il proprio ni(>otc abate Giorgio. 
Quest’ottimo sacerdote dcdicossi tutto a (jiicsta grand’o- 
pera, v’attese con zelo e costanza, e non trascurò alcun 
mezzo per riuscirvi. Àgli sforzi del nipote l’arcivescovo 
aggiungeva i suoi: non solo incoraggiava gli allievi, offren- 
do la sua casa di campagna qual meta ai diporti di ri- 
comi>ensa per i più saggi, i quali ivi trovavano giuochi. 
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Hiifreschi, desinari e UiUo ciò che può coulribuire a- 
rendere più gradevole un diverlimcnlo; ina veni^ a ezian- 
dio ei stesso al collegio ad istruire i giovani. La festa del 
protettore era ogn’anno celebrala da lui. presiedeva la 
prima comunione, e ogni volta faceva loro opportunissimi 
discorsi, sempre analoghi al genere dei loro studj: ora 
mostrava loro con san Basilio 1’ utilità che un cristiano 
può c deve trarre dalla lettura dei libri profani; ora, di- 
cendo sopra un punto di morale, provavane la dottrina 
con tutto ciò che di saggio avevano dello sul proposito i 
poeti c gli oratori profani greci e latini : Sono questi i 

miei santi padri, diceva egli ridendo, quando predico al 
collegio «. In fatti i suoi discorsi erano tolti, per così dire, 
inleramentc negli autori che i giovani avevano tra mano, 
e scorgevasi ch’ei li possedeva ancora negli ultimi anni, 
come nei giorni della sua prima gioventù. Tante fatiche 
e sforzi secondali dal su|)eriorc non furono senza effetto: 
il collegio reale di Bonleaux divenne una casa di edifica- 
zione, una scuola in cui la religione era non solo onorata, 
ina praticata a segno che l’ ultima volta che vennevi f ot- 
timo prelato, distribuì la santa comunione a cento quaranta 
allievi tutti pieni di fede e di raccoglimento, tutti espri- 
menti involto la dolce contentezza interiore, che f anima 
loro inondava. Questo spettiicolo intenerì fino alle lagri- 
me l’arcivescovo, e la sera di questa commovente ceri- 
monia, un alunno avendogli in un discorso pieno di sen- 
timento espressa la gratitudine generale, egli non potè 
rispondere che con nuove lagrime: « Miei cari figli, lor 
disse, la mia risposta zampilla da’ mici occhi « : li bene • 
disse e si ritirò proclamando che quell’ era il più bello c 
più consolante giorno del suo episcopato. 

12 Insegm il catechismo alla scuola normale. 
li* zelo di monsignor dì Chevcrus per la buona 
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educazione della ^iovcnlù non isdcf^nava d^abbassarvisi alle 
sIc!<m; runzioni più umili c penose : avendo saputo ebe un 
ministro protestante cercava d’ introdursi alla scuola nor- 
male di mutuo insegnamento |>er rimpiazzare col titolo 
di professor di morale religiosa il sacerdote cattolico che 
catechizzava gli allie>i e che allora era costretto d'assen- 
tarsi, s’obbligò di andare in quella scuola più volte la 
settimana a dar lezione di morale religiosa, o piuttosto ad 
insegnare il catechismo, eh’ è la sola vera, la sola buona 
morale; e soddisfece a quest’umile ministero con esattezza 
scrupolosa a segno che, impedito un di da un consiglio 
che si teneva all’arcivescovado, di recarvisi all’ora pre- 
cisa, scrisse al capo dello stabilimento per prevenirlo che 
gravi affari l’ obbligavano a ritardare la sua lezione d’un 
quarto d’ora. 

13 Sua bella condita aW epoca del colera. 

E non andò molto che nuovi avvenimenti giunsero 
ad offrire nuova carriera al suo zelo per ogni sorte di 
buone opere : era quella l’ epoca in cui il colera faceva a 
Parigi ed in diverse città della Francia terribili stragi; 
temevasi ovunque di venir sorpresi dal flagello, e si pro- 
curava di prendere delle precauzioni per procurare, in 
caso d’ invasione, agli ammalati i più pronti soccorsi. 
Perciò r amministrazione della città di Bordeaux deliberò 
di stabilire in ogni quartiere una casa di soccorso, ove i 
malati affetti di colera sarebbono ricevuti e curati prov- 
visoriamente, fin a tanto che si avesse potuto trasportarli al- 
r ospitai generale. Già nei varj quartieri crasi trovata 
casa conveniente ; non restava che il terzo f|uartiere, 
nel quale è situato l’arcivescovado, e l’amministrazione 
invano vi cercava un locale. L’arcivescovo s’accorge, e 
sull’ istante offre il suo palazzo, dichiarando che stimavasi 
felice e onorato di vederlo cangiarsi in ospitale per i suoi 
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fratelli ammalnti, e di farsene all’uo|)o infermiere. Le an- 
loritA tutte della città, commosse cd intenerite ad uii'’of- 
terta si {jcncrosa, gratissime l’accettarono, e veniuTo in 
corjìo a ringraziare il prelato, che si mostrava così bene il 
pastore cd il |Kidrc del suo popolo. Furono tras{)ortati al- 
r arcivescovado e letti e tutto ciò che era necessario [ht 
la cura degli ammalati, e sopra la jwrta d’ ingresso furono 
scritte queste parole : Casa di soccorso ; inscrizione glorio- 
sa, la più degna di decorare un palazzo episeoj)ale, e che 
in tutti i tempi ed in tutti i luoghi, avanti e dopo il colera, 
come mentr’ esso infieriva, e a Boston e a Montalbano, 
come a Bordeaux, avrebbe potuto insignire il domicilio 
di monsignor di Chevenis. Pianpie alla divina Provvidenza, 
la quale non fece per cosi dire se non se mostrare il flagello 
alla città, che non fosse bisogno di u.sare di ipiesta casa 
di soccorso: un picciolissimo numero di abitanti fu colpito, 
e poterono senz’altro venir curati allo spedai generale. 
Toltogli di riceverli in casa, l’arcivescovo di Bordeaux 
andò a visitarli quasi ogni giorno, a compatir alle loro 
soflcrenze, ed a portare ad ognuno parole di Imntà, d’ in- 
teresse e di consolazione. 

14 Combatte i falsi rumori di avveleuamento. 

Parecchi essendo morti successivamente di colera, 
una voce assurda d’avvelenamento circolò fra il popolo; 
già cominciavano a farsi udire certi bisbigli, e le auto- 
rità sbigottite temettero una sollevazione: nella loro in- 
quietudine ricorsero a monsignor di Chev enis, pregandolo 
di calmare con l’autorità della sua parola (pieste odiose 
|)revenzioni : n 1 poveri, dissergli, sono abituati ad ascol- 
tare il vostro linguaggio; abbiamo bisogno che la vostra 
voce ne ajuti «. Prestowisi il prelato con tutto l’impegno, 
anche perchè le suore della carità erano compromesse 
nella calunnia; e toccare quegli angeli dell’infortunio era 
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toccarlo nella pupilla dell' occhio. Prese la penna sul fatto, 
e le piustificò in una lettera {Kistorale piena di nerbo. 
n Le figlie di san Vincenzo avvelenarvi? diceva, ah! piut- 
n tosto esse succhicrebbono il veleno die fosse nelle vostre 
»! piaghe, se ciò fosse necessario per salvarvi u. Nell’ in- 
domani inoltre sali in cattedra nella chiesa di sanP Eulalia, 
confutò tutte quelle assurdità, e da quel giorno que’ ru- 
mori cessarono, anzi s’ebbe vergogna d’ averli ascoltati c 
ripetuti. 

15 Seda uno scompiglio nella casa di ricovero. 

Nò questa volta solamente l’autorità civile ebbe 
ricorso a monsignor di Cbeverus e sperimentò i salutari 
effetti della sua influenza. 11 colera avendo incrudelito alla 
peggio nel deposito dei mendici, e tolto di vita gran nu- 
mero di quei miserabili, quelli eh’ erano rimasti insorsero e 
vennero a’ fatti per ottenere la loro libertà. I magistrati 
reclamarono l’autorità dolce c possente dell’ arcivescovo, 
come il miglior mezzo per ristabilir l’ordine: recossi egli 
al deposito, parlò a tutti i poveri con bontà e forza, 
calmò i loro bisbigli, distrusse le loro prevenzioni, c la 
virtù delle sue parole fu tale, che di poi la calma c la 
pace non cessarono di regnare in quella casa. »i Se lo 
non avessi potuto |iacificarli, disse ritornando da questa 
visita, gli avrei condotti meco nel mio palazzo, gli avrei 
custoditi, ed anche curati se avesseli il morbo assaliti u. 

16 Previene una rivolta al forte di Uà. 

Un’ altra ribellione più difficile a calmarsi minacciò 
di scoppiare verso quel tempo tra i prigionieri detenuti 
al forte di Hà. Costoro s’ erano posti in capo che la ri- 
voluzione di luglio doveva essere per essi, spezzando le 
loro catene e aprendo le loro prigioni, àncora di libertà. 
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(‘, impazieiili di inai veder giung;ere il nioinciilo laido 
aspettato della loro liberazione, vollero farsi giustizia 
da se medesimi e porsi in liliertA colla forza. La sedizione 
slava |)er rompere agli ultimi eccessi quando l’arcive- 
scovo av'visato e pregato dalle autorità a sostenerle col 
suo ministero, giunge alla prigione, fa ascoltare parole 
di pace, di dolcezza, di saviezza, fa comprendere agli 
infelici il torto che fanno a se stessi aggravando le loro 
)>enc con nuovi delitti, predica loro in nome di Dio l’ or- 
dine, la pace, la rassegnazione. La voce del buon pastore 
è ascoltata, tutti s’ arrendono e la religione ha la gloria 
di cattivare sotto il suo impero quelle anime colpevoli, 
che forse non avrebbon fatto che inasprirsi di più contro 
lu l'orza. 

17 Perde il suo caro abate di Trelissac fallo 
vescovo di Monlalbano. 

Poco do|K) questi momenti di crisi, che furono per 
in religione momenti di gloria e d’ onore, monsignor di 
Cheverus ebbe a tollerare ima gravissima perdila : il ve- 
scovado di Monlalbano era vacante, e si volle collocai’C 
in (luella sede 1’ ottimo suo amico c v icario generale, il 
signor abate di Trelissac, che aveva lasciato ogni cosa a 
Monlalbano per seguirlo, eh’ era a Bordeaux il coiiiidenle 
di tulli i suoi pensieri, il depositario delle sue jiene, c 
da lui amalo come un altro se stesso. L’ abate di Trelis- 
sac ricusò espressamente, e monsignor di Cheverus lu- 
singavasi di conservarlo. Ma alla fine le istanze furono si 
vive, ed i molivi d’ acconsentirv i sì urgenti, c perentorj . 
che (luanto prevedeva accade: il signor di Trelissac 
abbassò il capo sotto il carico che suo malgrado gli ve- 
niva imposto e la se|>arazionc fu decisa. Però l’ arcive- 
scovo di Bordeaux non lasciò ap|>arirc tutta la pena che 
sentiva-, dissimulò il suo dolore per occuparsi lutto ad 
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alleviai’p tinello del suo amico, di' era il (liò allliUo, che 
piangeva ainaramcate T esalla/àoii sua, iiou tanto perchè 
io strappava ad una vita tran(|uilla c gradita, per accol- 
largli, sebben vecchio ed infermo, tutte le cure dell’ epi- 
scopato, quanto perchè cosi i vincoli si cari e si stretti 
che r univano a monsignor di Cheverus venivano s|>ezzati. 
In questa penosa circostanza l’ arcivescovo di Bordeaux si 
mostrò forte e padrone del suo dolore. Sentiva quanto 
perdea, faceva un gran sacrifizio, ma face vaio per Mon- 
talbano, per una diocesi le di cui tenere rimembranze 
erano sempre vive nel fondo del suo cuore, ed in cui 
sapeva che il suo nome era benedetto. Nè v’ era sacri- 
fizio che |)cr i suoi cari montalbanesi egli non facesse di 
tutto cuovc. Quindi, tanto per l’affetto che portava all’a^ 
bate di Trelissac, come per amore di Montalhano, volle 
essere egli stesso il vescovo consacratore, e dare a questa 
cerimonia tutta la possibile |>ompa c maestà. 

18 Jfagnifìca consacrazione dei vescovi di Montalbono, 
di Tarbes e di Saint-Flour. 

Acciocché avesse iwtuto assistervi maggior numero 
di fetidi fece alzare delle tribune lungo tutte le pareli 
tldia cattedrale, e, affinchè tulli fossero a portata di vedere, 
fece erigere nel mezzo della navata un tavolato con sopra 
due altari per consacrarvi il novello vescovo, c abbastanza 
vasto perchè con tutta la magnificenza si avesse potuto 
eseguire le cerimonie. Finalmente, acciocché nulla man- 
casse allo splendore della festa, invitovvi tutti i vescovi 
suoi suffraganei, c con gioja accolse i vescovi nominati 
di Tarbes, e di Saint-Flour (1), i quali anch’ essi desidera- 
vano di ricevere dalle sue mani 1’ episcopale consacra- 

(1) Monsignor Doublé, vescovo di Tarbes, e monsignor Ca- 
dalen, vescovo di Saint-Flour, morto due anni dopo. 
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zione: così Bordeaux vide un grande ed edificante spet- 
tacolo. che a memoria d’uomo non era stato veduto, la 
consacrazione cioè di tre vescovi, la riunione di sette pre- 
lati. senza contare il numeroso clero accorsovi da tutta 
la diocesi, e dalle diocesi v icine. Giunto sul tavolato, ove 
doveva farsi la cerimonia, monsignor di Cheverus, mosso 
dallo s|)ettacolo che allora ofiTrivagli la sua cattedrale c 
dal moltissimo concorso che riem|)ivala per ogni lato, non 
potè contenere la sua commozione c lasdolla sfogare in im 
dignitoso discorso, con cui proclamò quel giorno per il più 
bello del suo episcopato, e lutti gli spettatori interessò nella 
sorte del suo v irtuoso amico, villima che immolava alla 
gloria della religione le sue brame come le sue ripu- 
gnanze; e, s’egli, aggiunse, oggi ricomparisce decoralo 
delle nobili episcopali insegne, credete che quanto più la 
vUlitna è adorna, tanto a maggior sacrifizio è desti- 
nala. Ciò detto, la cerimonia cominciò c fu eseguila con 
una pietA eh’ edificò, con una pompa c maestà che rapì, 
e con un silenzio, da parte dei numerosi spettatori, che 
provava che lo spirito di religione e di fede signoreggiava 
ancora la curiosità che tratti li avea. Compiuta la ceri- 
monia, monsignor di Cheverus adunò alla sua mensa non 
solo i sette prelati, ma eziandio le autorità principali della 
città c molti distinti personaggi, eh’ egli volle, giusta il 
suo costume, far in si gran giorno tutti insieme ban- 
chettar da fratelli, malgrado la conosciuta diversità delle 
opinioni. 

i9 Gioja dei vescovi unitisi presso monsignor di Cheverus 
in quest’incontro. 

La festa non t erminò col giorno : i vescovi si tro- 
varono si felici nella compagnia dell’ arcivescovo, parve 
loro si buono, sì caro, che vollero per più giorni farla con 
lui. Uno d’ essi, monsignor di Lostanges vescovo di Pcri- 
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pieux, noH poteva contenere la sua giuju e la sua felicità : 
(la dieci a dodici volte per giorno abbracciava l’arcive- 
scovo, dicendogli feneramente piangendo: n Mio caro pa- 
dre ! oh come son io contento presso di voi ! Questi giorni 
sono i più lieti della mia vita; io gusto veramente ciò 
che dice lo Spirito Santo: Niente è buono, niente è de- 
lizioso come l’ unione dei fratelli - Ecce quam bonum et 
qmm jucnmlum habitare fralres in unum u. Era la 
prima volta che quest’ottimo prelato vedeva monsignor 
di Cheverus. e mai avrebbe immaginala tanta bontà e 
semplicità, tante delicate attenzioni, tanta ainabil piacevo- 
lezza, e so|)ratliitto tanta libertà die da lui era data ai suoi 
ospiti, perciocché 1’ arcivescovo voleva e faceva in modo 
che in arcivescovado ognuno fosse libero come nella pro- 
pria casa. La felicità che quel venerabile prelato gustò, 
diede verace godimento a monsignor di Cheverus. e in 
pari tempo materia ad una riflessione degna dell’ ottimo 
suo cuore: « Se quel caro vescovo, diceva dopo la di lui 
partenza, ha sentito così vivamente il bene di trovar un 
cuore die l’ama con tenerezza, convien dunque ch’egli 
non sia avvezzo a tal godimento. Perchè mai non ho io 
potuto procurarglielo prima d’ora u? 

2U /'a a Monhilbano nd iuslallare 
monsignor di Trelissac. 

Quando i vescovi furono tornati nelle loro diocesi., 
l’arcivescovo di Bordeaux partì aneli’ esso per Montalbano, 
onde rivedere ì suoi antichi diocesani, ed installare fra 
essi qual loro vescovo il suo amico monsignor di Trelissac. 
Erano sett’ anni che gli aveva lasciati, e trovò che un si 
lungo intervallo di tempo, lungi dall’ aver raffreddata in 
essi l’antica amicizia, l’aveva resa più viva. Nel primo 
villaggio della diocesi di Montalbano che incontrò per via 
diedesi in trasporti di gioja, e s’udì mille volte ripetere t 
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>iva inunsignor di Cheverus. E schhpn di passaggio, fti 
pondoUo alla chiesa o <iutd buon popolo volle ascoltarlo: 
jwrlò egli con tutta P clTusioiie d’ un cuore intenerito e 
riconoscente, predicò loro la caritò, e P unione dei cuori, 
c riprovò forlenicnte certe dissensioni che eranvi nella 
j>arrocchia. A Moissac, seconda città della diocesi, P afletto 
fu ancora più espressivo: ovunque si mostrava, tutti pian- 
gevan di tenerezza in vederlo, e giungevan le (mani, e 
le alzavano al cielo, e la folla accaleataglisi d' intorno 
seguivalo |)er le strade, tutti mettendo grida di gioja c 
di trionfo. L’arcivescovo non poteva contenersi, e le la- 
grime tradivano la sua commozione: » Oh il buon po- 
polo! diceva; dopo seti’ anni d’assenza si sovvengono an- 
cora del loro povero vescovo, e l’amano come quando 
era con essi 

21 Entusiasmo con cui è ricevuto a Montalbano. 

Ma il più bel trionfo altendevalo a Montalbano': 
aveva ordinalo di giungervi di notte, per prevenire ogni 
pubblica dimostrazione ; ma ad onta dell’oscurità, e della 
])ioggia che cadeva, il popolo, voglioso di rivedere il suo 
padre e P amico suo, vegliava per le strade ed alle porle 
del vescovado. Al suo comparire successe uno .scoppio di 
gioja e di felicità; allo scendere di carrozza fu circondato 
in guisa che non potè sottrarsi; gli si baciavano le mani, 
gli si baciavano gli abili, sempre gridando: « Viva il no- 
stro buon padre ! viva monsignor di Clieverus ! Oh quanto 
è mai buono, egli ci ama ancora, è lo stesso che (pian- 
d’era fra noi «. Nel mattino dell’indomani la folla s’ac- 
calcò di nuovo avanti la porta del palazzo fino alla porla 
della cattedrale, e l’arcivescovo non potè recarvisi che 
portato per così dire dal |X)polo: i fedeli, agognanti di ba- 
ciargli le mani, se le disputavano a dritta ed a manca; 
quelli che non potevano arrivarle Iwciavangli il rochetto 
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0 la niantcUetta, e se ne \idero ginoccliionì nelfBmgo per 
Itaciarc le fimbrie della veste: su tutte le faccie appariva 
mirabilmente espressa la comune felicità alla veduta di 
colui che amavano. Monsignor di Cheverus era quasi fuori 
di se: » Ah! disse, mi si fa proprio male a forza d’a- 
marmi! queste esjiressioni sono troppo forti pel mio cuorc«. 

Così quando a vespero convennegli predicare non parlò 
che di amore e dì carità: prese per testo questo passo 
del vangelo : A/andatiim noviim do t’oòis, ut diligatis in- 
vicem, sicut dilexi l’os. Io vi dò un nuovo comando, di 
amarvi 1’ un l’altro, come io stesso ho amato voi (I). 

E tosto soggiunse queste memorabili parole. « Se nort 
temessi di bestemmiare, io cangierei le espressioni del mio 
testo, e vi direi : amatevi reciprocamente, come per vostra 
bontà amate me u. Di qui sì può concludere quanto bene 
venisse accolto monsignor di Trelissac da mani si care al 
suo popolo presentato : i sensi d’ amore e di rispetto co- 
mandati dal solo suo merito, si lungamente sperimentato 
in quella diocesi, s’accrescevano di tutto ciò che per i 
montalbancsi aveva d’interessante il titolo d’amico di 
monsignor di Cheverus : consacrato da lui, i due prelati 
venivano in un medesimo amore confusi. La sera dì questo 
stesso giorno monsignor di Cheverus ricevette al palazzo 
le visite di varj distinti personaggi, e niuno sapeva come ' 

esprimere l’ ammirazione portata fino all’entusiasmo, di 
cui lo spettacolo di quel giorno l’ aveva penetrato: n Mon- - 

signore, dissegli uno, ho a chievervi una grazia : permet- 
temi d’ abbracciarvi, ond’ io possa vantarmene per fin che i 

vivo «. - » Ho scritto al ministro, diceva un altro, che 
quando il re in persona venisse a Montalbano non sarebbe 
meglio ricevuto e meglio festeggiato di quello che la 
siete stato voi - n Monsignore, diceva un terzo, voi 
siete veramente re in questa città, tutti i cuori sono vo- 

(1) JoaDD. XIII. V. 34. 
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«tri; una parola della voslrj\ bocca è più possciilc sopra 
«jiicslo jjopolo di tutte le bajonettc a. 

22 Sho primo attacco di apoplessia. 

Di lì a qualche giorno monsignor di Chevcrus si 
staccò da tanto affetto, e spinto dalla voce del dovere ri- 
tornò nella sua metropoli-, ma per provare indi a poco 
una pena -forte del pari che impreveduta. Dei due vìcarj 
generali che ave\a condotti seco a Bordeaux non gli re- 
stava che il sig. Carle vecchio venerabile e caro |)er una 
seniplicil«à solamente alla bonlA sua eguale: nel giorno 
di Pas(|ua 183*, (piest’ ottimo ecclesiastico fu colpito da 
morte subitanea in chiesa ap|)ena sceso dall’altare. Questa 
nuova portata subito e senza precauzioni all’ arcivescovo, 
lo scosse : parvegli che tutto 1’ abbandonasse, e, fosse di- 
S|H)sizion naturale o effetto della imjìressione sofferta, egli 
stesso pochi giorni ilopo fu colpito d’a|)oplessia, stette 
alcuni minuti pcnluto. Riavutosi avrebbe voluto nascon- 
■tlcrc r accidente |)er non atterrire i suoi molli amici; ma 
le contusioni cadendo riportale nella faccia rivelarono a 
tutti il funesto caso. Lo spavento fu universjile ; d’ogni 
parte s’accorreva all’ arcivescovado; lutti chiedevano di 
lui novella con inquietudine, che ben esi)riineva Tainor 
che gli |H)rtavano. Quanto a se, egli nè temette, nè si 
rattristò; vide in questo accidente un annunzio della pros- 
sima sua morte; un avviso che davagli il cielo |>cr tener- 
nelo sempre pronto; e da quel momento, più ancora di 
prima, ei guardò tulle le umane cose quasi ombra che 
passa e vajior che svanisce; parlava frequentemente della 
sua vecchiezza, e si considerava giA sull’ orlo della tomba. 

23 Elegge ricario generale rubate Giorgio suo nipote. 

Questo ix-nsiero fccegli desiderar di rimpiazzare il 
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siiriior Cariò nel ^icarialo geiUTale con un amico lutto 
suo, pio, prudente e saggio, clie Pa>essc accompagnalo 
sempre nelle sue visite pastorali istessamenle che in jia- 
lazzo e potesse, in caso d' accidente, assisterlo con corag- 
gio e pietà, ricevere il suo estremo respiro ed eseguire 
sul fatto la sua ultima volontà. Questo prezioso amico era 
trovalo; ma essendo suo nipote, temeva di sembrar vinto 
dalia voce della natura : il volo generale, chiaramente ma- 
nifcslaloglisi dalle istanze di molti membri onort'voli del 
clero, lo rassicurò, e pro|)ose il posto vacante al nipote 
abate Giorgio. Questi, sorpreso e afflitto, osò per la prima 
volta fare un rifiuto a suo zio, il quale, lungi dall’ offen- 
dersi, godette j)er tal sentire e di|X)rtarsi del nipote, di- 
chiarogli che non gl’ impediva la sua libertà, asfiettarsi 
jierò da lui che come saggio si consiglierebbe e seguireb- 
Imj con docilità gli avvisi che sarebbongli dati. L’abate 
Giorgio consigi iossi, e tutti i pareri essendo stati unani- 
mi, gli fu duopo obbedire al venerabile zio. 

24 Gl’ impone d’ avvisarlo del giorno 
in cui doveva dimettersi. 

Difflcilmenle si indovinerebbe la prima missione che 
tl.i lui ricevette. Come fu olTicialmenle vicario generale, 
r arcivescovo chiamollo in dis|>arte, e parlandogli affet- 
tuosamente: ri Eccomi, dissegli, alla mia decadenza e io 
so che la vecchiezza facilmente si fa illusione: più le fa- 
coltà s’ indeboliscono, più dissimuliamo la nostra impo- 
tenza: ci crediamo sempre capaci anche quand’è mani- 
festo che non lo siam più; e intanto tutto soffre, tutto 
langue, la religione si jverde. Io non voglio che la mia 
diocesi provi quest’infortunio: voglio dare la mia dimis- 
sione c ritirarmi il giorno stesso in cui non potrò più 
Ivaslare ai doveri del mio stato. Questo giorno io non lo 
discernerò da me solo; ma associandovi alla mia ammi- 
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nislrazione, io incarico la vostra coscienza del dovere 
di farmelo conoscere; se voi non me lo dite sarete 
risponsabile avanti a Dio di tutto il male che io farò per 
non esserne stato avvertito «. Al ricevere questa ina- 
spettata missione provò Giorgio tutti gli affetti eh’ erti 
capace di produrre, ma prevalse l’edificazione: ammi- 
rando la delicatezza ed il distacco del venerabile arci- 
vescovo, promise di adempierla con fedeltà e coscienza. 
Dopo quest’ atto egli quasi non se gli disgiunse più, 
accompagnandolo ovunque nelle visite e ne’ viaggi, ve- 
nendogli per cosi dire sempre a’ panni, e sempre ama- 
ramente incjuicto, perchè teneramente lo amava, e la sof- 
ferta caduta gliene faceva prevedere un’ altra più terribile. 
Nè il male tanto paventato lardò a venire; sei settimane 
dopo sorgiunse un altro attacco, che gettollo a terra 
tramortito e fuor di se: fortunatamente anche da questo 
si riel)l)c e nell’indomani potè riassumere tutte le sue 
funzioni: ma crebbesi il trejiidare de’ suoi amici che ne 
paventavano di giorno in giorno la perdita. Non si con- 
solavano che al vederlo, come avanti le cadute, pieno di 
forze di coraggio e d’ attività. Accade anzi allora eh ’ei 
facesse parecchi atti di vigore che provavano non avergli 
la malattia nulla tolto della sua fermezza. 

25 Resiste al governo. 

Gli abitanti d’ una parrocchia vedova del suo pa- 
store, essendo venuti a chiedergli il posto vacante jx:r il 
v icario che fin da un anno la suppliva, monsignor di Che- 
verus in forza d’un principio d’amministrazione che s’era 
fatto di non nominar parroco in un luogo quegli che fes- 
sevi stato vicario, ricusò. Costoro perciò non scoraggia- 
rono e fecero agire le autorità locali; ed anche queste 
trovarono la stessa resistenza nell’arcivescovo. Finalmente 
portarono fino al governo le loro inchieste ed i loro piati; 
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f il ministro dri culli, rifìiitando il candidalo da monsi- 
gnor di Chc^e^us prescnlalopjli, si fece lecito di proporgli 
il soggetto domandato dalla parrocchia. L’ arcivescovo 
giustamente offeso da atto tale, diede la più severa risposta. 
r> Io rispetto, diceva nella sua lettera, i diritti del governo; 
n ma quand’ esso vorrà usurpare i miei, io saprò diffen- 
T) derli: iniziativa per la nomina dei parrochi appartiene 

« a me, e io non me ne lascierò spogliare. Convinto che 
r. il soggetto proposto da me non è stalo escluso che per 
r> farmi aggradire un soggetto eh’ io non ho presentato, 
n io rinnovo la stessa presentazione «. Questa fermezza ebbe 
il suo effetto, e pochi giorni dopo venne la nomina del 
candidato proposto dall’ arcivescovo. 

Nè con minor fermezza rispose ad una circolare 
del governo, che annunziavagli il partito di mettere fra 
poco in esecuzione il decreto reale del 26 dicembre 1830, 
risguardantc le condizioni d' ammissione ai titoli ecclesia- 
stici. Questo decreto (1), fin dal primo saperlo, avevagli 
falla grande impressione; vedeavi una grande sven- 
tura, un attentato ai sacri episcopali diritti, un peri- 
glio per la religione, una sorgente di difficoltà ed imba- 
razzi per i vescovi, un ammasso d’ im]>ossibilità ; e non 
si consolava dalla fatale deliberazione se non colla s|>e- 
ranza che il governo meglio informato non vorrebbela 
eseguita. Ma quando la circolare del ministro 29 di- 
cembre 1834, significogli che col primo di gennajo se- 
guente il decreto dovevasi mettere in vigore, e che alciui 
prete, promosso da due anni al sacerdozio, o che sarebbe 
per promoversi in avvenire, non poteva venir nominato 
parroco di capo distretto, se non fosse baccelliere in teo- 
logia, o da dieci anni in servizio di parroco ; nè |>aiToco 
di città, canonico o vicario generale senza essere licen- 
ziato in teologia, o da quindici anni parroco titolare in 

(1) Tedi aggiunte n. 2. 
le 
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servizio : alzò la voce c portò le sue lagnanze al govenio. 
À tale oggetto inviogli una ragionata memoria, misurata 
del pari che forte, improntata di saggezza e di zelo (1)^ 
la quale terminava scongiurando il ministro ’a lasciar 
cadere nell’ obblio e tener quel decreto per non fatto, 
come quello ch’era tutt’ insieme e un ammasso d’impos- 
sibilità, e una fiaccola di discordia tra il governo e 1’ c- 
pisco])ato. Il ministro intese queste ragioni; e da ipud 
pimto non s’ è più di tal deliberazione parlalo. 

26 Ricusa il vescovado di Perigueux pel nipote. 

Fermo contro le opposizioni esterne, 1’ arcivescovo 
di Bordeaux, con virtù più rara e più difficile, mostrossì, 
intorno a quel tempo, egualmente fermo contro se mede- 
simo e contro la debolezza naturale del cuore lunano. 
Essendo morto monsignor di Lostanges vescovo di Peri- 
gueax, il governo fecegli proporre quella sede per suo 
nipote 1’ abate Giorgio: tale proposta non Io tentò mini- 
mamente, e dominando quel naturale sentimento di te- 
nerezza che si coni|)iace nell’ esaltamento de’ suoi, nei 
(piali |)are d’ esser destinati a rivivere, e in pari tempo 
sem|)re mosso da quel sentimento di modestia che fa- 
ccvagli riguardare le grandezze (piai posti da temersi ; al 
|)ersonaggio incaricato d’ interpellarlo, con termini i più 
esprcssiv i, negativamente rispose. Nel primo abboccamento 
che quindi ebbe coll’ abate Giorgio, annunziogli qual 
buona nuova il fatto rifiuto; e questi, degno nipote di un 
tal zio, ringraziollo e ne fu lieto: jierchè nemmeno so- 
.spellava che ciò non era che diOcrito, e che la Provvi- 
denza si serviva dell’ indugio, si gradevole alla di lui 
modestia, onde far passare per quella stessa sede un. pre- 
lato attivo, dotto e amministratore capace, che la via gli 

(l) Vedi sgjjiunlc o, 3. 
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iprrparava; quindi ella chianierolibelo sì imperiosamente 
da doverle obbedire (1). 

Frattanto monsignor di Cheverus, senza inquie- 
tarsi per un avvenire elle stimava di non vedere, non 
solo adempiva i doveri essenziali del ministero, ma pre- 
stavasi eziandio a tutto ciò che da lui si potesse deside- 
rare, e coglieva tutte le occasioni di far del bene. Se ne 
potrà giudicare da tutte le buone opere che ci rimangono 
a raccontare. 

27 Storia commovente di due battesimi. 

Un giorno un ricco creolo (*) essendo venuto a 
pregarlo di hatlczzargli ei stesso un suo bambino, e a- 
■vendo vinte colle sue istanze e con le sue lagrime la 
ripugnanza dell’ arcivescovo, che temeva (T offendere la 
delicatezza di molti, facendo per (|ualcheduno ciò che non 
poteva fare per tutti, avvenne che, mentre amministrava 
il sacramento, scorse nella chiesa una povera donna ac- 
conqiagnata da poveri parenti, la quale aveva nelle braccia 
un bambino, e, appartata umilmente aspettava che alcuno 
a battezzarglielo fosse venuto. Monsignor di Cheverus 
pensando allora al penoso sentimento che doveva cagio- 
nare a costoro lo spetlarolo degli onori resi al fanciullo 
ricco, mentre sembravano non curare il loro perchè era 
povero, voltossi ad essi, accennò che s’ avvicinassero, e : 
n Venite avanti, disse loro, miei cari amici, voglio am- 
ministrare io stesso anche (piesto battesimo, e onorare il 
vostro fanciullo senza pannicelli come questo eh’ è soprac- 
caricato di ricchi ornamenti «. E com’ ebbe tutto com- 

(1) Il signor abate Giorgio dopo aver ricusata la coadiutoria 
di Montalbano, fu nominato vescovo di Pcrigueux nel 1840, ed 
è stato obbligato d' arrendersi alle istanze delP intemunzio, e di 
molti vescovi, che gli hanno dichiarato esservi tenuto in coscien::a. 

(*) Europeo nato in America. i>'ota delP editore. 
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piato, colse da ciò 1’ occasione di dare ai ricchi od «"m po- 
veri, ch’orano presenti, utili lezioni: « Questi due bam- 
bini, disse loro, sono egualmente grandi avanti a Dio, 
egualmente onorevoli a’ suoi ocehi, egualmente eari al 
suo cuore: tutti due sono destinati alla stessa gloria 
nell’ eternità 5 ma essi devono giungervi per diversa via: 
il ricco colla carità che solleva c consola i suoi miserabili 
fratelli, il povero con una vita umile e laboriosa. Il cielo 
sarà aperto a colui che soffre, perchè esso sarà stato pa- 
ziente; a colui che soccorre, perchè sarà stato compas- 
sionevole. La virtù dell' uno sarà d’ esser generoso, la 
virtù deir altro d’ esser riconoscente : fa duopo, .sog- 
giunse, che comincino entrambi fin di pre.sente ad adem- 
piere le loro parli. Il bambino povero non può cliiedore; 
il cuor suo non cono.sce ancora la gratitudine; mi farò 
io suo interprete, e m’ obbligherò d’ essers i grato per 
tutto il bene che voi gli farete: il bambino ricco non può 
dare, e il suo cuore non conosce ancora la generosità, 
tocca a voi, disse, vogliendosi verso la numero.sa e bril- 
lante comitiva che lo circondava, tocca a voi che siete 
suoi rappresentanti, e che dovete incaricarvi d’ essere 
caritatevoli e generosi per lui. Questa limosina è il mag- 
gior segno di tenerezza che potete dargli , essa santi- 
ficherà il suo ingresso alla vita, c gliene farà benedire 
la carriera da quel Dio che non si chiama in\ ano il Padre 
dei poveri «. E avendo tosto l’ arcivescovo cominciata 
la cerca per il jxivcro bambino, non v’ ebbe alcuno di 
<fuella numerosa unione di famiglia, che non si sentisse 
tratto ad allargar la mano: tutti erano commossi ed in- 
teneriti; la bontà dell’ arcivescovo gli aveva tocchi, e la 
sorte dei due bambini, interessati nella buona o|ìcra, par- 
lava al loro cuore. Quindi la colletta fu abbondante, c 
monsignor di Cheverus potè, dandogliela tutto lieto, far 
felice quella povera famiglia la quale, piangendo di tene- 
rezza e di gratitudine, promise di benedir sempre 1’ ot- 
timo arcivescovo e la famiglia ricca si generosa. 
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SoccoiTore agli infelici era la gioja pili cara al cuore 
•<ìciraiTÌvcsco\o di Bordeauv; e però quanli preziosi sta- 
bilimenti non si formarono per P inspirazione della sua 
■carità, colla cooperazione de’ suoi consigli., delle sue limo- 
.sine, della protezion sua c delle sue istruzioni ! Tra primi 
fu quello detto de’ piccoli savojardi. Era gran tempo che 
tutti i cuori sensibili soffrivano per la miserabile situa- 
zione di quei poveri fanciulli, scesi dalle montagne del- 
r Auvergne o della Savoja, erranti per le nostre città, mal 
vestiti, mal nutriti, duramente trattati da un padrone 
inumano, c nondimeno si interessanti, si semplici, sempre 
sorridenti: le anime cristiane gemevano soprattutto dal 
mancare a quei fanciulli abbandonati ogni religiosa istru- 
zione. e per i pericoli d’ ogni specie a’ quali erano sempre 
esposti. Vivranno sempre i nomi degli abati di Fenelon e 
Legris-Duval, che raccolsero a Parigi quelle innocenti 
creature, e loro procurarono a un tempo i soccorsi delia 
carità e della fede : ma l’ opera fondata a Parigi mancava 
a Bordeaux. Avviata in questa città, volgendo gli ultimi 
anni dell’ episco|)ato di monsignor d’Aviau di si santa 
memoria, sotto monsignor di Chevenis crebbe c perfezio- 
nossi, fu destinata una casa per accogliere que’ poveri 
fanciulli, c fondata una cappella per procurare ai me- 
desimi tutti i beni della religione. Quivi vengono loro usate 
tutte le cure che la più attenta carità può suggerire ; viene 
loro insegnato a pregare, c ogni domenica e di festivo 
assistono tutti insieme al santo sacrifizio. 'Veniva l’arci- 
vescovo stesso a trovarli, a istruirli, a celebrare le loro 
feste; e rammentava loro tutta la gratitudine che do- 
vevano alla religione, la quale era per essi cosi tenera 
madre, e si piaceva specialmente di rijictcr loro, onde 
raddolcire colle eterne speranze tutto ciò clic di penoso 
ha il loro dimorar sulla terra, che sebben [meri potè- 
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vano riuscire in paradiso più grandi, più ricchi, più Iclicf 
di tutti i ricchi del inondo (1). 

29 Sale d'asilo. 

Che s’egli era cosi zelante pei fanciulli stranieri 
alla sua diocesi, si può pensare qual fosse per i poveri 
fanciulli della città di Bordeaux. Fino al 1834, la maggior 
parte erano lasciati a loro posta senza sonegliarli e i- 
struirli, e i pochi genitori che avevano tanta virtù di non 
abbandonarli, impediti da questa cura di darsi ai lavori^ 
eh’ erano runico mezzo della loro sussistenza, cadevano 
a poco andare in povertà. Volgendo quest’anno furono 
aperte sale d‘ asilo pei fanciulli poveri in dhersc |)ar- 
rocchie della città: quivi, dai dieciotto mesi d’età fino 
ai sett’anni, tulli vengono ogni mattina ricevuti, sorve- 
gliati, istrutti, c durante tutto il giorno trattati con tene- 
rezza materna; e mentre i genitori, liberi da ogni briga, 
attendono in pace ai loro affari, i fortunali loro figli im- 
parano ancor balbuzienti la scienza della religione, l’ a- 
iporp della virtù, il rispetto pel clero. Per mezzo d’eser- 

(I) £ perchè, diceva monsignor di Chevcrus ai piccioli 
savoiardi in un adunanza di carità, perchè vi fu dato per pro- 
tettore tati Francesco di Saks? lèerchè essendo savojardo egli 
pure ha per voi un amore da compatì iota. Ma a questo pres- 
so sono savoiardo anch'io; e poiché i fanciulli sorpresi sem- 
bravano dubitare della verità di queste parole; e questi signori- 
pure son savoiardi, soggiunse l'arcivescovo, perch'essi v'amano 
come me, e io v'amo com’essi^... e queste stesse dame, che vf 
danno del pane e degli abiti . . . sono altresì in questa forma- 
savoiarde. E quelle pie dame e le crisUane donzelle e i poveri 
fanciulli, tutti avevano, come quel vescovo e quel padre, sulle 
labbra il sorrìso e le lagrime negli occhi. 

(Estratto dal Saggio sopra i piccioli savoiardi, pag. 95). 
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cizj comuni, che P emulazione converte in divertimenti^ 
viene loro insegnato il catechismo, le preghiere del mat- 
tino e della sera, il canto dei cantici, e insieme i primi 
elementi della lettura, c diversi piccioli manuali lavori. 
1 tempi delle ricreazioni, dei pasti, della conversazione, il 
posto che ognuno deve occupare, il modo di fare ogni 
cosa, tutto vien regolato da una autorità dolce e saggia: 
di maniera che fin dalPetà più tenera que' fanciulli s'a- 
bituano alP ordine, alPobl>edienza, alla mondezza, alla ci- 
vilizzazione. Là tutto loro parla di religione, e le imma- 
gini del crocifisso, della vergine, e dei santi collocate nelle 
sale, e le pie sentenze scritte sulle pareti, e le parole, e 
gli esempi delle loro maestre, e le virtù del clero, che si 
compiace d'incoraggiare colla sua presenza queste pie in- 
stituzioni, ma soprattutto le visite del primo pastore. Go- 
deva assai monsignor di Cheverus di trovarsi tra que’ fan- 
ciulli, d’ interrogarli intorno alla religione, e di vederli 
fare a gara in rispondergli, d'udire la loro voce infantile 
cantar le lodi di Dio, le bellezze della religione e i nostri 
divini misteri : essi affollavanglisi d' intorno, come ad un 
padre, c come Gesù Cristo egli abbracciavali, accarezza- 
vali, benedivali; e intanto un grazioso sorridere brillargli 
nelle labbra, e il suo cuore provar dolci c deliziose emo- 
zioni. Uno de' più bei giorni della sua vita fu il 6 maggio 
1835, allorché quei fanciulli, vennero in deputazione a 
presentargli, come al padre comune della piccola famiglia, 
le chiavi simboliche delle sale d' asilo. Ogni sala aveva 
la sua bandiera, decorata da un lato delle cifre di Maria 
c di santa Filomena, dall'altro del nome del protettore 
della parrocchia scritto d' intorno a una croce. Cosi essi 
vennero processionalmente alla cappella dell’arcivescovado. 
Colà si trovava P associazione dei fanciulli ricchi^ proiet- 
tori dei fanciulli poveri; cara associazione, che si spartisce 
in due rami, l'uno dei quali composto di mille fanciulli 
ha somministrate, con la contribuzione di trenta franchi 
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|HT Caiieiullo, le somme necessarie pei' erigere il primo 
slabilimenlo delle sale d’asilo, e l’altro, illimitato per nu- 
mero, s’ incarica con amabile emulazione di raccogliere 
dai loro parenti e amici nelle serate d’ adunanza, maggiori 
che |K)ssono le limosine. Dof» il discorso, proferito dal di- 
rettore di queste preziose instituzioni (1), un dato numero 
di quc’ fanciulli, ciaschedun tenendo per mano un fanciullo 
degli asili, s’ avanzarono in bell’ ordine a due a due fino 
al soglio dell’arcivescovo, e consegnarongli, gli uni le 
chiavi delle sale, gli altri un cuore d’ argento dorato con- 
tenente i nomi dei mille associati. Era uno spettacolo che 
veramente inteneriva a vedere i fanciulli, il fiore e la spe- 
ranza della città, sì di buon’ora avvezzarsi all’ esercizio 
della carità, porgere la mano alla sventura, farla da pro- 
tettori d’ altri coetanei fanciulli. Monsignor di Cheverus 
intenerì a questa scena e rallegrossi oltre ogni dire, e 
dopo la benedizione del santissimo Sacramento, durante 
la quale tutti quei piccini cantarono preci alla santissima 
Vergine che tanto giustamente chiamano lor madre : /Von- 
slra le esse matrem: li fece andare a spasso nel giardino 
arcivescovile, godendo al vederli come gode un padre in 
seno alla sua famiglia. Dopo questo giorno le sale d’asilo 
ebbero più rapido mcremento : a corto andare se ne sta- 
bilirono nei div ersi punti della città fino a dieciotto; e mille 
cinquecento fanciulli, tojti di mezzo alla sventura, furonvi 
ricevuti e allevati in braccio alia religione. 

30 Suore lìdia Presentazione. 

In ragione che questi stabilimenti si moltiplicavano 
fu sentita la necessità e insieme la difiìcoltà di formare 
istitutrici pie e capaci di reggerli. Per provvederneli mon-, 
signor di Cheverus accolse nella sua diocesi le suore della 

(1) 11 signor abaie Ua^)uch prcseniemeotc vescovo d’Al^'eri. 
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l’rpspntnzionc, oniinc prezioso alla Chiesa, lontlalo tren- 
r anni addietro a Bmirs:-Saint Andèol (1) collo sco|K) d’ i- 
slruire non solamente la gioventù, ma anche di formare 
istitutrici opportune ad istruirla, e a diriperla. INè queste 
j)ie c sante suore si limitarono ad adempiere il fine per 
cui erano state chiamate ; elleno fecero molto di più : dopo 
aver fondata una scuola normale in cui formavano istitu- 
trici non tanto per pii asili, ma anche per le scuole cri- 
stiane delle varie parrocchie della diocesi, .s'’ accollarono 
inoltre di visitare accuratamente le sale, d’ osservarvi lutto 
ciò che succede, di sorvegliare anche le persone che vi 
sono impiegate, e d’ adunarle in diversi tempi onde dar 
loro saggi consigli, o per deliberare intorno ai mezzi di 
sostenere e migliorare qiie’’ stabilimenti: prezioso servigio 
d’ onde risulta P uniformità di condotta e di governo in 
tutti gli asili, e che d’altre beneficenze fu il preludio. 

Dopo questa prima educazione che termina col set- 
timo anno, i garzoncelli trovano un nuovo asilo nelle 
scinde dei fratelli del venerabile De la Salle, e le ragazze 
presso le figlie della carità o altre virtuose istitutrici. Due 
sole parrocchie erano ancor prive di queste scuole ele- 
mentari. e le sorelle della Presentazione provvidervi inca- 
ricandosi elleno stesse. Tuttavia questi mezzi non basta- 
\ ano a lutti i bisogni: eranvi dei fanciulli abbandonati, sen- 
za padre e senza madre, senza rifugio e senza sostegno: 
le suore stesse ne raccolsero un dato numero, prendendo 
a loro carico P educazione di ipiesli ; e per supplire a ciò 
ch’esse non potevano fare, furono creati due stabilimenti, 
l’uno per gli orfanelli, per Porfanelle l’altro: il primo 

(l) Vedi la rila di madama Rivier fondatrice e prima supe- 
riora di quest'ordine^ un volume in l2."~ presso Aubanel ad 
Avignone. La Provvidenza ci ha fatte scoprire preziose notizie 
sopra questa santa superiora, e una volontà che dobbiamo rispet- 
tare ci obbliga ad essere uu’ altra volta biografi. 
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sostenuto dalf associazione dei fanciulli ricchi, protettori 
dei fanciulti poveri : il secondo da un’associazione di don- 
zellelte che portano il caro nome di giovani econome della 
Provvidenza. 

31 Officine cristiane pei fanciulli. 

Così tutto fu provveduto per P infanzia fino a rpiel- 
Petà, in cui passando in un’altra stapione della vita, la 
più difficile a trascorrersi, essa comincia a prendere uno 
stato. Sia bollor di passioni, sia conseguenza del soggior- 
nare nelle botteghe, ove non vedcvansi che mali esempli, 
non udivansi che rei discorsi, (|uest’ epoca era stata fin 
allora il tempo in cui si perdevano i frutti della prima 
educazione; ma a (piesto male, come a tutti gli altri, fu 
trovato un rimedio. Le stesse suore fondarono per le gio- 
vinette una stanza di lavoro ov’ esse insegnavano, o face- 
vano insegnare, un mestiero conveniente al loro sesso e 
condizione. Ld se le tengono sotto gli occhi tutta la setti- 
mana ; alle domeniche e altri di festivi, le radunano con le 
fanciulle delle prima comunione ed altre persone, là pro- 
curan loro oneste ricreazioni, ch’esse intramezzano con 
preghiere c religiose istruzioni, e così le preservano dal 
frequentare i balli c le adunanze tanto funeste all’inno- 
cenza. In quanto poi a’ ragazzi, videro aneli’ essi in questo 
mentre aprirsi per loro liotteghe cristiane, ove potessero 
acquistarsi uno stato senza perdere la virtù. Quaranta 
capi operaj, inspirati da quella Prov’videnza che tiene in 
mano tutti i cuori, concepirono il progetto d’ un associa- 
zione che tutti insieme gl’ impegnasse a menare una vita 
cristiana, a far osser\'are la religione nelle loro officine, e 
a non ricevere se non quegli operai che volessero prati- 
carla. L’arcivescovo, felice per tale novella, dopo a\er 
fatto approvare il progetto dal prefetto del dipartimento, 
ondò a presiedere in persona la creazione di cpicsta pre> 
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zrosa rstituzionc, e ad installare le cariclio |n-iiicipali. E- 
j»lino pure, come le sorelle, s’accollarono di raccogliere i 
ragazzi durante la settimana e d’ adunarli nelle domeniche 
in un vasto locale che loro fu ceduto, ove hannovi tutti 
f giuochi opportuni a ricreare la gioventù, c in cpiesta 
forma, mediante il concorso di tante opere, è vero il dire 
che, dalla culla fino all’ età matura, la religione guida quasi 
direbbesi per mano i poveri, li cuopre col suo scudo, e 
li forma per il tempo e per l’eternità. 

32 Casa delie vrfanelle. 

E tante buone opere non sono che una parte dr 
quel'c che vennero stabilite sotto la vivificante influenza 
dello zelo e della carità di monsignor di Cheverus. A’ di 
30 aprile 1831 eresse canonicamente una società di pie 
donne, dedicate a tutti i generi di opere buone, sotto il 
tìtolo la Santa Famiglia] e incoraggiò così efficacemente, 
e si utilmente diresse quella santa società, che per mez- 
zo di lei procurò preziosissimi vantaggi alla sua dio- 
cesi. Mentre nella casa cosi detta dì Loreto V infanzia e 
la gioventù agiata riceveva un’ educazione accurata e 
cristiana, le orfanelle abbandonate trovarono nelle sante 
figlie dell’ associazione seconde madri che, pigliando cura 
della loro infanzia, le formavano alla pietà, e ad uno stato- 
conveniente alla loro situazione. L’arcivescovo, contento di 
questa buona opera, godeva in visitare quelle povere fan- 
ciulle e consolarle e incoraggiarle: r, Voi avete nelle vostre 
d iretlrici tante tenere madri, diceva loro, ma vi prometto che 
voi avrete un padre in me «. E attenne parola: le povere or- 
fimelle ricevettero sovente prove della sua bontà, e tra esse 
la sua memoria durerà lungamente benedetta. Dalla stessa 
società trasse alcune suore per l’istruzione delle fanciulle po- 
vere, e stabili due scuole, l’una nella parrocchia Saint-Bruno* 
dì Bordeaux, l’altra a Contras piccola città della sua diocesL 
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33 Islifuzione delle suòre infermiere. 

tanto bastò alla religiosa associazione : avendole 
monsignor di Cheverus espresso il desiderio d’ aver una 
casa di pie persone che si dedicassero alla cura degli 
ammalali delle classi agiate, essa stimò questo desiderio 
deir arcivescovo come un ordine, o almeno come un in- 
dizio della volontà di Dio : diedesi dunque mano all’ o|>era, 
e tosto la casa fu fondata. Venne in persona monsignor 
di Cheverus a benedirla, diedele il regolamento e, me- 
diante la sua solleciludiRe, i ricchi ebbero il vantaggio 
di cui le figlie di s. Vincenzo di Paoli facevano già go- 
dere ai poveri, quello cioè d’ avere nelle loro malattie 
custodi atfetluose che li assistono con quella premura e 
costanza, con quelle attenzioni delicate che sola la reli- 
gione insegna e che, zelanti per la loro anima più 
ancora che pel loro corpo, inspirano loro pensieri di 
fede e di salvezza. Questa buon’ opera non istette .sola- 
mente nella diocesi di Bordeaux; molte città di Francia 
domandarono colonie delle sorelle guarda-malali, e la 
casa ebbe si rapido c prodigioso increnjento, che si potè 
.vKidisfare, non già a tulle le ricerche, ma almeno a un 
grandissimo numero. 

34 Ingiuria falla air arcivescovo vendicala 
dalla pubblica indignazione. 

È facile a concepire qualmente tante buone opere 
inspirate, sostenute e incoraggiale dall’arci vescovo di Bor- 
deaux dovevano renderlo benedetto e caro a tutto il po- 
polo. Un di, passando egli per via, un giovine insensato, 
straniero senza dubbio alla città, lasciò scapparsi a mezza 
voce dal fondo d’un magazzino quel grido ignobile coi 
quale l’ irreligioso popolaccio qualche volta iiusulta all’ a- 
bilo ecclesiastico : fu udito da alcuni: l'indignazione scop- 
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pm all’ islanle, si comunica da vicino a \ iriuo, si forma 
un allruppamento, e il giovinastro è coslrello a nascon- 
dersi onde sottrarsi alla pubblica vendetta. Nella stessa 
sera il padrone della casa, vergognato e confuso, venne a 
fare le sue scuse al prelato, ed a significargli che il col- 
pevole era in prigione. L’arcivescovo, che s’era appena 
•ceorto dell’ insulto, voleva interporsi perchè fosse lasciato 
in libertà : n Di grazia monsignore ripigliò tosto ingenua- 
mente colui, se non per voi, abbiate la Iwiiità di lasciar- 
nelo per me; perchè altrimenti il mio commercio arene- 
rebbe, e il mio magazzino verrebbe |ht la pubblica indi- 
gnazione abbandonato; ninno vorreblM* più aver relazione 
con una casa, in cui avrebbe potuto eommettersi un tal 
fililo, senza che fosse gravemente e notoriamente punito ». 

35 Rispetto degli ebrei per V arcivescovo. 

Ma ciò che desta maggior ammirazione è che gli 
Ebrei stessi non si mostrarono in questa circostanza meno 
sdegnati dei cattolici, l’ offesa era stata commessa nel quar- 
tiere di loro abitazione, ed essi volevano essere i primi a 
vendicarla. In fatti professavano essi tutti un profondo ri- 
spetto per monsignor di Cheverus: quando passava pel 
loro quartiere tutti venerabondi lo salutavano, « quelli 
eh’ erano seduti levavansi per fargli onore. Nel suo giun- 
gere à Bordeaux il gran rabbino era venuto in persona 
a complimentarlo con pompose espressioni, paragonandosi 
alla regina Saba venuta per ammirare la sapienza di Sa- 
lomone, nè dopo aveva la.sciato di tenersi in relazione con 
lui. Anzi egli veniva a depositare nel seno dell’ arcive- 
scovo le sue pene ed i suoi affanni. lo vengo, dissegli 
un giorno in cui la morte di una diletta figlia molto lo- 
amareggiava, io vengo a chieder consolazione al rappre- 
sentante di G. G. che piangeva sulla tomba di Lazzaro ». 
Strano linguaggio nella bocca d’ un rabbino, che però e- 
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spriiiie assai l’alta venerazione da quel popolo infedele 
.«ili’ areivescoNo professala. 

36 Sforzi del r arcivescovo per impedire 
la sua promozione al cardinalato. 

Nè solamente a Bordeaux le Tirtù di monsignor di 
•Cheverus l’ammirazione generale provocavano; ma do- 
vumiue se ne parlava, e il governo pensava seriamente 
d’ innalzarlo al cardinalato. Già il signor Carlo Dupin, nel 
suo discorso del 8 giugno 183S, aveva scandagliate a que- 
sto proposito le disposizioni della camera : » Che il gover- 
no, aveva detto, nomini a cardinale un illustre Cheverus; 
scelta tale onorerà tutt’ in uno la Francia ed il cristiane- 
simo u. E tali parole furono accolte con unanime assenti- 
mento. Monsignor di Cheverus, prima di ricevere comuni- 
cazione ofliciale, era stato informato che il re aveva deli- 
iicrato di chiedere per lui il capitello cardinalizio; e, an- 
gustiatosi come all’annunzio d’una calamità, nulla lasciò 
intentato per prevenire tale esaltamento. « Voi m’avete 
V frt'quenteniente protestalo, scri>eva ad un allo e iiossenle 
r> personaggio a Parigi, che eravate uno de’ migliori miei 
n amici: datemene le prove in questa circostanza, usando 
■3 di lutto il vostro credito [ter sospendere l’esecuzione di 
n un progetto che mi affligge. Io sono e.saltalo già di 
r> troppo: i)er pietà mi lascino morire qual .sono -. Nè 
tanto bastogli: il marchese De la Toiir-Maubour, amba- 
sciatore di Francia a Roma, avendo avuto a scrivergli più 
volte su tal proi>osito, l’ umile prelato attese nelle sue ri- 
sposte a far valere lutti i motivi che sembravangli oppor- 
tuni ad impedire la sua promozione. « Dopo venti cin- 
■n qu’anni d’episcopato c quaranta cinque di sacerdozio, 
3 dicevagli, il ritiro mi .stà meglio che nuove dignità ; le 
3 mie vecchie spalle s’ indeboliscono, e pesami il capo che 
r> lor sovrasta. Inoltre io manco di mezzi [)cr sostenere 
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r> (jiicsta una delle molte ragioni, per cui dovrebbe farsi 
r> la scelta di un prelato, che, al più meritare di me, ciò 
» eh' è facilissimo, unisse le pecuniarie risorse. Fateduu- 
» que che non mi si accolli tal soma . . . u. 

37 Lettera del re al Papa. 

Ma tanta modestia acquistogli un titolo di più a 
(]ucir emmincntc dignità. Il re scrisse al Pa|>a, c calcolando 
sui semi d’ amorevole': za che sua Santità compiace rebbesi 
d’ attestargli, e sopra il vivo interesse ch’ella aveva ogmr 
mostrato pel bene e per la dignità della Chiesa di Francia, 
liasò la sua (letizionc, segnatamente per monsignor di 
Cheverus, sopra le virtù che da gran tempo lo rendeano 
venerabile ai fedeli ; sopra le alte qmlità di cui, dopo 
aver edificata una parte del nuovo motulo, offriva splen- 
dentissimi esempli in seno alla Chiesa di Francia ; sopra 
/« saviezza ed i talenti con cui sosteneva il santo mini- 
stero^ sopra l’ardente ed dluminato suo zelo per la re- 
ligione. 11 sommo Pontefice tardò alcun [xico a rispondere 
a (|uesta lettera, perchè voleva che il governo s’ imjw- 
gnasse di fare al novello cardinale un trattamento relativo 
alla dignità, ma nel fondo del suo cuore la nomina fu 
risoluta fin dal primo proporglielo: imfieriK’chè, avendo 
fioco do|H) veduto un vicario generale di liordeaux, annun- 
ziogli che l’arcivescovo era jX!r venir proclamato cardi- 
nale nel prossimo concistoro: « E, soggiunse con quella 
grazia che lo caratterizza, s’ io P innalzo a questa dignità 
non è solamente perchè il governo lo mi domanda; indi- 
fiendenteraenlc da questa circostanza, nio/to mi piace il no- 
minarlo, a ragione delle .sue virtù, del suo zelo in Boston, 
fllontalbano e Bordeaux <*. Finalmente il dì 21 dicembre 
1835, essendo .stalo [iroraesso il chiesto trattamento, il 
Papa rispose al re di mano profiria: Essendo, diceva, 
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eguale alla nostra la persuasione di vostra maestà, dir 
la promozione di si degno soggetto al mrdinaluto risul- 
terà di decoro al sacro collegio, ed accrescerà lo splen- 
dore del clero di Francia, ben volentieri ne abbiamo ar- 
colta la domanda, e ci proponiamo di mandarla ad ef- 
fetto nel firinio concistoro Appena «piesla risposta del 
Papa giunse a Parigi, che tosto la fama pubblicolla ovun- 
que, e la prossima promozione di monsignor di Cheverus 
al cardinalato fu saputa da tutti. 

39 Ringraziamento del re al Pu}>a. 

II re sollecitossi di ringraziarne il sommo Pontcfu o : 
» Sono gratissimo, scrivevagli. a vostra Santità della lettera 
n inviatami, per accertarmi della paterna benevolenza, enii 
y> cui si è compiaciuta d’ accogliere la domanda della sacra 
^ porpora da me fattale in favore dell’ arcivescovo di Bor- 
ri deaux. Vostra Santità nulla poteva fare, che più avesse 
r> aggradito a me, e che insieme potesse provocare in Francia 
più unanime l’approvazione e la gratitudine più sincera 
r> e meglio sentita in tutte le classi della società. L’ arcive- 
n scovo di Bordeaux è un prelato la cui illuminata pietà 
» nonché la modestia delle sue alte virtù edificano le chiese 
« di Francia, e il sacro collegio non poteva aprirsi a sog- 
n getto più degno a. Tutta la Francia in fatti applaudì ^ 
questa notizia ; ed i più illustri prelati s’ affrettarono di 
manifestare a monsignor di Cheverus, la gioja che la sua 
promozione loro cagionava. 

*0 Lettera gratulatoria dell' arcivescovo di Parigi 
a monsignor di Cheverus. 

La lettera che in quest’ occasione scrissegli 1’ ar- 
civescovo di Parigi è troppo importante perchè nella vita 
dei Cardinale venga trasandata, n La notizia della prossima 
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VDslra promozioiip al cardiiiiilato , dicevapli, è ornai 
^ si pubblica dio non è più indiscrolozza il |)arlarnp; p 
mollo spiarprobbeini d’ psspp uno dp"li ultimi a farvi 
r> il mio complimento^ pd a fplicitacAi. I cattolici dei duo 
n mondi applaudiramio a questo attcstato di bcnesolenza 
n e d’alta stima clic la santa Sede vi porge; tutte le voci 
n faranno eco a quella del santissimo e comun nostro 
n Padre : la chiesa di Parigi s’ unisce alia chiesa di Mon- 
n talbano e di Bordeaux per esprimervi la sua gioja, e 
V la parte eh’ essa prende ad un avvenimento che tanti 
n meriti quaggiù sulla terra corona. Io vorrei, monsigno- 
ri re, poter farvi leggere nel mio cuore tutto ciò che d’in- 
r tcresse, di devozione e di venerazione per la vostra 
n persona racchiude a. 

Monsignor di Chevcrus restò commosso agli atte- 
stati di amore e di rispetto che vcnivangli da ogni partcì, 
ma soprattutto per la lettera dell’arcivescovo di Parigi: 
Questa lettera, diceva, m’onora più del cardinalato u. 
però pose ogni cura nel ringraziare l’ illustre prelato, 
n Non posso dubitare, gli scriveva, che tal dignità, eh’ io 
n merito così poco^ non siami realmente destinata; ma il 
» mio cuore ed il mio giudizio mi dicono eh’ essa doveva 
n essere a Vostra Grandezza conferita, (piai’ omaggio do- 
n vuto ad un apostolo e ad un martire; a colui che può 
Vi dire de’ suoi confratelli senza olTendcrc la verità: Mi- 
ri nistri Chrùti sunt ? Plus ego;... in plagis supra mo- 
ri duni. in mortihus frequenter; a colui nel quale noi 
n ammirammo un novello Belzunce tra gli apostati, ed 
n in cui noi teneramente amiamo im novello Vincenzo dì 
n Paoli padre degli orfanelli. Giudicate, o monsignore, se 
» io sono commosso e se mi stimo onorato per l’inte*- 
n resse ed amicizia che un tal prelato si degna d’atte- 
ri starmi u. 
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JUonsiijmr di Cheverus è proclamalo cardinale. 

Il sommo Ponlcfìcc infratlanlo non indugiò a com-r 
picrt; la sua promessa: il 1® fcbbrajo 1836, monsignor di 
Clic\erus In proclamalo cardinale con distinzione bile che 
a tanto favore mise a parte il solo ni|iote delP ultimo Papa 
Leone XII, il cardinale delia Genga. Come la nuova giunse 
a Bordeaux suscitò nella città c diocesi universale la gioja; 
tulli vennero a complimentare il cardinale: il capitolo in 
cor|X) indirìzzogli le sue felicitazioni, c, inspiralo dall’ abi- 
tuale sua modestia, P umile prelato rispose, che soffriva e 
trovavasi umiliato al vedere che si fosse pensato a lui per 
si eminente dignità, mentre tanti illustri prelati, suoi col- 
leghi, P avrebbero sostenuta assai meglio coi loro talenti 
e virtù ; c nominò P arcivescovo di Parigi, il cui coraggio 
c rassegnazione tra tante prove sì nobilmente sopportate 
avrebbe dato maggior risalto allo splendore della romana 
|)orpora. n Non già a me, disse loro, ma a lui quest’ onore 
apparteneva «. Agli omaggi del suo clero s’unirono le 
lelicilazioni dei più illustri personaggi, c quelle s|>ecialmen- 
te d’mio ch’eragli carissimo, il conte de Maradius ch’egli 
amava e venerava quanto da lui e amato era c venerato. 
Ma mentre tutti godevano per la sua esaltazione, egli solo 
se n’ailliggeva: la sua modestia non poteva sopportar l’idea 
di tanta altezza^ fu mestieri predicargli la rassegnazione 
alle grandezze come ad altri la si predica per gli infor- 
tuni c per le umiliazioni. Chiamato a Parigi per ricevere 
i titoli c le insegne del cardinalato, vi si recò con ango- 
scia e dolore, nè la gioja de’ suoi amici potè rasserenare 
la sua tristezza. Giuntovi, Pablegato di sua Santità gli rese 
le lettere apostoliche che l’aggregavano al sacro collegio, 
le (|uali erangli quanto era possibile onorevoli: Ija prin- 

n cipale delle nostre sollecitudini, dicevagli il sommo Pon- 
5* tcfice, sta nel formare il sacro collegio dei cardinali, il 
» venerabile Senato della Chiesa universale c della Sede 
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-!• aposlolica in modo clic brilli in lidio l’universo col 
« merito eminente de’ suoi membri^ come lo esigono e 
n una dignità cosi sublime ed i decreti dei santi canoni. 
« Per la (|nal rosa a ijneslo augustissimo ordine abbiamo 
n voi aggregalo : |x;rciocchè la conosciuta vostra pietà, la 
n scienza c prudenza vostra, il vostro zelo per la religione 
« cattolica e tulle le altre vostre virtù unite alla rara de- 
" \ozione che avete jier noi e per la Sede apostolica, la 
r. vostra cs(>erienza degli affari, la fedeltà e l’attitudine 
r nell’ amministrazione della diocesi di Bordeaux, v’hanno 
r. meritata talmente la nostra stima, che non ]X)ssiamo 
r dubitare della riuscita del vostro ministero j>er servigio 
n e onore della Chiesa di Dio (1) «. E in un altro breve, 
unito a quelle ajiostoliche lettere, il Papa gli aggiungeva . 
n Volgendo gli sguardi della paterna nostra benevolenza 
r sopra la vostra persona, cui la divina clemenza ha il- 
r lustrato con doni si eminenti di grazia, e considerando 
quanto voi onorale la Chiesa romana colla grandezza 
dei vosli'i meriti, stimiamo esser convcnevol cosa, anzi 
» un dover nostro, di concedervi certi privilegi ... (2) «. 

(1) Inler niulliplices gravissimasque iujuocli iiobis divioitus 
a|K>sU>laius cura», ili» nos prae raelerìs aollicilat ut, vcoarabHiam 
fralruni nostrurum S. It. E. Cardinaliiim cullegium, B. Patri Sedisi 
et universae Erclcsiue Senalus, amplissimis iis praetulgeat viris, 
quo6 tam subliinis desiderai gradus et sacrorum canonum decreta 
rc<iuirunt. Quaniubrem te augustissimo buie ordini adscribere vi- 
sum est. Tua cnim probata pietas, doelrioa, prudentia et catho- 
licae religionis xelus, aliaruraque virtutum merita, cum singolari 
erga DOS et apostolicam Sedera devolione conjuncta, rcruraque 
usua et in regenda archiepiscopali ecclesia Burdigaleiisi spoetata 
fides et industria, te oobis et dictae Sedi commendarunt ila, ut 
DOS in Domino sperare juberent niiiiistcriiim luum Eccicsìac Dei 
magno usui et ornamento fuuirum. 

(2) Ad personam tuam, quam divina clcmentia maguis iltu- 
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42 Risposia del cardinale allt letlerv 
imorevoii del Ponleficc. 

A tali lettere, a sì rap{?uardcvoli attestati di stimai 
il novello cardinale diede umilissima e modestissima lo^ 
risposta, n Ilo ricevute le lettere di vostra Santità, gli dice, 
n colla vergogna e il rossore sulla fronte, come quello 
r> che ben conosco la mia indegnità; ma in pari tcm()o 
n con vìva riconoscenza, qual figliuolo che si >ede ono- 
ri rato da un caro padre ... Al vedermi, sobben tanto in- 
r> degno, membro dell’eminentissimo collegio de’ cardinali 
di santa Chiesa, io stupisco insieme e temo; ma tutta- 
»■ mettendo in Dio la mia confidenza, lo prego ad impar- 
n tirmi la grazia di dilfenderc qual si conviene i diritti 
Il della Chiesa e della santa Sede, e di promovcrne la 
r pros|)crità (1) «. 

43 Cerimonia del berrcliu 

Ma a monsignor di Cheveriis restava ancora a su- 
bire una cerimonia che più di tutto il rimanente costava 
alla sua modestia; ed era il ricevimento del berretto dalle 

siravit gratiarum niuncrìbus, patcrnae dirigcoles rnnsiderationis. 
intuitum, et attente prospicìcntcs quad tu Romaiiam Frclesiani, 
cujus honorabile membrum existis, tuorum plenius honoras ma- 
gnitudine meritorum, dignuni, quin polius debitum, repulamus ca 
tibi favorabiliter concedere . . . 

(1) Cum verecundia et vultus rubore, utpote indigniuuis 
noslrae conscii, sed cum vivido grati animi sensu. utpnic fìlius a 
patre dilecto honoratus, litteras Sanctitatis Vestrac accepimus . . . 
me indigoum in eminentissimo S. R. Ecc. Cardinalium rollepio 
adscilum, cum stupore et timore conspicio; sed rnnfìdens in co 
qui me confortat, precor ut Ecclesiae sanctaeque Sedi-, jiira et 
prosperìlatem defendere et proraovere mHii Deus O. Al. conce* 
derc dignetur. 
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'Stesse mani del re. Il mercoledì 9 marzo molle carrozze 
di corte, coll' incaricalo d' affari della sanla Sede cl’intro- 
dullon* de^liambasciadori, vennero al suo albergo a levarlo 
eoi suo seguilo c Io condussero alle Tuillerie. Dopo che 
rat)legalo, giiisla il coslume, ebbe arringato il re in Ia- 
lino, venne nella cap|)ello celebrato il santo sacrifizio; e 
(|iu«to compiuto, postosi ivi ginocchioni il cardinale, dal 
re, inginocchiato aneli’ esso, ricevette sul capo il berretto. 
Quindi tulli essendosi ritirati, il cardinale indossò la talare 
purpurea c tutte le insegne della dignità sua, e recossi in 
gran |>arala negli appartamenti del re, al quale indirizzò 
il discorso di ringraziamento. 

44 Trallenimenlu del re cui cardinale. 

Dopo la cerimonia, il re volle intrattenersi partico- 
larmente col cardinale e parlogli con tanta bontà che sua 
eminenza credette opportuno di chiedergli una grazia che 
molto desidera>a, la liberazione del signor di l’eyronnet 
suo diocesano c di tutti insieme i suoi compagni di sven- 
tura. La libiTlà rcndula ad un prigioniero sarebbe stala 
|)cr lui la maggior contentezza della giornata. Il re pro- 
lestoglisi ben dis|>osto, ma |x;r allora non fu altro. Uscito 
dalle Tuillerie, il cardinale recossi a visitare l’arcivescovo 
di Parigi per gratitudine alle graziosissime felicitazioni dal 
medesimo ricevute. 

45 Onuri che gli rende r arcivescovo di Parigi. 

L’ arcivescovo, da sua parte, seguendo gl’ impulsi 
del nobile suo cuore, nulla risparmiò per significare al 
cardinale di Ghevcrus la gioja che sentiva pel suo csal- 
Uimento: non solo venne più volle a trovarlo, ma condus- 
segli anche il suo capitolo a complimentarlo in nome della 
chiesa di Parigi. 
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46 Umiltà del cardinale 

Tra tanti onori |x*rò il cardinale era seinpri* ine^l't»’; 
quell^aniina elevata vedeva nudamente il nulla di tutti* le 
grandezze e niente in esse trovava che potesse lusingai'lo. 
n Che im|)orta, diceva, essere doj)o morti avviluppati in 
im sudario rosso, violaceo o nero? Quando si son veduti 
cadere i troni, qudndo si vede giornalmente la socieUl mi- 
nacciata fino ne' suoi fondamenti, come mai non accor- 
gersi che tutto pere quafjgiii Come mai apprezzare queste 
umane cose ti? E d'altronde P esaltamento era si contrario^ 
al suo gusto semplice e modesto ! n Oh ({uanto volentieri, 
diceva ai giovani seminaristi di san Sulpizio, cangerci 
questa galletta rossa colla vostra nera u ! Partì da Parigi 
più presto che potè, e passando per Majenna tornò alla 
sua diocesi. Questa città, che per la {)rima volta vede\a 
cardinale un suo individuo, giubilò che mai più; tutti i 
passi di sua eminenza furon accompagnati da tutte le |)ruve 
del più profondo rispetto e da tutte le dimostrazioni della 
me^io sentita ammirazione. Egli però non era men umile, 
nè itacn penetrato del vuoto e del nulla di tutto ciò che 
il móndo ammira. Obbligato dal popolo, avido d' udirlo, 
a sàlièe ih cattedra, non {)arlò che della morte e della- 
necessità d'apparecchiarsi a comparire al di\in tribunale: 
» La maggior parte di quelli che io ho conosciuti in «piesta 
città sono scomparsi, disse; tutti la morte gli ha culti:, 
(picsta è una lezione per me, la (piale mi avv isa che spa- 
rirò io pure tra poco «. 

47 y4ccoglimento fattogli a Bordeaux. 

II cardinale restò p<x:hi giorni a Majenna e |>aMi 
per Bordeaux, ove doveva giungere nel martedì della set- 
timana santa. Per buona pezza volle Unicr nasco.sto il dì 
del suo ritorno, onde evitare la pompa di un ricevimento 
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.M)leniu‘^ ma fu dun|)o cedere alle vive istanze ed alle 
ripetnlc sollecitudini dei Bordolesi. Onanto in magnifìcenza 
|M)lerono far T amore, la devozione., P entusiasmo., tutto 
si spese in tale accoglimento. Malgrado la pioggia ch<‘ 
cadeva, |>opolo innumcrabile ora venuto ad incontrarlo, e 
copriva le strade c le piazze per cui doveva passare: 
tutte le truppe in gran parata, tutte le autorità, tutto il 
clero da diverse parti della diocesi adunato, in una parola 
tutti facevano a gara per attestare a sua eminenza quanto 
P onoravano e amavano, quanto erano gloriosi d’ averlo 
per arcivescovo e alteri di vedere la porpora sulla sede 
di Bordeaux. Il cardinale se ne compiacque meno per 
P onore rendutogli, che per P affetto, di cui quelle esterne 
dimostrazioni tante prove essere stimava. Ma le consola- 
zioni di questo giorno furono crudelmente compensate 
dal dolore che neff indomani causagli la notizia d' un 
deplorabil caso accaduto all' estremità della diocesi. 

48 Suo dolore e carità nel naufragio di n. 78 diocesani. 

Pochi giorni avanti il suo giungere novanta sei 
marmai pescatori erano usciti dal porto della Teste con 
otto battelli, portanti ciascuno dodici uomini |)er pro- 
cacciare in un mar agitato col travaglio della pesca il 
pane alle povere loro famiglie. Allontanatisi appena un 
cotal tratto dalla costa, il mare farsi via via più burrascoso, 
toffiare con violenza i venti, sollevarsi i flutti, le fragili 
barchette quasi senza stiva in balia dell’ onde*, lottano 
esse lungamente contro la tempesta, ma invano, chè la 
tempesta è più forte; barche e pescatori tutto viene in- 
ghiottito: due battelli solamente poterono scappare, e 
vennero ad annunziare alla costa desolata la morte di 
settanP otto uomini, de’ quali cin(|uantasei erano padri 
di famiglia, e dodici ammogliati senza prole. A tal novella 
il cardinale fu afflittissimo, pianse sopra i morti e sopra 
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tante veiloM! (hI orfanelli, c pose ogni cura d’ ap|)ortare 
a si gran inali tulli i riraedj che da lui si poteva. Olire 
all’aser per la scguenle domenica ordinala una questua 
generale in lulte le chiese di Bordeaux, fece un nuovo 
appello alla carità dei fedeli, convocando alla cattedrale 
un'' adunanza di carità, in cui F oratore che nella stazion 
quaresimale s"' era meglio distinto, predicò in favore di 
tante sventurate famiglie; quindi mandò sopra luogo Pa- 
liate Dapuch, quell’ ajioslolo della carità sempre pronto 
a volare ovunipic aveanvi miseri da soccorrere, afliitti da 
consolare. Là il caritatevole sacerdote trovò uno s|iella- 
colo veramente deplorabile: cento sessant’ imo orfiinelli, 
molle vedove e vecchi, che, avendo perduto il padre o 
il marito o il figlio, avevano perduto P unico mezzo della 
loro sussistenza. Onde sollevare tanti sventurati, il cardi- 
nale indisse un oificio solenne pei naufraghi; e di seguito 
a (]uesta lugubre cerimonia, tanto opportuna per dis|X)r 
i cuori alla compassione, cflfusc tutto il suo cuore in (àc- 
cia al, numeroso suo uditorio, esponendo P esortazione 
dell’ ecclesiastico (1), tutta fatta per la circostanza : Siute 
come un padre per gli orfanelli, e qual vutrilo colla 
vostra carità per le loro madri: voi sarete allora come 
i figli dell’ onnipotente, ed egli ameravvi più teneramente 
di vostra madre. Tali istanze fatte alla carità furono in- 
tese ; le limosine abbondarono c i soccorsi d’ ogni genere. 
Formossi una società |>er prender cura degli orfanelli, 
composta l*' dai ricchi orfanelli e orfanelle di Bordeaux; 
2^ dai fanciulli di molle ricche famiglie che il cardinale 
indusse ad associarsi alla buon' opera. Coi mezzi clic 
(póndi risultarono fu aperto a Bordeaux un asilo per 
i fanciulli che piacipic ai parenti loro di collocare, c fu- 
rono mandali soccoi'si a quelli le cui madri non vollero 
staccarli da se. Le vedove ed i vecchi ebbero essi puro 

(1) Eccl. cap. IV. V. 10, 11. 
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lt> limosiiie che loro abbisognavano. 1 gemili di tanti in- 
li'lifi furono fatti udire ovunque fino a piè del trono: la 
famiglia reale mandò loro cinque mila franchi, il ministero 
st'lle mila, e non v’ ebbe, fino agli allievi del collegio reale, 
alcuno che soccorrerli non volesse. Oltre una colletta di 
cinque cento fraiidii, que’ generosi giovani s’ incarica- 
rono, col consenso dei loro genitori, d’allevare un or- 
fanello e di far le spese de’ suoi studj, se fessene atto; 
se no, di collocarlo in una scuola d’ arti e mestieri. In 
([(lesta forma fu ri[>arato, per (pianto era (lossibilc, sì 
grande disastro. 

49 Suoi statuti pel clero. 

Poco tem|)o dopo. liliero dalle sollecitudini che gli 
cagionò quel terribile caso, il cardinale di Cbcverus pub- 
blicò ()er il suo clero un codice di leggi ecclesiastiche o 
statuti diocesani. Era già molto tempo che i suoi sacer- 
doti In soll(!CÌtavano, ed aspi'tlavaido dalla sua sapienza qnal 
mezzo [)er ottenere uniformità nel governo ecclesiastico, 
(' |)cr giustificare coll’ obliedienza i loro alti in faccia a 
Dio ed agli uomini: ma il cardinale che nulla sa|>eva 
[irecipitare, che voleva lasciare il lemfio conveniente allo 
siiirito d’osservazione per tutto esaminare, alla prudenze 
per tutto pesare, aveva asjiettato tino al nono anno del 
suo episcopato sulla st'de (li Bordeaux [irima di por mano 
all’ ojiera. Allora fu compilato un progetto di statuti di 
concerto co’ suoi vicarj generali, e comunicato ai sa- 
cerdoti insieme adunati per 1’ annuo spirituale ritiro ; e 
dopo averne in silenzio ancor per molti mesi riflettuta 
bene ogni cosa, pubblicò i tanto attesi statuti. Nel di della 
Pentecoste di cpiest’ anno 1836 fu segnata la pastorale 
che lì promulgava : dichiarasi [irimo il piano dell’ opera; 
lutto viene sotto tre capi principali, il servizio divino, lo 
zelo della salute delle anime e la vita ecclesiastica che 
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(leve condurr» il sacerdote-, sviluppa in sepuilo i vantappi 
che da quel santo rcpolainenlo deriveranno nel clero (; 
gli obblighi eh’ esso gl’ impone. Qui l’umillA sua si com- 
piace a dichiarare, 1°, che s’egli dà quelle leggio noi fa 
per ispirilo di dominazione e d’impero: Dio che vede il 
onore sa ch’ei vorrebbe piulloslo esser l’ullimo de’ suoi 
preti che loro capo : il maggior suo dolore sia nel dover 
eomandare ; 2®, che quelle regole non sono lolle nel suo 
proprio fondo, ma nei venerandi concilii dell’ antichità e 
specialmente in quelli di Bordeaux; nelle opere dei padri 
e nella santa scrittura : ed acciocché ognuno potesse con- 
vincersene, fece nel corpo degli statuti imprimere in line 
d’ ogni articolo i testi de’ concilii o dei padri che avean^ i 
relazione. Ommettiamo di rapportare il com|x^ndio di <pic- 
sti statuti, poiché non interesserebbono se non un piccini 
numero di lettori. Gli ecclesiastici che vorranno conoscerli 
|M)lranno procurarseli: vi troveranno »in giusto lcm|X'ra- 
menlo di dolcezza e di severità, e saviissimc regole dì 
condotta, frutto della sua lunga esperienza non meno che 
della sua prudenza, e troveranvi pure l’ attuai legislazione 
intorno allo fabbriche riassunte in quattro pagine, con 
le regole che lutti i sacerdoti devono in tal materia seguire. 

Onesto fu l’ultimo atto d’amministrazione del car- 
dinale di Cheverus, ma forse il più im()ortante; perciò 
egli vivrà sempre nella sua diocesi ; governerà anche dopo 
la sua morte quel clero che gli fu sì caro, dirigeranne 
la condotta, addileragli la regola de’ suoi doveri. 

50 Sue sollecitudini per due prelati spagnuoli 
esuli per don Carlos. 

Poco dopo questo grand’alto d’autorità episcopale 
ebbe la consolazione di prestar qualche servigio a due 
illustri esiliali: il primo era l’arcivescovo di Saragozza, 
vecchio venerabile e infeiw) che si voleva mondar lon- 
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fano dalle rroiiliere di S|)agna. U carduiulc nulla oimnisc 
|ier oUenere di Irallenerlo a Bordeaux, e dietro sua di- 
manda, lo ricevette nel seminario, ove furongli prodiga- 
lizzate tutte le cure ed i riguardi dovuti ai suo carattere, 
alla sua situazione, al suo stato, alle sue dolci ed alte virtù. 
Il secondo era il vescovo di Leon, pio ed operoso prelato, 
di carattere franco c nobile, d’anima forte cd elevata. 
Scoperto dalla polizia per già ministro di don Carlos, no» 
ap|)cua fu arrestato, che il cardinale s’ aflirettò di visitarlo 
onde attcstargli tutto F interesse che prendeva alia situa- 
zion sua. Gli propose d’intercedere j)er lui, e infatti in- 
tercedette. Le autorità acconsentirono di rilasciarlo, ma a 
condizione che promettesse di non tornare presso don 
(^irlos; n A tale prezzo, l’illustre prigioniero rispose loro, 
io non voglio la mia libertà : se io dessi la mia parola io 
la munterrei ; ma, lungi dal cosi im|)eguarmi, vi dichiaro 
e.sser mia ferma volontà, come stimo esser mio dovere, 
di rientrare in Ispagna più presto che potrò «. Tale fran- 
chezza piac(|uc singolarmente al cardinale di Cheverus, 
essij era analc^a al franco e leale suo carattere, c però, 
sebl)cn per poco cpiesti due prelati potessero trattarsi, pure 
Icgossi tra essi amicizia, e il vescovo di Leon tras|)ortato 
a Strasburgo scrisse {il cardinale una lettera piena di gra- 
titudine e tenerezza. Sua eminenza non |>otè riscontrarlo*, 
perchè indi a poco i giornali olfìcialniente annunziarono 
essersi il nobile ed intrepido prelato rimesso in Ispagna. 

51 disila il cantone di Sainte-Foy in mezzo 
a’ calori eccessivi. 

Intanto la diocesi di Montalbano chiamava coi più 
fervidi voti il già suo vescovo e sempre amico, e voleva 
vedere monsignor di Cheverus sotto le insane della no- 
vella dignità di cui il capo della Chiesa avealo onorato. 
U cardinale non potè negarsi a quel diletto popolo che 
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viveva sempre nel suo cuore. Venne dun']ue a Montalbana, 
uve fu ricevuto come sempre con P entusiasmo deir amore 
e della devozione. Mostrovvisi da per tutto più umile e 
più attivo che mai, predicò ove si volle, visitò le comunitò, 
e raccomandassi alle orazioni delle sante persone che le 
(ormano, n Ho più che mai mestieri, lor disse, del soccorso 
delle vostre preghiere : chi sta sulla cima della scala, corre 
rischio di fare maggior caduta u. Ma non fece che pochi 
giorni co' suoi cari montalbanesi -, Chè il suo zelo lo chia- 
mava nella sua diocesi. Nel ritornarvi il clero del cantone 
di Sainte-Foy, posto alPcstremitA della diocesi, reclamò 
il bene di vedere sua eminenza, e d’ offrirgli, per la con- 
fermazione, un gran numero di fedeli. Si cercò d' induire 
il cardinale a differir questo viaggio, attesa P incomodità 
della stagione: i calori erano eccessivi, e il termometro 
saliva ai trenta gradi; ma tali riflessi non avendolo mai 
trattenuto, nemmeno allora lo trattennero: parti dunque, 
e visitò tutte le {wirocchie di «pici cantone, predicando 
con forza c zedo più volte al giorno, oflìciando in tutte le 
chiese, e amministrando la cenfermazionc a una moltitu- 
dine di persone. Tutte queste funzioni tencvanlo chiuso 
or cpiattro oi’ cinque ore ogni giorno in luoghi ove la 
folla accalcandosi faceva aumentare il calore della tem|)e- 
ralura; ei poteva appena respirare, e doveva, j)er non 
«adcre svenuto, di tratto in tratto interrompere la con- 
fermazione, |)er andare alcuni istanti a pigliar aria in sa- 
cristia. 1 sacerdoti che l’accompagnavano, comcchò forti 
e robusti, erano estenuati dalla fatica e dal caldo ; il car- 
dinale su di cui s’aggravava tutto il peso dclPojxTa, non 
si ricordava neppur di lagnarsi, molto meno di riposarsi 
e di .sospendere visita si |)cnosa. Compì duii(]uc tutta la 
forte impresa, e ritornoesi a Bordeaux il sabbaio 2 luglio, 
s|X)ssalo a segno da non |)«lcme più. 
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5*2 Ituìelmlimenlo delle sue forze. 

ISondìineno aveva assunti impegni per T indomani^ 
ed (^li non era uomo dii ritirarsi : nell’ indomani im|)er^ 
tanto, giorno di domenica, confermò nella parrocchia di 
san Pietro gran numero di fanciulli, predicò avanti c dopo- 
la cerimonia colf usalo suo zelo, e di i|ui>i recossi in 
fondo alia cillA ad oflìciare pontificalmente nella chiesa di. 
san Marziale, in cui celebravasi quel giorno la festa pa- 
tronale. Giunsoi lutto trafelato c proprio oppresso dalla 
fatica, c divoralo da calor si cocente e da si ardente se- 
te, che la sua lingua per aridilA altaccavaglisi al palalo. 
A vetlerlo in tale stato, tutti sgomentarono; fu pregato a 
prendere qualche bevanda rinfrescante o qualche initri- 
menlo, ed a lasciar celebrare la messa da un sacerdote 
della paiTocchia; ma temendo di far dispiacere ai fedeli 
venuti a posta per veder oflìciare pontificalmente un car- 
dinale, non volle acconsentire; e comechè così alTievolito, 
trovò nella naturale energia del suo carattere e della vo- 
lonlA sua abbastanza di forze per oflìciare tutte le funzioni 
del giorno e amministrare la confermazione. Ma però dopo* 
tale sforzo delP esausta natura, si trovò agli estremi: 
rs Mi sento morire, disse dopo P oflìcio a’ sacerdoti che lo 
circondavano, non ho mai più sofferto tanto, c ho creduto 
di morire alP altare; ciò che non è avvenuto avverrà to- 
sto: appena salito al colmo degli onori, io sto per discen- 
dere onde cambiarli colla tomba «. Tali erano i tristi pre- 
.sentimenti, che all’ afflitto suo clero il cardinale di Chevenis 
annunziava, quando entrarono per ringraziarlo i fanciulli- 
di'lla prima comunione che aveva confermati. Allora tutto 
alP improv viso accade in lui un significante cangiamento, 
al vedere que’ fanciulli, sì belli per candore ed innocenza, 
e specialmente al geltarscgli al collo che un d’essi fece 
col caro sorriso e libertà d’un figlio che abbraccia sua- 
madre, provò tal benefica impressione, che, dissipata tutta 
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In sua moslizia, la ^iojn brillo.7li in faccia c ravvivò ItiUr 
le sue iwrolc: « Oh quanto bene, esclamò, che in’ ha fatto 
questa scena! tanto è incantevole l’infantile innocenza ut 
£ do|)0 fu lran<|uillo, contento e intrattenne deliziosa- 
mente tutta la comitiva. Ma aimè! questo apparente mi- 
l^liorare^ sLnile alle scintille che getta la lucerna prossima 
a spegnersi, non durò che qualche ora, e la debolezza e 
lo sfinimento della giornata non furono meno temuti quai 
segni forieri della morte che s’ appressava : morte sempre 
dolorosa per tutti quelli che conobbero ed apprezzarono 
quel gran cardinale; ma morte seni|)re per lui gloriosa ; 
|)oichè soccombette sotto le cure e le fatiche del ministero, 
c mori sulla breccia e colle armi alla mano. 
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LIBRO QUINTO 

RITRATTO E MORTE 

DKL CARDINALE DI CHEVERLS 


Tra i falli espsli nel libro |>recedenlc e il terri- 
bile colpo che tolsi; ulP istante e per sempre P uso dei sensi 
e delle {Kilenze al cardinale di Cheverus, |)assarono pochi 
f'iornì vuoti affatto d’ avvenimenti, e però lassiamo dire 
d’i*sscr alla fine della vita morale e intellettuale di quelP ec- 
cellente prelato. Ma terminando vita sì bella, e prima di rac- 
contare la malattia e la morte che Io rapirono alla terra, 
ci resta a compiere un altro lavoro. Fui (|ui non abbiam 
considerate nel cardinale di Cheverus se non le azioni che 
sncci'ssivamenle hanno diviso il corso di sua vita ; ma lutto 
ciò non basta a farlo depiiamenle conoscere : le azioni pub- 
bliche talvolta non |ialesano se non una virtù apparente, 
e [lassejrf^era, uno sforzo sopra di se |)er rapt^iunfiere 
P alltv.za tlella circoslanzii. quindi si ricade, e P eroe in 
pubblico è s|>e$sn un omiciattolo nelle particolaritò della 
vita interiore e dome.^liea. Ciò che fa conoscere a fondo 
un uomo, nitdte in piena luce le sue virtù e rende im- 
|H)ssibile P in^'annarsì, è il totale della sua vita così pri- 
vata come pubblica, il suo diportarsi in tulli ì momenti, 
(piando è solo e non veduto, et^ualmeiile che sotto l’oc- 
chio osservatore della inolliludìuc, è in una parola, il ri- 
tratto di tutta intera la di lui anima : ora è sotto questo 
nuovo punto di vista che dobbiamo considerare il cardi- 
nale di Qieverus, ed è il suo ritratto die a delineare ci 
resta. Nè prima si |)oleva farlo, iierchè, appartenendo a 
tutte le e|)ociic della sua vita, ({uesto ritratto non aj^r- 
tìenc proprìameute a niun’ epoca {tortioolarc *, e non d pare 
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(li |K)rlnrlo più innanzi, jicrocchè l'arc'ndo inc'^lio cohfì» 
score monsijrnor di Chevorns, noi cosi disporremo il lel- 
tore a meglio cnniprendere, ed il vivo inleresse eh’ eccihi 
durante la sua malattia, e le lagrime che trasse sulla sua 
morte, ed il cordqglio che lo segui nella tomba. 

1 Fila regolala del cardinale. 

La prima cosa che recava sorpresa nel cardinale di 
Chevcnis, era la sua vita regolata, eguale ed uniformo, 
scmprechè la carità o qualche altro dovere non I’ obbli- 
gasse ad alterare le sue abitudini. Egli era d’ avviso che 
il disordine nell’ impiego della giornata ne cagiona ne- 
cessariamente la f>ordila, fa che si manchi a molli dove- 
ri ed indica un carattere debole, inca|)ace di signoreg* 
giare le variazioni del gusto e i capricci dell’umore, al 
contrario ei stimava che la vita cristiana è essenzialmente 
vita regolata, che il bell’ ordine che presiede a tulli i mo- 
menti del giorno, che fa fare ogni cosa a suo tempo c 
luogo, è sorgente di |ìace, di calma e di felicità per co- 
loro che r osservano ; spettacolo di virtù e di religione 
|)cr coloro che ne sono testiinonj ; malleveria del compi- 
mento di tutti i doveri. Quindi mai vita fu meglio ordi- 
nata della sua : nel corso dell’ ecclesiastica sua educazione 
aveva contralta l‘ abitudine d’ una vita regolata e la con- 
servò fedelmente fino alla morte. Levò sempre di gran 
mattino, a qiiallr’ ore nella stale, e a quallr’ ore e mezzo 
di verno, onde attendere a’ suoi esercizj di pietà nel si- 
lenzio della |)ace. senza alcun esterno (Ùsturbo. A sei ore 
celebrava la santa messa, e dopo il ringraziamento stu- 
diava la sanla scrittura, leggendo quotidianamente due 
capitoli dell’ antico testamento c due del nuovo, in lati- 
no, in francese, in greco ed in inglese-, sovente anche, 
(|uando le sue occupazioni meno affollate gli permettevano 
(ìi prolungare lo studio, studiavane il testo ebraico*, ed cgU 
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riUt'ibuìvn a (|upsla prnlica fcdelnipiile «issorvata la cojrni- 
zioiic che pnsspdova della santa Scrittura. IjO stesse ma- 
terie lette cosi in quattro lìngue inipriinevanglisi profon- 
damente nello spirilo e nel cuore, tanto più che le stu- 
diava, non per vana curiosìtA di sapere, ma con quella 
dis[)osizionc di pietà, di religioso raccoglimento, di ri-‘ 
spetto per la parola di Dio, che tocca V anima, la penetra 
e V? imprime le verità sante. Terminato questo studio, 
s’occupava della sua corris|)ondenza, che tutta eseguiva 
da per se, non lasciando all’ opera degli ofliciali se noil 
gli aflari di pura amministrazione. A mezzodi in punto 
la campana annunziava il desinare; e al primo tocco vi 
si recava, lasciando gli affari, invitando graziosamente le 
persone presenti a partecipare alla mensa per cui era suo^ 
nato, e cosi dicendo se n’andava. Benediva ad alta voce 
la mensa, faceva gli onori con nobile, facile e naturai 
gentilezza. Essa era servita con frugalità, ma con decenza; 
v’ avea la conveniente abbondanza, ma giammai vivande 
rare e sontuose, che sono raffinamenti di delicatezza o 
di ghiottoneria: tutto v’era semplice, e il cardinale dava 
di ciò a’ molti suoi commeùsali questa graziosa ragione: 
^ Se io non adunassi i miei amici che nei grandi conviti, 
diceva loro, non potrei vederli se non rarissimo, invece 
potendo offrir loro ogni giorno tavola frugale, io |)osso 
accoglierli di spesso: e questo è il mio piacere u. !t1a ciò 
che meglio di qual si voglia portata rendeva que’ desinari 
preziosi era il gradito far a sua posta, che a tutti lasciava, 
e la libertà d’ un dolce e gajo intrattenersi, al quale tutti 
potevano partecipare, e sopra tutto l’ incanto della sua 
conversazione. In nessuna occasione era cosi caro come 
a mensa, ove s’ abbandonava a tutte le inspiraziofli del 
suo genio e della sua inesauribile memoria, ora grazio- 
samente narrando le sue rimembranze d’ America o qual- 
che dilettevole istoria; ora rallegrando la società convi- 
vaci risposte, con propriissime sentenze, e spesso anche 
18 



tu 

mollo a proposito rapportando brani di poeti francesi^ 
latini, gjeci ed inglesi. Il pranzo durava tre quarti d’ora, 
c dopo o a ricrearsi nel giardino quando faceva bel tem- 
|K), 0 , quand’era pioggia o freddo nel salone: qui con- 
versava fino alle due; era questa la sola sua conversazione’, 
e questi stessi brevi momenti erano spesso occupati in 
ascoltare i sacerdoti o laici che avesano a parlargli, per 
ricevere i suoi consigli o i suoi ordini. Partitisi i convitati, 
si chiudeva nel suo gabinetto fino alle ott’ore, dividendo 
tutto questo lungo tempo tra la preghiera, lo studio, e 
gli affari. Mai usciva se non trattovi dai doveri del mini- 
stero, dalla carità o dalla gentilezza; e quando nel 183i, 
<lo|X) il primo accesso d’a|)oplessia, i medici gli ordinarono 
d’ uscire un poco ogni di dopo il meriggio, ei fece che 
questo di|x>rto fosse esercizio di carità, consacrandolo a 
recarsi a consolare famiglie afllitte o qualche ammalalo. 
Alle otto si l'aceva la cena ; la quale per lui consisteva in 
qualche legume per lo più senza pane. Alle nove in punto 
adunava i suoi domestici, leggeva loro il soggetto della 
meditazione per l’indomani, ed ei stesso faceva la pre- 
ghiera della sera alla quale tutti rispondevano. 

Tale era la vita regolata che costantemente menava 
il Cardinal di Chcvcrus: non vi si trova assegnalo alcun 
tempo per ricevere quelli che avevano a parlargli, perchè, 
tenendo la carità per la prima di tulle le r^ole, egli era 
accessibile a tutti dal levarsi fino all’ ora di tornare a letto. 
Tutte le domeniche c di festivi, quand’ era a Bordeaux, 
assisteva agli officj della caltinlrale : durante la quaresima 
veniva sempre ad ascoltare la predica, specialmente se il 
predicatore poco mcoulravn', e ciò per due motivi: il primo, 
ond(^’ol suo esempio indurre i parrocchiani a concorrervi; 
il secondo, onde consolare, per quanto era da lui, U pre- 
dicatore del poco concorso che a>eva. 
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S Sua puntualità ed esatte zza, 

Tila sì regolala aveva fatta conlrarre al cardinale 
4(H ’Chevcnis un' abitudine alla puntualità veramente am- 
mirabile: nei pastorali ritiri egli era sempre il primo a 
tutti gli esorcizj-, quando doveva in qualche luogo oflìciare, 
sempre giugnea prima dell'ora stabilita per la cerimonia 
ed era sempre pronto a cominciare all'ora precisa. Non 
è mai accaduto ebe siasi fatto aspettare; e per dissimulare 
il merito di tale esattezza., usava dire niente costare di più 
il partire un quarto d'ora prima o dopo. Questa stessa 
puntualità, da lui «elle cose di fuori osservata, seguivala 
in tutto il resto. Doveva rispondere ad una lettera ? face- 
vaio 0 nello Stesso giorno, o nell'indomani, se gii affari 
glielo permettevano, però sempre sollecitamente. Chiede- 
vasi di parlargli? subito lasciava lo studio, l'affare o la 
conversazione che più lo avesse inleres.sato, talvolta anche 
la mensa, per soddisfare più prontamente a chi lo voleva. 
Era invitato a predicare? sempre apparecchiava il suo 
discorso più presto che avesse potuto, onde non esporsi 
a trattar meno rispettosamente la divina parola: casi iu 
tutta la sua condotta, giammai si regolava secondo il suo 
genio, ma sempre secondochè più conveniva alla circo- 
stanza ed era più conforme agli ordini della Provvidenza. 

3 Buon impiego del tempo. 

Quindi tutti i suoi giorni erano pieni e tutto il suo 
tempo utilmente impiegato. La sua casa non era frecpien- 
tata da quelle adunanze dove i mondani traggono a spre- 
care un tempo che loro è gravoso: quantuntpie avesse po- 
tuto brillafo ne’ crocchi colla bellezza del suo genio, pure 
nò mai ci andava, nè adniiavanc nel suo palazzo. In casa 
sua non giuochi e frivoli passatempi che a tanti sembrano 
oecessarj: professava di non saper alcun giuoco e di non 
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>olrrnc imparare alcuno; non passeggi, i quali pajono* 
una sì legittima ed innocente distrazione : sebbene avesse 
una casa di campagna a una lega da Bordeaux, non ci 
andò mai, se non quando fu dalla condiscendenza obbli- 
galo, o per condurvi amici che la volessero vedere, o per 
compiacere al suo economo, il quale voleva mostrargli i 
fattivi miglioramenti. Se fu veduto talvolta alla casa di cam- 
pagna de’ suoi seminar] ve lo avea tratto la compiacenza, 
onde non contristare i superiori che ne lo avevano pregato. 
Uno d’essi n’ebbe un dì la prova; manifestò al prelato 
quanto stimarebbonsi contenti d’ averlo tutte le volte che 
piacerehbegli di venire un poco a diporto: n Se io non 
vengo, risposegli l’arcivescovo, se no» quando mi sarà 
in grado d’andarmcne a diporto, non mi ci vedrete voi mah 
dacché sono sacerdote, non ho mai speso un quarto d’ora 
in passeggio per mio piacere, né ora che sono provetto 
comincierò u. Per ciò stesso, sull’esempio di san Ambrogio 
e di san Agostino, si fece precetto di mai accettare pranzi 
in città, tranne da’ suoi parrochì, c nei soli giorni che 
oflìciava nelle loro chiese. « Perderei, diceva, la metà del 
mio tempo, se io accettassi tutti gli inviti che mi si fareb- 
bono; susciterei gelosie e mi farei de’ nemici, se alcuni 
ne accettassi ed altri no <*. Eragli assai più gradito il fru- 
gale suo desinare, che non toglievagli che pochi momenti, 
e gli procurava il vantaggio di far certi i suoi sacerdoti 
c amici, che ogni di sarebbe alla sua tavola per accoglierli. 
Cosi il cardinale di Cheverus aveva tolto tuttoeiò che po- 
teva impedire il buon uso del tempo ; e in ciò la severità 
sua era tanta che eziandio nelle sue gite pastorali, adem- 
piute alla chiesa le funzioni del suo ministero, e fatte di 
fuori le visite di convenienza, chiudevasi nella camera onde 
attendere allo studio, alla sua corrispondenza o alla ora*- 
zione, mentre i sacerdoti che l’accompagnavano c il clero 
del luogo riposavano a loro agio. Che più! giunto uh 
giorno al seminario minore per isbaglio un’ora prima 
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'Hl*!!' esercizio a cui doveva pi-esictìere, ebbe me?;lio rilor- 
iiarsi a piedi all' arcivescovado, lonlaiio un venti minuti 
di gita, die di passar quell'ora in |)oco utile conversazione 
aspettando il comiitciar dell'esercizio. Compiangeva sin- 
ceramente coloro che, jier passare lieti giorni hanno bi- 
sogno di frivoli spassi, di conviti, di ridotti, di serale, di 
giuochi 0 di romanzi. » Forsechè la sacra Scrittura, di- 
ceva, la storia, la letteratura, le naturali scienze, non 
sono abbastanza interessanti per occupare la breve nostra 
esistenza! Quando s'hanno tra le mani e sugli occhi tante 
cose si alle ad interessare la meirte ed il more, cosi degne 
d'arricchire la nostra intelligenza e d' adornare la nostra 
memoria, come mai si può perdere il tempo al giuoco o 
nelle frivolezze? Quanto a me aggiungeva, io non ho bi- 
sogno d' alcuno per passare deliziose ore : l' orazione e lo 
studio hanno sempre deliziata la vita mia u. In fatti il 
cardinale mai fu veduto starsi ozioso, o darsi a qual si fosse 
divertimento. Quell'anima forte era sempre di serie cose 
occupata, e non conosceva altro riposo che il cangiar 
d'ocenpazione. Laonde quand'era stanco dagli affari si 
riposava nello studio dell'antichità, r: Quando i vivi mi 
stancano, diceva, io vado a riposarmi coi morti «. 

4 Cognizioni e sapere del cardinale. 

Impiegando per così lunga carriera cosi severa- 
mente il tempo ben puossi argomentare (piante cognizioni 
il cardinale acquistasse; e meglio ancora dalla prodigiosa 
sua memoria, la quale, ciò che venivale confidato, rite- 
neva |ier sempre, ed era come una biblioteca vivente ove 
ogni cosa era classificata al suo luogo e dove egli sapeva 
opportunamente trovare gli esempj, i fatti, le precise ci- 
tazioni che gli faceva mestieri. Abbiain già nel libro primo 
veduto a qual grado di perfezione nel corso de' suoi studj 
portasse le cognizioni c la pratica delia lingua latina: in 
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America nulla perdette di quella facilità e bellezza d* elo:-^ 
cuzione, a se^io tale che diceva, come abbiamo da un 
giornale di Boston, che s'avesse a perorare in difesa della 
sua vita avanti a giudici capaci d' intenderlo, preferirebbe 
d'esprimersi in latino, perocché in questa lingua avrebbe 
più alla mano i pensieri e le convenienti espressioni. 11 
greco niente eragli men familiare del latino-, leggevano 
frequentemente gli autori, e, quando assisto a nei collegj 
ai letterari esercizj, interrogava volentieri gli allievi in- 
torno a questa parte de' loro sludj. Quanto all'inglese lo 
sapeva meglio del francese, pensava sempre in questa lin- 
gua, anche ne' suoi sogni, e quando predicava doveva 
applicarsi a Iradur le proprie idee, che sempre j)resenta- 
vanglisi vestite di forme inglesi. L'ebraico non ravev»* 
cosi alla mano; tuttavia sapevano abbastanza per confutare 
i ministri delle diverse sette, che avessero voluto da que- 
sta lingua trar obiezioni contro la religione. 

E la scienza delle lingue era il meno delle sue co- 
gnizioni: per tacere delle matematiche, che aveva inse- 
gnate in Inghilterra, della storia antica e moderna, sopra 
tutto della storia ecclesiastica, che leggeva sovente ne' suoi 
ultimi anni, dell' istoria inglese, sulla quale aveva molto 
letto, dell'istoria di Francia, di cui sapeva precisare i fatti, 
e le epoche; conosceva a fondo specialmente la teologia 
polemica. Oltre i soliti studj, che in questa materia aveva 
fatti alla Sorbona, aveva sempre continuato a studiarla c 
a meditarla durante il suo soggiorno in America. La ne- 
cessità in cui allora si trovava di confermare i cattolici- 
nella loro fede contro tutti gli errori che li circondavano, 
di combattere l'insegnare de' ministri delle varie .sette, 
e di predicare anche talvolta nei loro templi, l'aseva reso 
si profondo in questa parte dell'ecclesiastica scienza, ch'era 
del pari eccellente e a stabilir solidamente i dogmi della 
nostra fede, e ad annientare tutte le obiezioni che lo spi- 
rito d'eresia ha contr'essa inventate. Ma i due rami di. 
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«pere nei qtiall eminenleracnle si tlislingueva erano la 
sanla Scrittura e la letteratura. Efjrli non sapeva compren- 
dere perché i cattolici studiassero cosi poco i santi libri, 
e cosi poco ne conoscessero la storia. Spe.sso ^imp^ov•era^a 
ciò alle persone ch’eranf^Ii più confìdenti. n Voi leegcte 
libri frivoli, lor diceva, forse anche romanzi, e non lejrjjete 
il più bello di tutti i libri, la più interessante di tutte le 
storio «. Nè è a dire ch’egli non condannasse quanl’o- 
gn’ altro l’ errore di quelli che offrono questo divin libro 
a tutto il pojìolo qual regola di fede acce.ssibile a tutti, 
no; ei voleva che lo si leggesse con ispirilo di sommis- 
sione alla Chiesa, che sola n’è la legittima interprete, con 
sensi di pietà, di fede, d’orazione e soprattutto col de- 
siderio di rendersi migliori col mezzo di tale lettura. 
Cosi faceva egli : a forza di ril^gere la bibbio la sa[>eva 
quasi tutta a memoria, e l’antico testamento eragli fami- 
liare come il vangelo; avevane meditati i tratti storici, le 
sentenze morali e le applicazioni che si pote\a fare di 
quelli e di queste ai varj casi della vita ; e però, qual 
eh’ ella fosse la materia che doveva trattare, aveva 
sempre alla mano tutti i luoghi che tornavangli al- 
1’ uopo i più opportuni (1). Alle proprie sue osservazioni 
aveva aggiunte quelle dei più riputati commentatori e 
specialmente di san Giovanni Crisostomo. Oltre al mante- 
nere colla lettura di questo illustre dottore della Chiesa 
le cognizioni che aveva della lingua greca, piacevagli di- 
stintamente il suo genere, la sua maniera ampia, nobile 
ed elo<|uente di commentare la Scrittura, il suo entusiasmo 
per san Paolo che sentiva egli stesso e l’effusione del di 
lui cuore si tenero e sensibile. Ma se la sanla Scrittura 

(l) Un oseinpio na mille altri: invitato i benedire il ma- 
trimonio del figlio de! signor Ravez, applicogli quelle parole di 
Raguele al giovine Tobia: Benrdictio Itbt rit, fili mi, quia fi- 
létu et patnt boni et optimi. 
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(><xu|)ava il primo luogo nelle cognizioni del cardinale-dl 
Clievcrus, teneva il secondo la letteratura. Fu già raccon- 
tato che la situazion sua a Boston avevaglì fatto <|uasi un 
dovere di dedicarsi a questo genere di studio e il suo 
genio, che era adattatissiino, vi riusci a meraviglia. 1 gran 
modelli di Roma c d^ Atene, Omero e Virgilio, Giceroiu; 
e Demostene, erangli familiari e sap<‘>aiie moltissimi tratti 
a memoria. Orazio eragli (]iiasi amico col quale godeva 
di ricrearsi; e s|X!sso glielo vedevano sul tavolo a canto 
la Bibbia, «piai sollievo dello spirito do|)o lunghe e serie 
ocnipazioiii. Sa|>evalu quasi tutto a memoria, e, alPocea-r 
sioiie, face\anc applicazioni le più felici e le più spiritose. 
Alla letteratura antica il cardinale aggiungeva una cogni- 
zione (KK'o comune della letteratura francese e inglest;. 
ANcane lette le migliori o[)Cre, ritenuti a memoria gli 
squarci più Ih'IIì, e sempre proseguiva leggendo quanto 
di più ragguardevole tanto in Francia che in Inghilterra 
veniva alla luce. Le;;gevalc non con «piella leggerezza di 
sjiirilo che cerca solamente a soddisfare una vana curior 
s.ià, ina con tpiella finezza di gusto, perspicaccia di ve- 
dute e riflessione prolonda che sa render conto di tutto, 
che non si coiitenla di hrillaiili immagini, e della pomp 
dello stile, ma prima di tutto vuole la chiarezza nelle 
espressioni e verità, giust(‘zza e solidità nel |>ensiero. Di 
«pii la severità con cui giudicava le opere moderne; la 
maggior [larte erano da lui trovate difettose tanto nella 
materia come nella forma, e usava dire che la serihmnania 
del nostro secolo ne provava p ignoranza. r> Gli autori, 
«liceva, credono darei cose nuove e, se fossero più i.strulli, 
vedrehlMino che lutto ciò ch’«*ssi scrivono è stato detto 
prima di loro e mollo mev'lio eh'' essi non fanno. Le loro 
priKluzioni li farehlxino vergognare, come la scrittura d’un 
làneiullo eonrronlata a quella del suo maestro u. Quanto 
a se avi'va per principio clic un vescovo deve stampar 
meno die può, perchè ogni stampato viene soltojwsto allg 
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misura pubblica, e non convi^ae alla dignità episcopale 
di venire senza necessità da tal tribunale giudicata. Ecco il 
|)cpelic le sue pastorali erano cosi brevi e cosi rare, ed ai, 
clic si di frequente parlava, scriveva si poco. 

S Spirito del cardinale. 

Comechè adorno di tutta la freschezza e splendore 
della buona letteratura; pure i proprj capitali dello spi- 
rito del cardinale erano ancora maggiori. Dotato di vasto 
ingegno, mai si lasciava prevenire contro o persona o cosa 
dalla prima sfavorevole osservazione o da svantaggiose 
relazioni. Esaminava da se per ogni lato la cosa eh’ era 
da giudicarsi, c se trovavala buona nella sostanza, per 
quanto non gli piacesse In forma, pure la approvava e la 
incoraggiava eziandio, come se andassegli in tutto a genio. 
Non men che vasto il suo ingegno era anche fino e pe- 
netrante; aveva un raro tatto sia per osservare gli uomini 
c le cose, la società, le sue tendenze ed il suo andamento; 
sia (KT disccrnere ciò che in ({ualunque circostanza dir con- 
veniva: ma ciò che più ammirassi dell’ ingegno suo era 
l’amabilità, la delicatezza e le grazie che l’ adornavano ; 
nessuno meglio di lui sa[^>eva animare ima conversazione, 
illuminare, istruire, intramezzando a proposito sentenze 
e risposte felici ed argutezze: la sua |)arola era sempre 
nobile, facile, gradita. Varie volte s’è venuto a trovare 
co’ liegli ingegni della nostra e|)oca, i (piali in sua pre- 
senza sembravano far mostra del loro merito, e sempre 
è stato giudicato che, senza volerlo, il cardinale la vin- 
ces.se colla prontezza e acutezza delle sue riflessioni, ri- 
sposte e colla nobiltà de’ jiensieri o delle espressioni. 
Vtmivagli indirizzato un pubblico discorso al quale 
tiissc mestieri risjionderc sull’ istante ? égli aveva pron- 
ta la più conveniente risposta e la lode c il delicato 
avvertimento c profiria la riflessione, tutto in somma 
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relativo al discorso dell’ oratore, clic lo aveva arrinpafri. 
Doveva epii trattare personaggi dei pili alti ordini della 
socictA? se li cattivava coll’amabile e graziosa sua parola, 
qualche volta fino dal primo abboccarsi, e cosi le grazie 
del suo spirito gli aveano acquistati ovuncpie molti e 
possenti amici. Finalmente doveva egli in difTicili circo- 
stanze pigliar fwrtito? troppo elevato per essere accessi- 
bile a prevenzioni o a pregiudizi, guardava solamente la 
cosa in se stessa, e con imparzialità bilanciava le ragioni 
prò e contro; troppo umile per fidarsi di se solo, volen- 
tieri pigliava consiglio; troppo saggio per precipitare le sue 
decisioni, le maturava sempre nella calma della riflessione. 

' 6 Suo cuore. 

Ma scblicn fosse ammirabile il cardinale per le qua- 
litA dello spirito, pure lo era più ancora per quelle del 
cuore. Aveva un cuor nobile, d’ alti .sensi, straniero alle 
piccolezze della vanità, e dell’ amor proprio; un cuor ge- 
neroso, sollecito di fare a tutti gli uomini il maggior bene 
che poteva, e gratissimo al minimo bene che riceveva. 
Teneva per principio che, siccome il benefattore deve ob- 
bliare il servigio che ha avuta la fortuna di fare, e di mai 
farne cenno; così all’opposto la persona obbligata deve 
sempre sovvenirsene e in ogni occasione mostrare che 
realmente se ne sovviene. Questo ])rincìpio era da lui co- 
stantemente praticato : dopo fatto un benefizio pareva esso 
r obbligato, c raddoppiava di attenzione e di zelo; e 
dopo un benefizio ricevuto, fosse anche solo un leggero 
attestato d’interesse e di buona volontà, eri certo d’a- 
verti per sempre la sua riconoscenza e l’amor suo. Di 
qui la sollecitudine d’invitare alla sua mensa tutti gl’in- 
glesi e irlandesi che gii accadeva di vedere, r. Questo po- 
polo, diceva, m’ha accolto con tanta bontà e tanto indul- 
gentemente trattato, eh’ io mi stimo felice ogni volt» 
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rhe mi Tiene l’ occasione di dimostrargli la mia gratitudine 
Terso taluno de’ suoi «. Il suo cuore era tenero e sensi- 
bile. non già di quella sensibilità, effetto di debolezza, che 
sncrsa l’anima ed il coraggio, ma di quella sensibilità 
eh’ è tenerezza di carità, che ha fatto piangere nostro 
Signore sopra il morto Lazzaro e sopra rinfedel Geru- 
salemme. iNon piacevano a lui que’ cuor duri, che si fanno 
un sistema e quasi un dover di religione d’essere freddi 
ne’ loro affetti e di non piangere quelli che amano quan- 
do la morte o altro avvenimento li divide, n La religione, 
diceva, non è che amore; essa non distrugge nel cuore 
la tenerezza c l’amore, non fa che purificarli e santificarli u. 
Questa sensibilità andò in lui sempre crescendo, e verso 
il fine della sua vita la più picciola cagione lo inteneriva- 
e faccvalo piangere. Da ciò può conchiudersi qual eì fosse 
m punto d’amicizia. Si realizzavano in lui completamente 
le parole di Fenelon che, « nulla è si tenero, si aperto, 
si vivo, sì dolce, si amabile, si amante d’ un cuore eh’ èr 
posseduto e animato dall’amicizia purificata dalla religioneu. 
Amava egli con tanta franchezza, cordialità ed abbandono, 
che quanto meglio veniva conosciuto, veniva più amato, 
e come s’era cominciato ad amarlo non si poteva più da 
lui separarsi : era, come è stato detto dell’ arcivescovo di- 
Cambrai, tutto ciò che l’ anima la più dolce e la più sen- 
sibile può offrire di caro e d’ atiraente. Se ne sono veduti 
diversi fare il viaggio dagli Stati-Uniti a Bordeaux unica- 
mente per gudere qualche settimana della sua amicizia, 
altri venirsi a stabilire in questa città per non mai sepa- 
rarsi da lui: tanto era possente quella specie d’incanto 
eh’ ci metteva nel commercio dell’amicizia. E però verso 
il fine de’ suoi giorni egli diceva che dei molti amici che 
aveva avuti nel corso della sua vita non ne aveva mai 
perduto alcuno se non toltogli dalla morte: tutti «rangli 
rimasti fortemente uniti, cordialmente attaccati e quasi 
avvinti dall’amabilità che in lui trovavano. 



7 Suo corallere. 




Nel cardinale di Gheverus una ({ualitd in particolar 
onndo piaceva, c catlivavagli tutti gli animi; la franchezza 
del suo carattere: in lui non rigiri, non dissimulazioni, 
non doppiezze : (piai era veduto esternamente, tal era nel 
suo interno; nè mai nella sua semplicità leale, piena di 
franchezza e rettitudine, seppe simulare un sentimento che 
non avesse. Se diceva qualche cosa, il pensiero espresso 
della sua parola era identico a quello che aveva in mentr, 
se faceva dimostrazione d'*a(I(.‘tto, Patto venivagli infalli- 
hilmente dal cuore; la sua parola era sempre simile ai più 
puro cristallo: perchè attraverso di quella tutta Pani- 
ma gli si vedeva. Non potea soffrire che per trarre al- 
cuno nelle proprie intenzioni s’ usassero reticenze, restri- 
zioni mentali o e(|uivod. » Ofierare cosi, diceva, è ingan- 
nare, c ingannare anche |>er buon fine, c cosa indegna 
dell’uomo e del cristiano m. Quindi egli non ebbe mai due 
parlari, Pnno pei presenti, l’altro pegli assenti; voleva 
dir sempre le cose francamente quali erano, e intendeva 
che se gliele dicessero egualmente. Niente disgustavalo 
(pianto la mancanza della semplicità e della rettitudine. 
Un giorno incaricò uno de’ suoi v icarj generali di com- 
pilare una pastorale per promulgare varie disposizioni 
amministrative un po complicate, intorno alle quali cpieglv 
sjiecialmcnte aveva studiato. 11 vicario generale soddisfe- 
cevi con tutto l’impegno, e ra-ssesuando Pofiera sua al- 
l’arcivescovo lo pregò istantemente a soffrire d’ esserne 
creduto l’autore, e di non pale.sarne la mano ch’era .stala 
da lui adoperala: era as,sai difficile alla sua franchezza 
tal’ atto; ed essendo venuti taluni a complimentarlo per 
quella pastorale, non |H)lè contencr.si, poiché avrcblie do- 
vuto sopportare un elogio che non gli apparteneva. « Si- 
fwori, ris|K)se con quel caro sorriso che palesava la per- 
fezione deUa sua umiltà non meno che il candor della sua 
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bcll^anima, di tutte le mie pastorali questa è la sola eh’’ to' 
Hon ho fatta, ed è la sola per cui ho ricevuti elogi «. 
Lo stesso spirito di franchezza presiedeva a tutti gli atli^ 
della sua amministrazione : mai nè astuzie, nè obblitjuitA, 
uè rigiri; tutto era fatto alla scoperta, e senza andar sot- 
faccpia: diceva schiettamente all’uno le difficoltà del po- 
sto al quale lo inviava, all’altro i varii rimproveri che 
fare gli si dovevano. Questo medesimo spirito era osser- 
vato anche nella sua privata e personale condotta : mai, uè 
in punto di pietà nè ia checché si voglia, accattava l’ap- 
parenza d’un sentimento che non aveva: « Io pajo quel 
che sono, diceva, e procuro d’essere qual debbo parere «. 
Venne un di felicitato perchè ninna fabbrica vicina all’ ar- 
civescovado aveva finestre sopra il suo giardino: » Poco 
m’importa, rispose, io non ho due maniere d’operare, 
l’ima per quando son veduto, l’altra per quando son solo; 
procuro di non far mai cosa in secreto che non si possa 
fare in pubblico, e nemmen di pensare ciò ch’io non po- 
tessi, se fosse duopo, dire ad alta voce u, 

8 Sm umiltà. 

Per la qual cosa non fa duopo stupire, s’ egli era 
cosi umile, e cosi modesto: l’umiltà cristiana è la fran- 
chezza della virtù; e l’uomo* non è orgoglioso se non 
perchè non vuol confessare a se medesimo la verità de^ 
.suo nulla e della sua miseria ; del suo nulla, perchè tutto 
ciò che ha è dono di Dio che ad ogni istante può ve- 
nirgli tolto; della sua miseria, perchè le sue tante ten- 
denze al male, che incessantemente deve combattere per 
essere virtuoso, gli rivelano eh’ è un essere degradato, il 
<|uale non può insu])erbir$i senza mentire a se medesimo. 
11 cardinale di Gheverus tutto ciò a se stesso schiettamente 
confessava, ed orane sì penetrato da sentire assai bassa- 
mente di se. Non si stimava miglior di nessuno, neppw 
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^c’ poveri, è dej^li uomini della più vile condizione, 
pcrcliè, diceva, essi sono nostri fratelli, nostri simili, « 
foi'se molti saranno un di più di noi avanti a Dio esaltati 
■e nè tam|ioco migliore de’ maggior peccatori, perchè sog- 
giungesa; n chi sa ciò che noi saremmo divenuti senza la 
grazia di Dio ? forse avremmo fatto di peggio u. Penetra- 
^asi soprattutto di profondissima umiltà ogni volta che 
visitava la casa dei pazzi eh’ erano nella sua diocesi, n Han- 
iiovi tra essi, diceva, uomini di bel genio e di molto sa- 
liere : lutto ciò è stalo loro tolto in un istante, e può ac- 
c<adere altrettanto a noi, quando non ce lo aspettiamo. 
Or come si può inorgoglire per un pò d’ ingegno e di 
scienza «? Faceva poco caso delle osservazioni della nostra 
ragione tanto soggetta ad errare, e scieglieva piuttosto di 
sottomettersi con semplicità da fanciullo ad una parola di 
fede che consultare tutti gli umani ragionamenti. Se gli 
si parlava delle oscurità misteriose della nostra religione, 
schivava di scandagliarne la profondità con ispiegaziout 
temerarie e arrischiale: adoravate invece umilmente ed 
eccitava tulli a far del pari, ripetendo loro il detto di no- 
stro Signore: iVesci* modo, scies atUem postea. n Quello 
che presentemente non comprendete, lo comprenderete 
più lardi: ciò che credete quaggiù sulla terra, lo vedrete 
nell’ eternità u. 

A cosi umili sensi è agevole il dedurre quanto il 
cardinale fosse alieno da ogni fasto e pretensione. Giam- 
mai apparve in lui ombra d’ostentazione, d’amor proprio-, 
giammai il più piccolo segno d’orgoglio e d’alterìgia: 
era all’opposto tanto umile e modesto che aveva mestieri 
di venir consolato e incoraggiato. Quando parlava di se, 
usava umilianlbsime espressioni; raccomandava alle altrui 
orazioni la sua povera persona, il povero orcfrescoro: e 
parlava cosi di maniera che ben appariva uscirgli tali pa- 
role dal cuore. Quando presiedeva al suo clero radunato 
pegU esercizi spirituali, pareva che arrossisse d’alzar la 
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voce (ra suoi sacerdoti: ci giudicavasi P ultimo di lutti, e 
usurpando le celebri parole del vescovo dM|)oiia: » Ben 
so io. diceva, che Girolamo vai meglio d’Agostino, e sono 
ben lontano dall’ illudermi ; miei fratelli, miei cari, sor- 
reggete la mia debolezza, ho bisogno del vostro appoggio 
per non perdermi di coraggio: Quanto infirmiores sutnus, 
tanto his pluribus indigemus (1). Parole cosi umili veni- 
vano accolte colle lagrime di tenerezza da lutto il clero, 
e tutti ammiravano praticato distintamente da lui l’avviso 
dello Spirito Santo: « Sei tu per avventura posto a reg- 
gere gli altri? guarda d’ inorgoglire : sii tra essi come uuo 
di loro: Rectorein te pusuerunl? noli extoìli ; etto in illis 
qtiasi unus ex ipsis (2) 

Ed è ancor j)oco: il cardinale di Chevcrus soppor- 
tava le ingiurie e gli oltraggi, come se il mancare alla 
sua. com’egli usava dire, povera persona, fo.sse stata cosa 
da nulla. Molte volle, posto ogni riguardo in non cale, gli 
vennero indirizzate lettere di sensi e forme le più oltrag- 
giose: e tuttavia nè s'adontava, nè risentivasi, molto me- 
no pensava a querelarsi, e quando rivedeva gli autori dì 
quelle lettcTe, parlava loi-o dolcemente, e pareva aver ob- 
bliata ogni cosa*, o se le ricordava, facevaio per loro bene. 
« Permettetemi, diceva loro, di darvi unicamente per vo- 
stro prò un amichevole avviso. Le forme nelle quali m'a- 
vete scritto non sono sconvcnevoli a mio riguardo, e punto 
m’ offendono -, ma se mai scriveste di quell’ inchiostro ad 
altre i|ualificate persone che come me uè vi conoscessero, 
nè vi amassero, potrebbono derivarvi male conseguenze, 
e incontrar nimicizia con tali che potrebbono nuocervi a. 
La storia della sua vita ce l’ ha fatto in varie circostanze 
vedere soffrir lran(|UÌllo e paziente biasimi e rimproveri: 
tranghiottiva volenteroso lo sfavore degli umani giudizj, 

(1) Poiitincalc Boni, de ordinai. Praesbylh, 

(2) Ecclis. zxxti. 1. 
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e sovente., allorché doveva salire in cattedra setiza ale^ 
avuto tempo di apparecchiarsi, è stato udito dire dolre- 
nientc sorridendo: » M’espoiipo a buscarmi, come piA 
dicono, che il povero arcivescovo vaneggia; ma ciò jm)co 
importa u. 

Ma la sincera umiltà del cardinale risaltava ancora 
meglio, dal procurare che sempre fece, d’ 0|)erar il bene 
secretamente, e di sottrarsi allo splendor degli onori ed al 
romore della rinomanza. Quando studiava alla Sorbona, 
e tanto mirabilmente vi riusciva, avrebbe pur potuto con'- 
cepire speranze d’un brillante avvenire; no, il suo unico 
pensiero allor era d’ottenersi una cattedra nella facoltà, 
e di trar quivi fino alla morte i suoi gionii, oscuri si, ma 
paciGci e tutti nell’orazione e nello studio occupati. Tal era 
la vita ritirata e tranquilla che veniva scelta dalla mode- 
razione de’ suoi desiderj e dal modesto suo carattere/ 
Quando (varti dall’ Inghilterra |)cr dedicarsi alle missioni 
d’America, ei non iscorgeva in questo prc getto se non 
una vita nascosta, ma utile e laboriosa; e questa era la 
sola ambizion sua. Se venne innalzato all’episcopato, fu 
contro suo volere c malgrado la sua resistenza. Obbligato 
ad acconsentire, don fu men utile, nè men modesto che 
quando era semplice sacerdote. Se, richiamato in Francia, 
per volere del re, gli convenne passare da Montalbano 
all’ arcivescovado di Bordeaux, penò indicibilmente e l’ u- 
miltè sua n’ ebbe un colpo mortale. Se finalmente si volle 
al cardinalato esaltarlo, nulla ommise |>er impedire tal pro- 
mozione, ed il rammarico di non esservi riuscito stettq^lì 
vivo in |)eUo fino alla tomba. Le dignità inspiravangli tal 
orrore, che per un tratto di vita formarono quella delle 
sue croci che più pesoglì, fino a udirlo talvolta dire: es- 
ser egli tentato di desiderare un granello d’ anvbizionc per 
sostenere il suo corallo sotto il peso d(^li onori che lo 
schiacciavano. « La Provvidenza, diceva, è stata pùr se- 
vera con me: io ho sempre desiderato di vivere nascostoi, 
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ho sempre abborrili pii onori, ed essa ha sempre contra- 
riate le mie inclinazioni «. E nepli ultimi dì della s<ia 
vita ripeteva continuamente a’ suoi amici che il cardina- 
lato pii darebbe la morte, che non [)oteva adattarsi al 
pensiero d’un esaltamento si contrario a’ suoi desiderj, e 
la sua tristezza n^era profonda. 

9 Sua semplicità. 

Da tali sentimenti di umiltà derivavapli quella sua 
tutto apostolica semplicità di portamento e maniere. Le cose, 
cosi nel vestirsi ed alloppiare, come negli alimenli, tanto 
più gli piacevano, quanto erano più semplici. Un tavo- 
lino ed una seppiola erano i soli mobili della pri\ata sua 
stanza; dormiva in un letto di cuojo coperto di legger 
materasso ; lasciando per uso degli ospiti gli appartamenti 
vasti e comodi del suo palazzo, aveva scelta per se la più 
piccola, la più oscura e meno aggradevole camera; e in- 
terrogato un di da on amico che visitava P arcivescovado 
se quella nobile stanza, in cui era^ i un letto elegante, era 
la sua camera da dormire J\o, rispose egli sorridendo, 
cpiella è la camera ed il Ietto degli arcivescovi di Itor- 
deaux, ma la camera ed il letto del piccolo Cheveriis so- 
no altrove «. Non aveva nè cavalli nè carrozza, e andava 
a piedi per le vie, tal volta anche pioveiuio. e il più di 
sovente senza compagno a lato. Fatto cardinale fu ecci- 
tato a provvedere una carrozza; acconsenti, ma non volle 
avere nè cavalli, nè treno. Molte volte fu anche per ciò 
importunato adducendogli per motivo le convenienze al 
suo grado dovute: sempre resisteva; finalmente un di 
sembrò vinto, e benché mal volentieri aveva acconsentito: 
e siccome temevasi che, dandogli tempo a riflettere, avreb- 
be rivocalo P assenso eh’ oragli stalo quasi estorto ; cosi 
i cavalli ed il treno dovevano venire nello stesso dì prov- 
veduti. Ma ecco alle porle dell' arcivescovado una turba di 
19 
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a lai vista il suo cuore inlrncriscc, e non può 
sopiwrtar Ticlea di coiisuinar per vili In-slie una sommii 
della (jualc i poveri ahltisognavano*, e loslo, fatte divSpeu-: 
s.are a <pie’ sventurati Lenerosc limosine, dichiara che non 
vuol più udir parlare d’accpiislar nè cavalli nè treno. 

Aveva soli due servi, uno per la cucina, rallro |»er 
.servire la camera e la mensa: ^ Costui, diceva talor ri- 
dendo, vien chiamato il mio camerieir: è però da sapere 
che non nCIia servito mai in tal uHizio, anzi non m'ha 
nemmeno mai veduto st; non inleranuuile vestilo a rson 
usava de’ servi se non quando non |)oteva fame di meno, 
ed era suo costume di fare da se stesso quanto poteva: 
r" yiiesfè. diceva, l’unico mezzo d’essere .servito a ^enio.^. 
Di qui veniva ch’ei non isde^nasse d’andar talvolta .solo 
a procacciar leirnc da fuoco; talvolta recavasi in cucina 
l>er avvertire del numero dei commensali invitati, o a (arsi 
dare cpialche cosa che sii occorresse. Avendogli a parlare, 
tutte le ore erano opportune, nè faceva bisoirno farsi an- 
nunziare, nè far anlic:amera, se non fos.se stalo in epici 
mentre occu[ki1o con altra persona, e allora spaceiavasi più 
presto che poteva jicr non far aspettare. Anda\a.si a lui, 
come i figli vanno al fiadre tpiaudo si voleva e senza 
ciTiraonie. Nelle. i istorali sue gite lutto hastavagli per 
viaegiare. la [tiù .sem|>lice carrozza, i battelli a vapore, 
talvolta eziandio le p'uhhlichc vetture, delle t|uali usando, 
pigliava tutti i posti per se e sua gente. Mentre era a 
Parigi cpialjiK'inliro della camera dei i>ari, andava a con- 
fessarsi nella ea|)pella, e al confessionale del pcnitenzier 
maggiore, confuso con gli altri fedeli: tanto era in ogni cosa 
m niico delle distinzioni e della v ita umile e semplice amante. 

Il» (Jmiilo era nobile e (jrande nella sua semplicità. 

Nè tanta semplicità diminuiva punto la stima ed il 
risi>dlo dovuto al suo carattere: anzi giammai fu uomo 
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•jViù onorato e rherilo. Osser\andolo e udendolo, ben si 
'Comprendeva die sVirli abliassavasi, facevalo per virtù, 
non |.VT liassezza di sentimento. Il suo parlare, sebbcn 
seir.()liee, pure era nobile e delicato; la gentilezza delle 
sue maniere, il gusto squisito, il finissimo tatto con cui 
sape> a tare c dire con ognuno quanto cou\ eniva, palesa- 
V ano con tanta evidenza F uomo grande, da non poterse- 
gli accostare se non timidamente rispettosi. Gli stessi più 
intimi suoi conPidenti provavano tal sentimento; e le sue 
maniere sempre tutto insieme nobili e semplici, inspirava- 
no a tutti tanto rispetto, che ninno osò mai familiarizzarsi 
con lui. La $em[)licità sua, spogliandolo di tutte le pompe 
della grandezza e mostrandolo schietto qual era, facevaio 
essere più nobile e più grande. E potevasi ben minuta- 
mente osservarlo, non però riusciva di notare in lui al- 
cuno di que’ difletti che disonorano si spesso la grandezza 
e la rendono ridicola, o spregevole : non pretese in lui o 
frivolezze, non delicatezze, non corte d\'idulator favoriti, 
mai una parola triviale, mai «pielle basse facezie, che 
talvolta dicousi per rallegrar la ennv ersazione ; anzi nem- 
meno soffriva che in sua pre.scnza si proferissero, n Ciò 
non conviene, diceva con san Paolo, alla dignità d^una 
bocca cristiana; o, se tali espressioni si possono .scusare 
jiel volgo, esse macchiano sempre la santità delle labbra 
del sacerdote «. Era tanto l’ascendente del cardinale di 
Cheverus, che la sola sua presenza comandava a tutti il 
TÌs|)ctlo e la venerazione; nè |xt parer grande aveva bi- 
sogno d’esaltarsi, bastava che si fosse mostrato qual era. 
Ma indipendentemente dal personale suo merito, l’umiltà 
-e la religione aveagli insegnato il secreto per cattivarsi 
r altrui rispetto e ctmsiderazione; ed era il rispettare molto 
gli altri. Usava tanti riguardi con tutti che ciascuno ri- 
maneva confuso e in certa guisa obbligato a non cederla; 
e da ciò egli aveva dedotta questa sperimentale verità: 
rispettandoli obbligherai gli altri a rispettarti. 
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11 Suo disinleresse. 


È agevole a rilevare qualmente genio cosi semplice 
e nobile insieme rendesse il cardinale disinteressato, e 
quanto pochi fossero i desiderj ed i bisogni di ^ i^tù così 
austera, e (pianto quella grand' anima fosse dalla vile ava- 
rizia aliena. Teneva a nulla le ricchezze, e, (pianto ne’ varj 
stati della sua vita ebbe, fu sempre da lui ri<,'uardato qual 
deposito confidatogli dal ciclo, acciocché, tranne il poco 
a lui necessario, fra poveri lo ripartisse. Lo spirito d’ in- 
teresse, massimamente nel sacerclote eh’ è 1’ uomo di Dio 
ed ha collocale le sue sfH'ranze nel cielo, era per lui co- 
sa si vile e indegna che facevagli ribrezzo; c però egli 
tuli’ altro che tesoreggiare. Nulla mai- accumalare, onde 
non esporsi ad attaccarvi il cuore, e non far mai debili, 
onde non es|iorsi a far perdere a’ suoi creditori: (jucsle 
due massime furono sempre per lui sacre. Prima di par- 
tire per l’ America si fece |X)vero rinunziando al suo pa- 
trimonio: in America visse povero; si privò e si spogliò 
di tutto per soccorrere quelli eh’ erano nel bisogno, a se- 
gno che taluni si lecer lecito un di d’ avvertirlo, che così 
non lascierebbe nemmeno di che farsi seppellire ; alla (piale 
istanza il caritatevole prelato rispose ridendo : n Oh quanto 
a ciò, io vivo tranquillo; quando sarò morto, saprò si 
bene ammorbare tutti quelli che mi staran d’ intorno, che 
saranno costretti a farmi gratuitamente tumulare, e, se 
farà duo|K), anche di pagare per spacciarsi del povero mio 
cadavere «. Allorché tornò in Francia volle partir dall’Ame- 
rica povero, come jmero cravi giunto, lasciandovi fino 
la sua biblioteca, cosa che i letterali stimano sopra ogn’ al- 
tra. ed è l’ultimo oggetto da cui si distolgono. Sulla sede 
di Bordeaux dispensò in ragione che ricevette, non la- 
.seiando mai che le entrale d’ un anno s’ incontrassero con 
quelle dell’anno seguente. « Ciò sarebbe, diceva, un dil- 
fidare della Provvidenza, e tal diffidenza sarebbe più col- 
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•povóle in me che in opn’ altro, poiché nelle varie vicende 
'della mia vita, la Provvidenza m’ha sempre assistito, som- 
ministrandomi oprili dì il necessario, e spesso anche a dop- 
pia misura Di (|ui il non voler sapere dì riserve per 
l’avvenire; e l’ economo prevedendo talora le dillicoltà di 
sostenere le spese, era costretto a nascondergli il vero 
stato d(*l suo avere. Una volta impugnò, legatigli, venti 
mila franchi; nello spazio d’un ora, donati per una pia 
opera, non ve n’era più uno. Ma il suo disinteresse non 
risaltava solamente nel dare ciò che aveva, mostravasi 
ancor più grande nel tollerare le perdile. Quando la rivo- 
luzione di luglio gli tolse venti due mila franchi dì ren- 
dila, non si rattristò un solo istante: a quelli che sem- 
bravano compiangerlo rispondeva con care facezie, sog- 
giungendo che quanto a se era ancor troppo ricco, che 
in realtà niente ei perdeva; ma che i poveri, che soli per- 
devano quella somma, erano da compiangersi. 

Quando nel verno del 1833 lugli annunziato che la 
gelata avessi guaste interamente le sue vigne, e il danno 
ammontava a molte migliaja di franchi : r> Tanto meglio, 
rispose gioviale al solilo, è assai meglio che tale disgra- 
zia sia caduta sul mio piuttosto che sopra qualche povero 
proprietario o aHittajuolo, che per vivere hanno bisogno 
dell’annua ricolta delle loro terre «. E nemmen l’ombra 
d’afllizione gli si scorse in viso o nelle parole. 

12 Sua mortificazione. 

E come mai questo gran cardinale avrebbe portato 
affetto ai beni della terra, se il distaccanìcnto evangelico an- 
dava in lui fino alla più severa mortificazione? Dispregiava 
supremamente tutte le delicatezze che lusingano il corpo e 
giovano a procurargli agiatezze nel dormire e nel vestire, 
nel vitto e in tutte le abitudini della vita. Severissimo con 
se medesimo, lavorava durante l’ inv erno nella sua camera 
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. senza intiepidirla, tranne i due ultimi anni ; ogni niaUiiin' 
lavavasi con T acqua fredda i ])iedi, la testa e le mani, 
anche noi maggior, rigori della stagione; nelle sue gite 
pastorali sfidava allegro é i ghiacci del verno e gli estiv i 
calori. Non s’ imponeva mortificazioni iwrlicolari. ma ac- 
cettava con ginja c senza mai lagnarsi, anzi senza che 
alcuno s’aecorgesse-, tutte le incomodi!;!, gli ostacoli c le 
privazioni che accadcvagli d’incontrare. Faceva un sol 
pasto al giorno, niente per ordinario prendendo avanti 
mezzodì, e quasi nulla la sera; anzi fornendo egli al de- 
sinare gli onori della mensa^ e tutto occupandosi a servire 
i. commensali e nell’ osservare che nulla a niuno mancasse, 
mangiava poco. 11 suo corpo era avvezzo a tutte le pri- 
vazioni, non meno che a tutte le sofferenze; e però nes- 
suna in lui di quelle abitudini, delle quali tanti sono schia- 
vi, e, contratte che le hanno, debbono esserlo, sotto pena, 
dì compromettere la salute. Onde incoraggiare alla soffe- 
renza se e gli altri, consigliava » di guardar sempre 
dietro di se, e di vedervi tanti infelici, per cui il nostro 
stato, diceva, sarebbe una felicitò; allora invece di lagnarci, 
soggiungeva, noi dovrcimno benedir la Provvidenza che, 
sebbene ci voglia sofferenti, pure ci tratta molto meglio- 
di tant’ altri «. Sennonché la mortificazione corporale lieve 
cosa sembravagli e facile a praticare; la mortificazione da 
lui pregiata era quella che consiste nel ridurre la propria 
vita come dice 1’ A|)ostolo del Salvatore: n Gesù Cristo non 
cercò mai il suo piacere e la sua propria volont;!: - C/iri- 
sius non sibi piacuit (t\ Ecco, diceva, l’impronta della 
vera virtù «. Or anche da questo lato riconoscevasi la 
virtù del cardinale: non fu mai avvertita in lui l’ombra 
della propria Nolontà in tutto ciò che apparteneva al do- 
minio della carità, dell’amorevolezza e della compiacenza: 
servo veramente di tutti, come l’ A-postolo^san Paolo, non. 

(1) Rom. XV. 3. 
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fra rapaco di ricusaro checché si voL'lia di ciò che pos- 
sihile tjli fosse, c la volontà sua era pieplievole a tutti i 
desideri de! prossimo. Spesso so(^^i^u ripugnanze, noje, 
dispiaceri: prevedeva in ciò che chiedcvaplisi assai di con- 
trattempi, ili ostacoli, di fatiche, ma i |)roprj riguardi e- 
rano sempre tenuti a nulla, non lasciavali nepptir traspa- 
rire, e andava ovunque era chiesta la sua presenza o il 
suo ministero. Qualche volta le istanze si succedevano o 
si moltiplicavano con tale importunità da opprimere o- 
gn’ altro; ma il cardinale si conservava sempre tranquillo, 
nell’ abbandono totale della sua volontà, predicando fino 
a due c tre volte per giorno, piuttosto che dare una ne- 
gativa; e piuttosto che arrendersi al naturale desiderio di 
starsi tranquillo e in pace almeno alcuni momenti, |iej-- 
metteva che venissergli in camera a tediarlo da in.-iHina 
lino a sera con visite continue e spesso importune. Quan- 
do gli si chiedeva a qual ora gli piacesse di dar principio 
a una cerimonia, r> l’ora che mi sta meglio, rispondeva 
.sempre, è «piella che sta meglio per gli altri «. Quando 
al terminare di quelle giornale, nelle quali non aveva a- 
vuto un sol istante per se, voleasi com|)iaiiiriTlo. n La 
Provvidenza ha Iien fallo, rispondeva giovialmente, ha 
dis|K)sto ella stessa i miei momenti: se me n’a\esse lasciati 
di liberi, forse gli avrei male spesi «. E non .solamente 
alle persone il cardinale sommclleva cosi la ^nlolltà .sua, 
ma la teneva eziandio sottomes.sa a tutti gli avvenimenti: 
tra tutte le contrarietà die s’incontrano nella sua vita, 
era sempre rassegnalo e iiacifico, nè mai si lagnava, c, 
quando aecadcvagli di vedere alcuno che si lasciasse tra- 
sportar dall’ in(]uietudine, dal dispetto, dall’ umore : r> E 
perchè in Ud gui.sa tormentare e inquietarvi? diceva dol- 
cemente: non accadrà se n<m quello che Dio vorrà «. 
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13 Sua iHxzienza colle persone. 

■ Quanto il cardinale era severo con se stesso, al-, 
treltanto era con gli altri indulgente, tollerante, e buono. 
Teneva per principio che qui sulla terra non viviamo in 
compagnia di angeli, ma d’uomini che tutti hanno i loro 
difetti, i quali, se vogliamo essere veri cristiani, dobbia- 
mo per sentimento di cariti sopportare. Laonde se tra 
due persone destinate a vivere insieme accadevagli di ve- 
derne una che al primo conoscersi fosse colpita d’ ammi- 
razione e d’ affetto per l’ altra c la proclamasse un angelo: 
-- Tanto peggio, diceva, ciò non durerà-, l’angelo mostre- 
lassi uomo, e l’ammirazione ingannata lòrse si cangerà 
in nimicizia-, colui solo vive bene col prossimo, che si 
prejMira a tollerar difetti Penetrato da questa massima, 
.accoglieva tutti senza distinzione e con carità eguale; 
gemeva sui loro difetti o errori, ma per ciò non li mole- 
stava ; e. lungi dall’ ahborrire o guard.ar di mal occhio 
coloro die erravano in fatto di costumi, di fede o d’ o- 
piiiionc. amavali teneramente, ix*rocchè r> essi non lascia- 
v jiiio per questo, diceva, d’ essergli fratelli, compresi nel 
gran precetto della carità u : anzi sotto certi rispetti ama- 
vali più teneramente degli altri, sia perchè inspiravangli 
r interesse dov uto alla sventura, non essendovi al mondo 
lieggiore sventura di quella di fare il male o di mal pen- 
sare; sia perchè : « il solo mezzo, diceva, di riaverli sta 
nel far loro conoscere che molto gli amiamo: s’ essi so- 
spettano in noi prevenzione o nimistà, noi chiudiamo lo- 
ro la via del ritorno, nè la porta del loro cuore mai ci 
verrà a|)erla a . Quindi egli non poteva concepire quella 
carità che si restringe ad amare gli uomini dahl)ene o 
che pensano come noi. e per gli altri non ha se non fred- 
dezza e indilTcrenza e forse odio, n Se fosse j)ermcsso. di- 
ceva, di non amare un uomo perchè s’ inganna o non 
vede le cose come noi, la carità sarebbe bandita dal mon- 
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ilo, avvegnaché non accade, se non in cielo, che ninno 
s’ inganni «. Condannava altresì fortemente il pregiudizio 
si comune che trasforma in uomini perversi o mal in- 
tenzionati tutti coloro che per religione o per politica 
sono da noi discordi. « Questo pregiudizio, diceva, è figlio 
d' una profonda ignoranza degli uomini c del mondo : 
(filanto a vie, soggiungeva, ho conosciuti uomini buoni, 
caritatevoli, cortesi, amahili in tutte le religiose sette ed 
in tutti gli ordini politici «: e avrebbe voluto che tutti 
fossero convinti di (jucsta veritA, acciocché la diversità 
di fede o d’ opinione cessasse d’ esser un’ occasione d’ o- 
dio tra gli uomini, un ostacolo alla carità ed all’ unione 
de’ cuori. 


14 Sm fermezza per le dottrine. 

Ma, se il cardinale era si tollerante verso le perso- 
ne, aveva una fermezza inflessibile per le dottrine e j)er 
tiitlo ciò eh’ é comandato dal dovere : attaccato alle re- 
gole della morale come ai dogmi della fede, non transi- 
geva col rila.ssamento nè colf errore. Molte volle prote- 
stanti, 0 persone che non avevauo fatto benedir avanti 
la chiesa il loro inalrimonio. gli chiesero di tenere fan- 
ciulli al battesimo in ipialità di padrini: usò bensì cfuan- 
to di grazie e di bontà e d’ amenità potè nell’ esprimere 
il rifiuto, ma li rifiutò semjire : molte volle venne solle- 
citalo a concedere P ecclesiastica sepoltura a persone morte 
in duello o di suicidio o dopo aver ricusalo il ministero 
d’ un sacerdote, e senijire le istanze furono vane (11. Ac- 
cade che una deputazione d‘ una parrocchia venisse a 
fàr lamento presso di lui fier un rifililo di sepoltura ec- 
clesiastica fatta ad un ricco che in vita non aveva mai 

(l) Tulle (|ucsle reg‘)1e sono state dal cardinale regisUale 
tra gli stiiluii do lui dati al doro. 



2'.)8 

volalo (iir benedire in faccia alla Chiesa il suo nialrimo- 
nio, nè ricevere in morie i soccorsi della reliu'ione ; ed 
essendosi l’ oratore ardilo di toccare dell’ inlollerun/.a del 
parroco : « L’ inlolleranza, ripigliò inonsip’iior di Clieve- 
ras, sla latta dalla vostra parte: voi non potete solfrire 
che au sacerdote adempia il sao dovere, CMolele costrin- 
gerlo a riconoscere per cattolico an nonio la cai vita e 
morte sono stale accattoliche u ! Vergognandosi di lro\arsi 
rei della colpa che volevano riversare sai loro pastore, 
costoro, vinti da riverenza a’ delti suoi, si ritirarono si- 
lenziosi e non osarono altro. Cosi il cardinale di Che\e- 
rus, coniechè sì tollerante con le persone, giammai cesse 
o deviò dalle baone retroie; nè Altra tctileranza la reli- 
gione ammette : ogn’ altra di eai il inondo vorrebbe ono- 
rar il cardinale, sarebbe ana macchia alla sua mi'morìa, 
ed una calunnia de’ veri suoi sentimenti. 

15 Sua dolcezza. 

Tal giusta tollcr.mza scaturiva dal fondo inesauri- 
bile della sua doleezzti, ed era cfTetlo della sua fede e 
della sua pietà; mai furono in lui osservate quelle varietà 
d’umore, quegli impeli di carattere, (pio’ bruschi accessi 
d’ un’ anima inasprita, malcontenta o malinconica, quella 
durezza nei rimproveri, che affligge o irrita più che non 
corregge, che annunzian l’uomo esaltato dal suo mal Ti- 
more ])iuttoslo che il ministro inspiralo dalla carità: egli 
aveva in tutte le sue maniere ed in tutta la sua condotta 
l’espressione tranquilla e commovente della calma e della 
mansuetudine del suo animo; e, ad onta delle pene d’ogni 
sorte che afflissero la sua vita, era sempre egualmente 
dolce e sempre rara ed affabile la sua parola. Se doveva 
trattare con ispiriti contenziosi e difficili, esponeva dolce- 
mente quanto aveva a dir loro, e poi li lasciava parlare 
non opponendo che il silenzio o qualche amorevole parola. 
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por cangiar soggetto alla conversazione: sVì-a hij|;osto la 
Irirgc di non mai aver nò contese, nè dispute con chi che 
fosse, n Per disputare o contendere, diceva, vogliono esser' 
due; or io non voglio fare il secondo con nessuno: Si quis 
vidclur conlentiostis esse, nos talem consueludinem non 
liabemus « (1) Ciò che più raccomandava ai sacerdoti era 
questa dolcezza in tutte le relazioni col prossimo: n For- 
a ter in re, lor diceva, soamfer in modo: - Siate fermi 
ne’ principj, ma nell’ applicarli usate dolcezza e belle ma- 
niere u. E citava loro p<*r esempio san Giovanni Battista 
che, tenuto in dura schiavitù da Erode, principe in cui 
non sapeasi se più dominasse la mollezza o la crudeltà, 
era nondimeno colla sua dolcezza riuscito ad avere sudi 
lui autorità tanta da fargli fare molte opere buone: n Eo 
nudilo, dice il Vangelo parlando di san Giovanni Battista, 
Iferodes multa faciebat «. (2) Ed era questa amorevolezza 
che al cardinale di Cheverus guadagnava tutti i cuori. 
E«.rli ebbe a trattare con tante persone e così varie auto- 
rità e a Boston e a Montalbano e a Bordeaux; eppure- 
non si sa che alcuno resistesse all’ amabilità ed attrattive 
delle dolci e gentili sue parole: tutti furono soggiogati 
dall’impero della sua dolcezza, tutti si fecero dovere- 
di piacergli, delitto nel contrariarlo, felicità nel secondare 
isuoi voti, e nel prevenire i suoi desiderj. Nò è da dire che 
cedesse quando il dovere obbligavalo alla fermezza, nè- 
chc il dolce trattai* suo alla mollezza inclinasse : n Amico, 
diceva ad un saeerdote accadendo la rivoluzione di luglio, 
nella mia giovinezza ho confessata la fede con pericolo 
della vita, e ad onta della mia vecchiezza .sentomi scor- 
rere ancor nelle vene quel medesimo sangue: piuttosto- 
chc tradire un dover mio, saprei ancora, mediante la di- 
vina grazia, o esiliarmi o morire u. Il cardinale sapeva 

(0 Cor. XI. V. 16. 

(2) àlarci VI. v. 20. 
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•tlirc (jiiand’era bisogno: IS'on è permessi): non licei (f); 
ma lo diceva senza asprezza, con franchezza si nol)ile 
clic riusciva a far asjj^adire il rifiuto; e parca proprio 
che lutti fossero pronti a’ suoi cenni. « Tulli ini compiac- 
tciono. diceva, e io non so perchè «. Modestissimo, il car- 
dinale non voleva tutto attribuire alla sua dolcezza e bon- 
1A che frii gundagnavan lutti i cuori e le volontà tulle 
^li soggiogavano. La <]ual sua dolcezza non .si limitava 
.agli uomini solamente, eslendevasi fino alle bestie ; non 
|M)leva soffrire che venissero as|)ramenle trattate, che fos- 
sero bastonate senza motivo o fuor di modo; e diceva, 
esser ipiesto indizio di cuor malvagio, di naturale feroce 
e un dei caratteri delP empio, a giudizio dello stesso di- 
sino Spirilo, il quale dice: « Il giusto ha cura della 
vita delle sue bestie; ma le viscere degli empj sono cru- 
deli: A'oi’il jnstìis jumentoriim suorum animas: viscera 
anlein impiorum cnidelia a (2i. Laonde egli non isdegnava 
dMmilarc a quando a quando con lodevole bontà rA|H>- 
slolo san Gioxanni accarezzante per innocente trastullo la 
sua pernice: e mi sia permesso di qui ricordare che, quan- 
d’ era in Am -rica, le buone e dolci maniere con cui trat- 
tava il cavallo, che gli veniva prestato per andare ad as- 
sistere gli ammalati, glielo avevano talmente affezionato, 
che quella bestia, sebbene da lungi lo scorgesse, correvagli 
tosto appresso e, comechè poco trattabile fosse cogli altri, 
guidato da lui, era eorac un agnello, ai ogni lieve cenno 
docile ed obbediente. 


16 Sua carità. 

A tanta dolcezza il cardinale aggiungeva una carità 
senza pari: non fu mai udita uscirgli di Imcca una mal- 
ti) Malli. XIV. V. 4 
(•2) l’roverb. xu. v. 10. 
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dicenza-, e se taluno trascorreva in sua i ivscnza a dir 
male del prossimo, volgeva destramente ad altro la conver- 
sazione, o, se l’ avesse |K)IuIo, prendeva le difese dell’assente 
e diceva dello stesso tutto il bene che poteva Spiacevagli sin- 
golarmente che si parlasse male dei defunti: De mortuia 
niliil nisi bonitm : « Niente si dica dei morti se non bene '-ì; 
(piesta massima era spesso da lui richiamala e semprc- 
esegviila. Lungi dal dir male del prossimo guardavasi e- 
ziandio dal pensarne male; e <|uando il dovere del suo 
stato r obbligava a ricevere rapporti sl'avorevoli sopra 
taluno, teneva lungamente sos|>eso il suo giudizio, e pa- 
reva che non potesse risolvtTsi a credervi, ed erano ne- 
cessarie le più manifeste prove per distruggere in lui 
l’ impressione di quella caritatevole benevolenza che sem- 
pre faeeagli supporre in altrui tutte le virtù il cui gusto 
e sentimento erano nel cuor suo. Giammai, tra le senten- 
ze e le graziose uscite con cui rallegrava le sue conver- 
sazioni, lasciavasi scappare parola che avesse potuto urtare 
alcuno, olTendere l’amor proprio e contristarne la delica- 
tezza; giammai dava ad altri, di rado a’ suoi stessi fa- 
migliar!, impiccio che avesse potuto loro risparmiare: 
stava sempre in avviso di non causare la minima pena 
al prossimo, ed era felice ogni volta che venivagli occa- 
sione di far cosa gradevole o utile ad alcuno. r> Qual fe- 
licità, diceva, poter procurare qualche momento di gioja 
a’ proprj fratelli! Felice chi può rendere un cuor con- 
leoto ! Amoroso, tenero, caritatevole con tutti, il cardi- 
nale lo era specialmente verso quelli che dimoravano eoa 
lui, 0 lo servivano, verso gli stranieri, gli afflitti, i malati, 
i vecchi, i poveri e generalmente verso tutti coloro che- 
portavano l’impronta della debolezza o della sofferenza- 
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a) yn'sit quelli che diituuuvurnì con lai. 

INon 0 possiltile immaginare quanto dcli//iosa e cara, 
M'iiiplicc c iiul)iie fosse la società intima e continua coi 
cardinnlc: usava di tutte le attenzioni |xt rendere felici 
lutti ({uelli che stavano con lui, ed è stato veduto pian- 
gere di gioja e di tenerezza al sapere d’ esservi riuscito, 
l’er ciò voleva che tutti in casa sua si riguardassero come 
in casa propria, che domandassero schiettamente quanto 
bramavano, c, (juando poteva prevedere i desiderj, pro- 
curava di prevenire l’ inchiesta. E come niente più disgusta 
la vita quanto la soc:gczione e la soverchia dipendenza; 
così voleva che in sua famiglia tutti fossero pienamente 
liberi, non tenuti alle cerimonie c air etichetta, nè da ab- 
Irettali bisogne impastojati, colla condizione però di non 
essere di peso agli altri: nè infastidire nè venir infastiditi, 
ecco la sua massima. Per la qual cosa non esìgeva che 
gli si Ijuesse compagnia, giacché colla preghiera e collo 
studio sapeva sempre bastare a se stesso; ma ciò clipei 
jion esigeva era desiderato come il maggior bene dell’a- 
bitarc eoa sì amabile prelato; e ordinariamente dopo la 
cena goclevasi a volontà di questo piacere, e quelle serale 
erano veramente deliziose, per la dolcezza, semplicità, li- 
J'crtà, e nel tempo islcsso, per la nobiltà e dignità che vi 
regnava: (pii il cardinale mostravasi (jual era. buono e 
amorevole, semplice c grande; qui apriva il suo cuore 
a manifestare il disprezzo che gP inspiravano gli onori e 
le dignità. ì beni c i godimenti del mondo; allora nar- 
rava graziosamente qualche tratto della sua vita, o con 
tatto isquisito giudicav a gli avvenimenti passati e pri'senti. 

Ma la fortuna di vivere col cardinale non era sola- 
mente di quelli che siedevano alla sua mensa, voleva e- 
ziandio che i suoi domestici fossero felici nel servirlo. 
« La condizion loro, diceva, è per se stessa umiliante, e 
talvolta anche [venosa, tocca al pach'one di raddolcirla più 
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clic può ti. Quiiuli nessun padrone fu migliore co’ .servi. 
Parlava loro sempre con bonti, non lasciandosi mai scap- 
pare parole dure o esprimenti allerezza o .superiorità. 
Se non liene accudivano cpialche faccenda, faceva le viste 
di non esserne accorto; o, se il fatto meritava correzione, 
dasala con carità di padre, anziché con severità di pa- 
ili'one. Oltre lo stipendio loro stabilito, a cui ai^iungeva 
particolari doni, erano come lui alimentati, e il vino della 
Mia tavola era a loro discrezione Se cadevano ammalati, 
andava ei stesso a trovarli, mandava il medico, c li faceva 
curare come gli l'osser figli; se prevedeva che desiderassero 
qualche cosa la quale non osavano chiedere, egli stesso 
loro la proponeva; jierchè. diceva, nella casa d’un arci- 
vescovo tutti dev ono e.ssere felici e contenti. Trattovi dallo 
.stesso sentimento, estendi va le sue cure fino a soldati che 
montavano la guardia alle porte del suo palazzo; nei ca- 
lori della state faceva dar loro de’ rinfreschi, e nc’ gran 
freddi del verno inqietrava che venissero dispensati dal 
servizio. 


hi f erso gli stranieri. 

La tanta bontà che il cardinale usava coi familiari, 
diir<indev ala anche .siitrli esterni: non solamente tutti i sa- 
cerdoti della sua diocesi, ma tutti i siicerdoti stranieri, tutti 
i laici conosciuti o raccomandati, di qualunque paese 
lò.s.scro, erano, nella prima visita che gli facevano, invitati 
alla sua tavola, e non per una volLa sola, ma per tutto il 
tem})o che soggiornavano a Bordeaux, e quando venivano 
sjvesso. ed egli avvertiva che faccvanlo più |wr bisogno che 
|MT onorarsi della sua compagnia, godeva di pter cosi 
làr loro, senza che arrossissero, onorevolmente la limosina. 
Sovente alloggiavali nel suo palazzo, c non è possibile a 
dire a quante persone ha offerta cosi T ospitalità, e quante 
eziandio se nc sieno abusate senza ch’egli se ne.sia lagnato. 
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Scusava le più strane indiscretezze, proibiva che se ne 
facesse cenno ai colpevoli, e voleva che venisse sollecita- 
mente soddisfatto a tutte le loro inchieste. Durante le tpia- 
rcsiine alloggiava in casa i predicatori della cattedrale, e 
faceva preparare pel loro pasto quanto ed a queir ora che 
volevano. Era una consolazione per lui di dividere cosi 
la sua mensa ed il suo palazzo: r> Di tutte le virtù che 
l’apostolo san Paolo esige in un vescovo, diceva, io non 
ne ho che una sola, ed è PospitalitA: - Oporlel episcoputn 
esse hospilalem •, (1) fa duopo almeno ch’io pratichi questa 
semprechè me ne vien 1* occasione «. 

c) /'erso gli affluii. 

S’era così amorevole ver.so gli stranieri, che non 
avevano alcun |>articoIar titolo alla sua carità, qual mai 
doveva essere per gli afflitti, che colle sole loro disgrazie 
erano sì atti ad interessare un cuor tenero e .sensibile 
com’era il suo? Ben diverso da coloro che guardano con 
egoistica imlKTcrcnza le altrui disgrazie ed afflizioni; aveva 
viscere di carità per tutti gli sventurati e un istinto com- 
passionevole che l’ intere.ssava nelle cose del prossimo 
come nelle sue proprie, a sogno che affliggevasi per le pene 
ed angosce degli altri come se le avesse egli stesso patite, 
e ben poteva dire coll’Apostolo: n Chi soffre senza ch’io 
soffra con lui? - Quis infinmlur, el ego non infirnior a.^ 
11 solo essere afflitto era sicuro titolo al più tenero suo 
interesse, alle più delicate sue cure ed alle più sollecite 
sue prevenzioni; sempre il suo orecchio era pronto ad 
ascoltare la narrazione di tutti gli affanni ed il suo cuore, 
a sentirli, commovevasi fino alle lagrime, e qualche volta 
fino a non poter nemmeno prender cibo, e non lasciava 
niente intentato per apportar qualche solliev o alla persoi a 

(1) Til. 1. T. 7. 8. 
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angustiata. Qucvsto |)adrc tenero e compassionevole stimava 
aggiunto alla felicità della sua vita, quanto di sventura 
|X)teva sottrarre ad altrui. Non di rado recava sorpresa 
il veder taluni, che fino allora non avevano avuta alcuna 
relazione con lui, farsegli improvvisamente amicissimi: se 
ne studiava la ragione, nè si poteva indovinarla : e sem- 
pre che se ne indagò, si scoperse che quelle persone c- 
rano colte da traversia, perdendo o un diletto figliuolo 

0 lo sposo 0 il padre — e il caritatevole cardinale, dopo 
Dio e la croce, aveva per consolazione offerto loro il suo 
cuore amoroso, la sua amicizia, la sua tavola, il suo pa- 
lazzo. Tale fu r origine di tutte le particolari amicizie che 
il cardinale ebbe a Bordeaux, e la cagione delle relazioni 
tanto frequenti che aveva con certe famiglie: |)erchè egli 
le vedeva nella sventura, ascoltava ogni giorno, s’ era bi- 
sogno, la narrazione delle loro pene, o andava egli stesso, 
quando parevagli opportuno, ogni di a visitarle; o almeno 
obbligava le persone afilittc a venir a versare il |)roprio 
cuore nel suo ogni volta che si trovassero molto oppresse: 
vero è bene, che sovente non aveva teiu|)o di dire se non 
una {varola; ma quella parola, detta con amorevolezza e 
venuta dal cuore, era un balsamo por la piaga. Pareva 
eziandio che il caritatevole pastore rimproverasse a se tutti 

1 mali che accadevano nella sua diocesi, per ciò solo che 
avrebbe potuto impedirli se stato fosse informato. E però 
quando tornato da una visita pastorale alla fine di lu- 
glio del 1830, seppe gP indegni modi con cui era stato 
trattato il signor v isconte di Curzay, e prefetto di Bordeaux, 
nella cui casa una banda di sediziosi istigati da cieco fu- 
rore eran trascorsi ad eccessi, opprimendolo di percosse 
e d^ oltraggi, e col pugnale alla mano incalzandolo, a tal 
nuova abbattuto: r> Ah perchè non era io qui, gridò, sarei 
volato sopra luogo, avrei fatto scudo del mio corpo al 
prefetto, P avrei trasportato s^era duopo sulle mie brac- 
cia; ed ho la fiducia che il popolo bordolese, anche nel- 

20 
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r efTervcscenza del suo delirio, m’ avrebbe rispettalo h, 
Finalmente il sol i^ensìero delle sofferenze de' suoi simili 
Io affliggeva : non poteva |X‘iisar senza dolore a tanti in- 
felici elle soffrono su (piesla terra, e che le rivoluzioni o 
le guerre civili aggravano di tanti flagelli : poteva ancor 
meno pensare senza affanno a quanto soffrono nell' altra 
vita i riprovati, e invitalo un di a predicare sopra P in- 
ferno, il pensiero della sventura de' suoi simili feccglf sì 
viva impressione, che i singliiozzi soffocandogli la voce, 
ei non potè proseguire, e, dopo cinque minuti, scese tulio 
in lagrime dalla cattedra. 

d) f erso i tmlati. 

Anima tanto sensibile alle afflizioni ed agli inforluiij 
del prossimo non poteva non aver un cuore tutto carità 
per gli ammalati. INon bastava a lui visitarli fre(|uente- 
mente negli s|)edali e nelle case particolari con tenerezza 
e bontà tale da far rammentare G. C. al ca|x*zzale del 
letto (Iella suocera di san Pietro, egli esaltava, semprechò 
gliene fosse venuto il destro, la cura di'gli infermi qual 
atto il più eccellente della cristiana carità e più meritorio 
avanti a Dio. U.sava dire che venivangli dietro le maggiori 
grazie; e per [larlcciparne egli pure, volle sempre, tanto 
in America come in Francia, tenersi in casa un domestico 
ammalato, a cui faceva usare tulle le cure dal suo stalo 
volute, e dal quale non volea se non que’ servigi che a 
lui piacesse di fare, n yuesl’ è, diceva, che chiama la be- 
nedizione di Dio sopra una casa u. E meglio ancora a 
Bordeaux: ebbe sempre in casa un prete ammalalo o in- 
fermo, e talvolta anche due; e, perchè fossero loro con- 
tinuale le minute attenzioni alle (|uali erano avvezzi, per- 
chè niente fosse cangiato nelle loro abitudini, prencieva 
pure con rara finezza di carità la persona ch’era solila 
a ser>irli, e proibiva d’ occuparla in modo che potesse 
farla mancare in nulla a tal servitù. 
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Tra tulle le raalaltie (india della vecchiaja eccitava 
aiiigolarnienle il vivo interesse del cardinale : ei (godeva di 
dare il braccio ai vccchj per sorre^ere i vacillanti loro 
passim di farli sedere a mensa al suo fianco, di vegliare ni 
loro bisogni, di poter dire o fare qualche cosa che loro 
aggradisse; seguendo in ciò l’avviso dello Spirito Santo, 
che comanda rispetto per la canizie corami catto capite 
comurije (1), e in pari tempo dando retta alla bontà del 
suo cuore, che si compiaceva d’ abbellire^ son sue espres- 
sioni, gli ultimi giorni d’ un’ esistenza prossima al suo 
fine, e d’indorare l’orizzonte della vita di coloro cli’e- 
rano vicini ad abbandonarla. « Poveretti, soggiungeva, 
non hanno più che pochi giorni a vivere, procuriain 
loro più che possiamo di gioje innocenti u. Il rispetto 
ai vecchj, e la premura di dar loro consolazione, veni- 
van dal cardinale riputati qual sicuro indizio di solida 
virtù ; e, (luando era informato che giovani sacerdoti, col- 
locati presso qualche anziano del santuario, usavano con 
essi di tutti i possibili riguardi, facendoli quasi obliare 
r indebolimento delle loro forze e delle loro facoltà col 
nascondere possibilmente se stessi, consultandoli sopra o- 
gni cosa c usando ogni amorevole industria per far loro 
credere eh’ essi facevano ancor tutto nella parrocchia, che 
erano il cap che dirigge, ed essi non altro che le braccia 
per eseguire, non gli faceva bisogno d’altre informazioni: 
» Questo mi basta, diceva, per conoscere questi sacerdoti ; 
la virtù loro è marcala del vero sigillo «: (luindi essi go- 
devano di tutta la sua stima e di tutta la sua confidenza, 
ed ei coglieva con giubilo 1’ occasione d’ ofirir loro i più 
solenni alleslali. 


(1 1 Levit. xn. 33 
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f) VtTso i poveri. 


Dopo tutto ciò die abbiamo fin qui veduto^ si 
feva assai meglio die dir si potesse, qual fosse la raritiV 
del Cardinal di Cheverus verso i jxiveri. Accoglievuli sem- 
pre con lionlA, li trattava con maniere proprie e rispet- 
toso, riguardandoli quai fratelli in G. G., figli di Dio c 
coeredi del cielo. Onde soccorrerli privava se stesso, e 
pena>a nel concedere a se lo stesso puro necessario. E 
però mai si fece lecita alcuna spesa geniale, mai acqui- 
stò mobili preziosi, anzi per varj anni portò ne’’ di feriali- 
una veste tanto vecchia e scolorita, che lo spirito del se- 
colo appena aM'cbbe giudicala decente: tanto temeva di 
prendere dal fondo dei fiovcri. Pensando ai loro bisogni 
pareva usar mal volentieri dello stesso suo nutrimento, ed 
essendogli, in una famiglia in cui poteva fare a sua po- 
sta, stalo ap[>arecciiiato un magnifico rinfresco, senza ri- 
serbarscne bricciola, io mandò tutto a’ poveri. Un altro 
giorno che dovc\a desinar solo alP arcivescovado di 
Bordeaux, saputo d’una famiglia cIPera in bisogno, fe- 
cole poi'lare, ritenuto il più stretto necessario, tutto i’aj>- 
parccchialogli desinare. Tutti i mercoledì e venerdì d'o- 
gni settimana faceva fare una generale distribuzione di 
limosinc, e per farla con più discernimento e proporzio- 
ne ai bisogni, un suo prete era incaricalo a prendere dai 
pairochi esatte informazioni sopra lo stato dei loro inve- 
ri. Oltre queste ordinarie limosiiie, ne dispensava a tutti 
ì poveri che incontrava e singolarmente a quella classe, 
la cui mberia essendo nascosta, è degna di maggior com- 
passione, cioè ai poveri vei^ognosi, i quali venivano ad 
aprirgli il cuore come ad un tenero padre, e a confidar- 
gli le loro pene e necessità, e pressoché ogni giorno, tra 
le molte visite che riceveva, v’ avean poveri di cpiesta 
sjiecie: e in queste elemosine allargava la mano, perocché 
la qualità sua e lo stato di quelli sembrava far airossi- 


Digìtized by Googl 


309 

re il donatore ncirnirrir poco, c nel poco ricevere il po- 
slulnnlc. Ajulava delle sue elargizioni tulle le buone o|)c- 
* re, e lolle le disposizioni di beneficenza della civile ara- 
ininistrazione, c in questi due casi esborsava sempre 
somme considerabili, lalvolla anche soddisfaceva del pro- 
prio gl’ im|)cgni che dai soltoscrillori non potevano ve- 
nir adempiuti, e cosi preveniva infamanti sollicitazio- 
ni; finalmente dava tutto ciò che avea, e tuttavia quasi 
rimprovcravasi di non dare abbastanza, u perciocché, di- 
ceva, i poveri veggendo questo bel palazzo arcive- 
scovile s’ immaginano che chi è cosi ben alloggiato 
debba avere di che dar loro assai più che non fò io it. 
Ed era sua gran consolazione il trovar che dis|iensare 
anche quando non ne aveva più ; e però i ricchi si com- 
piacevano talora di farlo depositario delle loro climosine, 
sicuri che (fuesta era la maggior contentezza che potes- 
sero procurargli, e che d’altronde, passando per canale 
si puro, e distribuite da mani così saggio, le loro limosi- 
ne sarehbono più graie a Dio, e più convenientemente 
al maggior bisogno appropriate. 

17 Suo zelo. 

Ouanlimquc ardente però fosse lo zelo del cardinale 
di Cheverus nel sollevare i sofferenti nel corpo, nondime- 
no, per la salute delle anime esposte a perdersi per tul' 
ta l’ eternità, la sollecitudine sua era molto maggiore. 
Fin dalla sua gioventù il suo cuore ardeva di quella no- 
bil fiamma che induce a interamente dedicarsi per trar- 
re i suoi simili al posse.sso della vera felicità nella patria 
celeste; qu.'slo fu che tra i diversi stati, che la società 
gli offriva, lo fece con predilezione scegliere l’ ecclesiasti- 
co; e questo medesimo sentimento, durantegli la vita, è 
sempre stato l’unico movente dei suo spirito, il centro 
di tutti i suoi pensieri, il fme costante de’ suoi sforzi 
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Di (|ui egli attingeva io spirilo apostolico die Io anima- 
va, sia quando a Majenna, nei diflicili temjii che precor- 
sero la rivoluzione, esercitò con tanto conlòrlo della re- ^ 
ligioue il suo ministero, sia quando nella terra d’esilio 
prel'eri le missioni dure e [lenose dell’ America allo delizie 
d’una vita dolce ed agiata in Inghilterra, sia quando nei 
venti self anni passati a Boston obbligava i protestanti 
come i cattolici ad ammirare l’ infaticabile suo zelo e 
r intrepido suo coraggio. 

Consacratosi tutto alla salute de' suoi fratelli non 
viveva che |ier essi, dimenticando se medesimo jicr pen- 
sare solamente ad essi. Le distanze per quanto grandi 
fossero non trallenevano il suo zelo, faceva venti, trenta 
leghe e talvolta anche di più, per recare i conforti della 
religione a un ammalato, o riconciliare una famiglia in 
discordia, od istruirne una ignorante. La caritA sua non 
temeva le stagioni più incomode per rigor di freddo o ar- 
der di sole; attraversava di verno le nevi ed i ghiacci, 
d’estate irrigava co’ suoi sudori la terra per qualunque 
della diletta sua greggia a cui potesse essere necessario 
od utile il suo ministero. Durante quella |H>rzion d’anno 
che passava presso i selvaggi, doveva soffrire più priva- 
zioni che noi colle nostre abitudini da civilizzati siamo 
capaci d’immaginare; ma quanto soffriva era per salvar 
anime, e questa riflessione reudevagli lutto, non solo tol- 
lerabile, ma gradito. Un peccatore che ave.vse riconcilialo 
con Dio, un moribondo che avesse disposto a ben mori- 
re, un ignorante da luì istruito, un uomo pericoloso alla 
società da lui ridotto uomo da bene, gli facevano obliar 
tutte le sue fatiche. Ritornato in Francia il suo zelo con- 
tinuò sul medesimo piede; predicava ovunque veniva in- 
vitato, a Parigi ed a Majenna, come a Montalbano ed a 
Bordeaux : percorrere tutte le parrocchie della sua diocesi, 
confermando ed evangelizzando i fedeli, farsi tutto a lut- 
ti, sempre pronto ad accogliere coloro che chiedevano i 
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Mioi fonsipli, e dosidoravano, trattivi della sua bontà, 
versare il loro nel suo cuore, tale fu tutta intera la sua 
vita, cioè un continuo esercizio di zelo. 

Il più puro zelo diresse sempre gli atti della sua 
episcopale amministrazione, e in nulla mai entrarono nè 
la protezione nè il favore, talmente che ^ erso il fine del- 
la sua vita potè dire : n Non temo che Dio mi rimproveri 
d’aver fatta una sola nomina per viste umane: ho avu- 
to sempre di mira il maggior bene della Chiesa «. E me- 
no ancora tollerava che donne, qual che si fosse il loro 
merito, la loro nascita e il nome loro, s’ingerissero a rac- 
comandare 0 a proteggere i suoi parrochi, i suoi sacer- 
doti ; rigettava con severità poco comune qualunque pro- 
posizione su questo soggetto, dichiarava di rimanersene 
offeso, e pel sacerdote raccomandato ciò diveniva un ti- 
tolo d’ esclusione, piuttosto che un diritto al favore. Pri- 
ma di far nomine a qualche posto, pregava, consigliava- 
si, rifletteva, quindi nominava tutto da se almeno pei po- 
sti di qualche importanza: n Io risponderò, diceva, in- 
nanzi a Dio non debbo dunque scaricarmene sopra al- 
cun altro u. Se in queste nomine credeva d’usare mag- 
gior defferenza pel genio, o per le ripugnanze, non era 
ciò mai per viste umane : adoperava cosi per solo fine di 
bene, perchè era convinto, come diccvalo frequentemen- 
te, che si fa male ciò che si fa a malincuore, e che la 
ripugnanza raffredda lo zelo e rende inefficace il ministero. 

18 Sue prediche. 

Ma il più ragguardevole effetto dello zelo che ani- 
mava monsignor di Ghcvenis era senza dubbio la sua 
predicazione. Nei venti sett’ anni che visse in America pre- 
dicò costantemente tutte le domeniche cd altre feste, e in 
Francia non trascurò alcuna occasione d’ annunziare la 
divina parola, e non è a dire che il facesse senza fatica : 
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l’alta idea che aveva del sublime ministero della predicar 
zione evangelica, il suo rispetto per la parola di Dio, non 
gli permettevano di salire la cattedra senza essersi pre- 
parato, almeno quanto avcsselo potuto, e questa prepara- 
zione coslavagli sempre', ordinariamente scriveva il suo 
piano, indicandovi i pensieri principali, c dopo di aver 
tracciato tale abbozzo, il suo spirito lavorava fino al co- 
minciare la predica, onde coltivare il fondo sul quale do- 
veva parlare, e perchè venisscr fuori que’ sermoni tanto 
interessanti, e sempre con sommo piacere ascoltati, r, i\ )n 
è vero vedete, diceva a’ suoi amici, che, come si crede, la 
predicazione non mi costi fatica, anzi nulla mi riesce più 
pesante; prima di salire la cattedra io soffro sempre una 
cotal effervescenza che mi travaglia la testa, ed all’atto 
stesso un’ emozione generale che proprio m’ affanna u. 
Conveniva che questa confessione venisse fuori dalla boc- 
ca stessa del cardinale f)er poterla credere, perocché cravi 
in lui quanto poteva, sgombratagli ogni inquietudine, 
fargli con sicurezza calcare la cattedra: nutrito colla let- 
tura dell’antichità sacra c profana, conosceva a fondo il 
cuor umano, la società ed i costumi del secolo; crasi 
inoltre fin dagli anni suoi giovanili avvezzo al pergamo, 
e possedeva un accento pieno d’anima e d’unzione che 
dava autorità e possanza alle sue parole, chiara e sonora 
voce, naturale e nobile il gesto, rara la memoria, il giu- 
dizio giusto e penetrante, l’ immaginazione brillante e gra- 
ziosa, e tale uno squisito tatto per la convenienza da poter 
dire negli ultimi suoi giorni, che Dio gli aveva data la 
grazia di non mai dire in cattedra, quantunque quasi sem- 
pre improvvisando, parola di cui avesse a pentirsi. 

a) Quanto erano chiare. 

I suoi sermoni non erano di quei discorsi accade- 
mici, in cui tutto è accurato c ripulito, c dove la pompa 
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dello stile, il brillar delle immaprini, la ricercatezza dei 
pensieri sembrano chiamar sopra l’ oratore l’ ammirazione 
deir udienza ; ordinariamente ei non aveva nemmeno 
que’ forti movimenti oratorj che sorprendono e rapiscono: 
non aveva mai attesa a questo genere d'eloquenza, nel 
quale avrebbe, se gli fosse piaciuto d' applicarvi, potuto 
certamente riuscire come ogn’ altro. Il genere da lui 
adottato, come quello ch’ei stimava più utile ai fedeli, 
l>iù conforme allo spirito del vangelo ed alla pratica 
deir antichità, era il genere seguito dai padri della Chie- 
sa: le loro istruzioni non sono discorsi pomposi c so- 
lenni, come quelli di Cicerone e di Demostene, ma piut- 
tosto un trattenimento d' un padre che istruisce i suoi fi- 
gli, che chiaramente spiega loro quanto debbono crede- 
re, ed oj)erare, che gli esorta alla virtù con semplicità e 
senza apparato, ma con calore e forza, e sovente ezian- 
dio sfogando con sublime eloquenza il cuore pieno di fe- 
de e d’amore; che non teme di parlar loro talvolta libe- 
ramente, ma lo fa sempre con grazia e dignità : in una 
parola è il sermo dei latini, Vhomilia dei greci. Onde 
conseguir questo fine la prima cosa, a cui il cardinale 
nelle sue istruzioni badava era la chiarezza. Variando il 
suo parlare secondo i gradi degli inUdletti. le più subli- 
mi verità abbas.sando al livello dei più umili spiriti, ei 
metteva ne’ suoi piani, ne’ suoi ragionamenti, pensieri e 
parole, tanta lucidezza, che le persone del volgo anche 
le meno istrutte erano in grado di rendere esatto e mi- 
nuto conto di tutto il discorso, e molte volte n’è stata 
fatta la prova : povere fantesche interrogate sopra la pre- 
dica deir arcivescovo, ne ripetevano non solo il fondo, 
ma anche tutti i |)unti principali, mentre che alla mag- 
gior |)arte delle altre prediche nulla capivano. Questo 
pierito, il principale senza dubbio nell’ eloquenza del 
|)ci^amo, apfKirteneva al principio segtiito dal cardina- 
le, che, cioè, fra i generi delle composizioni, il sermot 
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ne deve essere più ehial^o di tulli : esso deve, diceva, av- 
vanlaaririare in chiarezza lo stile epistolare, e lo stesso 
linpua^rsio della conversazione-, imperciocché nei tratte- 
nimenti familiari si può farsi spiegare quanto non s' ha 
inteso, in una lettera si può scoprire il senso d’ un pas- 
so oscuro rilearsendola più attentamente, il sermone in- 
vece deve venir inteso prontamente, e |)cr così dire vo- 
lando, poiché Poso ed il convenevole non permettono di 
chiedere spiegazioni al predicatore, né di fargli ri|telcre 
quanto ha dello per cercare di meglio intendere: e però 
il cardinale procurava di non lasciarsi scappare né frasi 
nè parole che non fossero tanto evidenti da venir age- 
volmente intese da lutto P uditorio. Dietro tali principi 
ben può dedursi quanto egli al)l)orrisse il neologismo, che 
ben presto, diceva, obbligherà gli uditori a portar seco 
in chiesa il dizionario per comprendere il predicatore: 
gli andava ancor meno al verso (juel genere romantico 
che nulla sa dire con chiarezza e semplicità, che procede 
senza ordine nelle idee, senza logica, senza ragionamen- 
to e senza prove, che non ha se non piani vaghi, pen- 
sieri arditi, retoriche descrizioni, disordine e confusione 
nell’ andamento, che finalmente sembra tendere al solo fi- 
ne di sedurre P immaginazione, abbagliandola con falso 
splendore, al (piale sacrifica la solidezza, e che non deve 
i suoi trionfi se non all’ amor proprio dei popoli, ai (piali 
troppo sjicsso succede di proclamare ammirabile ciò che 
non comprendono, appunto perchè non lo comprendono, 
e che facendo le viste di penetrare quella misteriosa oscu- 
rità, hanno Paria di sollevarsi dal volgo. 11 cardinale ge- 
meva sopra questo abuso, il (piale a’ di nostri pare che 
voglia invadere la cattedra, e che, se si projiagasse, la- 
scierebbe i popoli nella profonda ignoranza della religio- 
ne c de’ suoi misteri. Non trascurava occasione alcuna di 
distornare i giovani predicatori della sua diocesi, che gel- 
tavansi in questa falsa via, e all’opposto faceva spiccare 
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il morilo d'un componimento chiaro, intclìiciliiie a tutti 
e tuttavia eloquentissimo. r> Leggetemi questa pagina, di- 
ceva ({ualclic volta presentando loro un opera di gusto 
puro e di esatto stile ; havvi qui forse o una frase o una 
sola parola che un del volgo non possa intendere? E 
prendendoli colla loro risposta, conchiudoa, voi dunque 
vedete che P eloquenza e la chiarezza vanno molto bene 
d’aecordo, sono due amiche sorelle: perchè volete voi 
separarle «? 


b) Sempre a proposito. 

Dopo la chiarezza, la qualità che più distingueva i 
discorsi del cardinale era la convenevolezza. Ei non ave- 
va di que’ sermoni preparati alla lunga per tutti i tempi 
0 per tutti i luoghi, quasi che gli uditori avessero ovun- 
<pie la stessa capacità ed il medesimo bisogno: era d'av- 
viso che v’hanno per ogni paese per ogni ejwca, nonché 
per qualunqvie circostanza- gradazioni diverse, che esigo- 
no dilferente linguaggio, che l’oratore non deve toccar 
sempre le stesse fibre nel cuore umano, ma saper discer- 
iicre quelle sulle quali deve agire; e pensava che appun- 
to ((uesta proprietà dell’ istruzione, questa inspirazione 
tratta dalle circostanze assicurano al discorso l’ interesse, 
l’attenzione e la riuscita. Volgendo i ventisette anni, nei 
quali in tutte le domeniche e feste predicò in America, 
ei non ripetè mai lo stesso discorso ; era sempre qualche 
nuova particolarità tratta ora dal vangelo, ora dalla festa 
del santo che veniva nella settimana onorato, ora da cir- 
costanze esteriori, qualche volta anche dall’incomodità 
della stagione, come allorché, correndo un rigidissimo ver- 
no, tolse per testo del suo sermone quelle parole del can- 
tico: « Gelo e freddo benedite al Signore; « Benedicite 
gelu et frigus Domino. Fece ventisette volte il panegirico 
di san Patrizio, primo vescovo e protettore dell’ Irlanda, e 
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celili scile volle fece un panegirico diverso relativo alle 
rircoslauzc. In Francia Lstessanunitc : sempre le particola- 
l'ilà formavan riacanto delle sue istruzioni. Accadevagli 
dì predicare per qualche buon'opera? in luogo di un di- 
scorso generale sopra la carità, sviluppava la natura del- 
ro|)cra di cui si trattava, l'interesse che doveva inspira- 
re, i motivi di sostenerla, e nulla diceva che a questo 
solo fine non toccasse. Così allorché, avendo a predicar 
in favore della società materna che si consacra a soc- 
correre i fanciulli poveri di legittimo nascimento, appro- 
priò alle religiose quelle parole della figlia di Faraone 
alla madre di Mosè: r> Prendi questo bambino, me lo al- 
leva, e io ti darò il tuo baliatico u; (i) o quelle parole del- 
r Angelo a Giuseppe: n Prendi il fanciullo e sua madre u (2). 
Quindi mostrava tutto ciò che questa buona opera aveva 
di commovente : un bambino che piange nel bisogno 1 una 
madre sventiu*ata ! quanto la limosina che chiedeva riu- 
scirebbe olile alla società, al benefattore, agl'infelici che 
raccomandava. Se doveva predicare per lo stabilimento 
biella misericordia, usurpava quelle parole del Signore in 
Ezecchiello; r» Io andrò in cerca delle mie pecorelle smar- 
rite, rialzerò quelle che saranno cadute, fascierò le pia- 
ghe di quelle che saranno ferite, rinfrancherò le deboli, 
c le condurrò nella rettitudine e nella giustizia (^3) ; e poi 
nelle più commoventi forme sviluppava i motivi capaci di 
im|x;gnare gli uditori ad associarsi a quella grand’opera 
delia divina misericordia. Se non conosceva abbastanza 

(1) Cemens parvulum vagientem, miserta ejus, ait; accipe 
puerum istum et nutrì mihi. Ex. ii. v. 6. 

(*2) Accipe puerum et matrem ejus Matth. 13. v. 20. 

(3) Ego pascam oves meas, quod pericrat requiram, et quod 
abjectum fuerat reducam, ed quod confracium fuerat alligabo, et 
quod inCrmuni fuerat consolidabo, et pascam illas in judicìo. E> 
aeceb. xxxiv. t5. 
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le circostanze sopra cui doveva parlare, onde pcìcr meglio 
discernerc ciò che convonivasi nel proposito, se le faceva 
indicare dal parroco o dal superiore del luogo, e osscr- 
va\a da se ciò che si diceva e accadeva in sua presenza, 
c tutu* le particolarità delle |)ersone e delle cose, di cui 
tornava utile il (variare, venivano con tanta destrezza, e 
cosi naturalmente collocate nel suo discorso, da parervi 
introdotte (ver sostenere le prove e compiere il sermone, 
anziché paresse il sermone per raccoglierle adattato. Ecco 
fra mille un esempio: predicava un giorno a Bordeaux 
per 1’ opera dei buoni libri : dopo avere mostrato nella 
prima (varie P utilità dei buoni libri per illuminare. P in- 
telletto e formare il cuore, stava dimostrando nella se- 
conda il pericolo dei malvagi, che guastano il giudizio, 
corrom(vono il cuore, e i veri lumi dello spirito niente 
avvantaggiano, quando inas(vettati entrano nella chiesa i 
Gesuiti accompagnando i loro allievi : n Chiamo per testi- 
monj, prosiegue P arcivescovo, questi giovani speranza 
della Francia e onore della nostra (vatria. Essi non leg- 
gono se non libri buoni ed hanno in orrore le letture 
malvagie o (vericolose; e nondimeno la coltura del loro 
spirito niente lascia a desiderare. Chiamo in testimonio 
questa dotta società, che ha formati i più bei genj della 
nostra Francia, che ha sempre spiccato tra tutte le so- 
cietà nella dilTicil arte d' allevare la gioventù e di colti- 
vare i talenti: i buoni libri sono stati il solo mezzo di 
cui hanno essi usato ». Tal era la grand' arie del cardi- 
nale d'impossessarsi di tuttociò che gli si offriva per arric- 
chire il suo discorso. » Nella mia oratoria (vovertà, diceva 
con semplicità, io m' appicco a quanto trovo per supplire 
a quello che mi manca «. 
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c) Tulle aiutile alla mula scriltara. 

La salila scrittura, la quale eragli così ramiliare, 
^rni^agli altresì allora in soccorso, e, qual che si fosse 
il soggetto che doveva trattare, le più proprie sentenze, 
i tratti più espressivi, le più commoventi narrazioni tolte 
dai santi libri, erangli sempre alla mano per abbellire i 
suoi discorsi, muovere i cuori e tulli interessare: anzi si 
può dire che quest’ era un terzo carattere che eraiuen- 
temeute distingueva i sermoni del cardinale: erano scm- 
|)re attinti alla sacra scrittura, c a vero dire la sua |)a- 
rola non era se non la ()arola di Dio commentata e |K>sla 
a portata dei fedeli. Eì diceva che le considerazioni filo- 
sòfiche stavano bene nelle accademie, ma che sulla cat- 
tedra la divina parola deve sola al predicatore sommini- 
strare c i mezzi di prova, c le esortazioni ed i consigli. 
Qualunque fosse la materia in cui mettesse le mani, sa- 
peva sempre trovare nei libri santi (piani’ era uo|X) dire, 
e da questa sacra sorgente derivava ne’ suoi discorsi c 
grazie e interesse e autorità e quasi una divina virtù 
che li distingueva da tutte le altre prediche. Ora diceva 
come Geezi non avesse potuto col bastone del Profeta re- 
suscitare il fanciullo della Sunamitide, e che solo Eliseo 
ebbe virtù d’o|)erar tal miracolo rappicciolendosi alla mi- 
sura del corpo del fanciullo: (1) e ciò applicava ai pastori 
die devono inspirar la vita della fede nell’anima dei fan- 
ciulli non per mezzo d’ altri, ma da se medesimi istruen- 
doli, e rappicciolendo e abbassando il lor parlare alla |)or- 
tala di que’ intelletti ancor teneri e senza esercizio. Or 
raccontava dell’ affettuosa Resfa (2) vegliante i cadaveri 
de’ suoi figli per cacciarvi di giorno gli uccelli di rapina 
e di notte le bestie feroci; e questo per esempio della vi- 
ti) Ilcg. IV. 29. 

(2) li. Rfijuni XXI. V. tO 
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gilanza che debbono avere i genitori sopra i tigli loro 
onde preservarli dal contagio del cattivo esempio e 
delle coDi|)agnie pericoloso. Altra volta era Raguele 
che alla vista del giovine Tobia esclamava: oh guarda 
questo giovine ! par tutto il mio consobrino : Qiiam similis 
est jtivenis iste cuiisubrim ineu! (1) n Grido, diceva mon- 
signor di Chcvcrus, che deve mettere ogni cuor cristiano 
alla vista di tutti gli uomini, anche stranieri e sconosciuti, 
ne'’ quali noi dnl)l>iamn riconoscere i lineamenti di tamiglia, 
le fattezze del nostro padre celeste che ha in essi im- 
pressa la sua immagine, e gli ha per suoi figli adottati, 
le fattezze del nostro divin Salvatore di cui sono membra 
viventi. Qiiam similis est jiwenis iste comobriuu meo « ! 
Sempre ed o\ nn(|iie era G. C.. le cui massime ed esempli 
venivan da lui proposti quali sicure regole di condotta 
|)er tutte le situazioni della vita. Il carattere tanto tenero, 
buono e sensibile del di\ in Salvatore P aveva tocco nella 
parte più viva del cuore, e non |X)te>a saziarsi d'’ ammi- 
rarlo, nè non in ogni istruzione ricordarlo. Lo mostrava 
onunirabìle nella sua infanzia, nella sua adole.scenzn. nella 
nascosta sua vita in INazan t. più innanzi nelle |uirlico- 
larità della sua vita dome.stica, sia co' suoi apostoli in 
generale, i «piali erano da lui sofferti malgrado i loro 
dillètti, da lui cbiainali suoi amici, figli suoi dilettissimi (2), 
«la lui teneramente baciati , quando statigli assenti li 
rivedeva (3); sia in modo particolare con san Giovanni, 
col (piale aveva si tenera P amicizia da lasciarlo sul 
suo petto rijwsarc E molto più mettevalo in ammi- 
razione P esteriore sua vita, quando benediva ed acca- 
rezzava i fanciulletti, evangelizzava i poveri e li consui 

(1) Tobia V III. 2. 

(2) IF. Ilvguin iLXi. V. 10. 

(3) Tobia VII. 2. 

(4) Joaiin. \iii. 33. 
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lava del loro stato colle sue parole, co' suoi consit'li, colle 
sue liraosiiic (1), sebbene fosse |)ovcro egli pure; quando 
guariva da tutte le malattie, e tutti beneficava non 0 |>e- 
rando miracoli se non indotto da liontà e amore, quan- 
do piangeva con ipielli ebe piangevano alla tomba di Laz- 
zaro, e godeva con quelli che alle nozze di Cana godevano; 
e intenerito alla desolazione della vedova di Naim le ren- 
de il figliuolo ; e compassionevole alle sofferenze della suo- 
cera di san Pietro, fino a porsele al capezzale del letto, pi- 
gliarla |X?r mano, ajutarla a reggersi, benedirla e rimet- 
terla in salute; finalmente sempre dolce, buono, amore- 
vole con tutti, sempre umile^ modesto, senza contendere 
o alzar la voce; insegnandoci colle parabole del buon pa- 
store, del padre del prwligo. f|uanto Dio è con noi be- 
nigno, e colla parabola del caritatevole Samaritano, quan- 
to noi tutti dobbiamo essere benigni coi nostri simili, 
quand’ anche stranieri, com' erano i giudei con quelli 
di Samaria. Tutti questi ed altri simili tratti dall' amore, 
impressi nel cuor del cardinale, venivano opportunissimi 
ad abbellire e santificare tutte le sue istruzioni; di ma- 
niera che ben egli poteva dire come l'Apostolo; Non 
nosmetipsos praedicamtu, sed Jesum Cristum Dominum 
nostrum. 


d) Piena di affetto. 

Un altro merito ancora rendeva preziosa la parola 
di monsignor di Cheverus, l' incanto, che, sopra tutte le 
parti, che ne' suoi discorsi erano suscettibili, spargeva la 
squisita sensibilità di cui il cuor suo era dotato, e que- 
sto era un quarto carattere della sua eloquenza. Secondo 

(1) Il cardinale ciò deduceva da quelle parole di Giuda ai 
giudei : quello eh' io saluterò con un bado, ò quegli che con- 
Tiea arrestare : quem osevtatus fuen ipte est. 
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^h■’ pgli stimava ora mestieri pigliar P uomo dalla parte 
del cuore ; j)eroccliè, come questo sia tocco, tutto è gua- 
dagnato, lo spirito non bada più a ragionare e la volontà 
si arrende. E però la religione veniva da lui presentala 
con tutto ciò che ha di amabile c di amante ; era (|ue- 
sla nella sua bocca una madre piena di tenerezza verso 
tutti gli uomini, ma specialmente per coloro che soffro- 
no, che procura di raddolcire tutti gli affanni, di rasciu- 
gar tutte le lagrime, tranne quelle della compassione e 
della carità, e porgere all’ uomo anche (juaggiù in terra 
il maggior cumulo di felicità di cui può essere capace: 
madre amabile che vuol vedere tutti i suoi figli cordial- 
mente uniti come i membri d’ una stessa famiglia, soc- 
corrersi reciprocamente come fratelli, i grandi ed i ric- 
chi porgere la mano ai piccioli ed ai poveri, in somma 
tutti componenti un sol cuore ed un’ anima sola. 11 car- 
dinale si compiaceva di farsi l’ eco di ({uesta santa reli- 
gione, ed appariva quanto il cuor suo fosse contento (pian- 
do poteva ripetere la prediletta sua parola, Miei cari, 
amiamoci rociprocamente, noi tutti siamo figli d’un me- 
desimo padre eh’ è Dio, tutti fratelli in G. C., tutti mem- 
bri d’uno stesso corpo, di cui questo divin Salvatore è 
' il capo u. La tenerezza del cuor suo appariva principal- 
mente quando parlava delle dissidenze che la diversità 
d’opinione produce nella società: nOh vergognai oh diso- 
nore del cristianesimo, gridava; i pagani altra volta di- 
cevano alla vista dei primi cristiani: guardate come si 
amano! ma oiniè! a’ di nostri, allo spettacolo delle divi- 
sioni che regnano anche in seno alla religione, essi sa- 
rebhono tchtati a gridare: guardate quanto poco si amano! 
E non mi state a dire, soggiungeva, che coloro che voi 
non amate sono malvagi, nemici della religione : fratelli 
miei, ella stessa la religione vi supplica ad amare coloro 
che la odiano ; voi la conoscereste assai male questa san- 
ta religione se credeste possibile d’ onorarla e servirla 
ai 



322 

n danno della carità. Dio aina tanto coloro stessi che non 
amano lui, che v’ ordina sotto pena degli eterni gastighi, 
non solo di sop|K>rtarli ma d'’ amarli, e d' andarli come voi 
nKHlesimi, d' amarli come egli stesso ama voi e di rico- 
noscerli, malgrado i loro errori, quai fratelli in Gesù Cristo 
c figli del nostro celeste comun Padre <*. 

È facile a comprendere come un cuore cosi amo- 
roso sapesse interessare i suoi uditori, quando racco- 
mandava loro i bisogni dei |Hiveri : e degli ammalati sen- 
tendo vivamente l’ altrui sventura, la dipingeva con ef- 
ficacissimi colori, e alla virtù della sua parola aggiungevasi 
r eloquenza della sensibilità sua espressa In ogni suo 
mov imento, manifesta nell' accento della sua voce cont- 
mossa, la ({uale rivelava a tutti quanto la miseria de’ suoi 
IVatelli raflliggesse. » Eccomi ai vostri piedi per implorare 
h vostra caritA, diceva qualche volta a’ suoi uditori, ec- 
comi (|ui coi figli che il Signore mi ha confidati : £cce ego 
et ptiert, guus dedii mihi Dominiu (1). Io sono un padre 
(li famiglia, che non può nutrire tutti i suoi figli, che vi 
liomanda del pane j)er essi : avete voi cuor di negarmelo? 
Ah fate caso della mia gratitudine e di quella della mia 
numerosa famiglia u ! Quindi faceva sentire le deliziose _ 
sensazioni, il soave piacere che gode un buon cuore nel 
far il bene; Benefacil miirwe suae vir miserìcurs (4>. 

« Allora si gusta, diceva, un non so che di celeste, si ver- 
sano lagrime di contentezza, lagrime dolci, lagrime pure 
come quel fiume di cristallo che scorre avanti il trono 
dell’ agnello (3) u. E dopo che, trionfando del suo uditorio, 

K 'ù coll’ incanto della sensibUità, che colla pompa dello stile, 
aveva fatto risolvere a far la limosina, con sensibilità non 
men toccante insegnava la maniera di feria. Voleva dte non 

fi) Isaia Tilt. 18. 

(2) Proverb. x. 17. 

(3) Àp(xai xxu. 1. 
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'Solo la si facesse di cuore, perchè il Signore ama colui che 
))orge con lieto viso; ina con delicatezza e con quel róiietto 
<e tenerezza che raddolcisse al povero la sua peu<»a sUuah 
zione : r> Figlio mio, diceva con lo Spirilo ^lo, guardd 
di non contaminare coi rim|)roveri il bene che fai, e d' ac- 
compagnare con amare ed afflii^enti parole il tuo dono. 
<]omc la rugiada rinfresca la terra arsa dagli ardori del 
sole; cosi una dolce parola giova più del dono all'anima 
umiliala ed inarridila della sventura. La dolcezza delle 
parole consola più che la limosina; il giusto fu l'uno e 
l'altro, mentre l'insensato rimprovera aspramente coloro 
che soccorre e il dono dell' indiscreto fa inarridire di di- 
spetto il posero che lo riceve: (t) chi fa bruscamente la 
limosina, eziandio diceva, scioglie una |>crla nell' aceto e 
sp(^lia la carità del suo carattere essenziale eh' è la be- 
nignità : Chariiat benigna est » (3). E dava per iiumIcUì 
Booz, che raccomandava a’ suoi mietitori che trasandas- 
sero ad arte deUe spiebe tra solchi, onde Rut, senza ar- 
rossire, potesse abbondanteineule raccòrrò; il patriarca 
<7Ìusep|)e, die diceva a suoi fratelli: J che pkmgeleP peti- 
aort) io od aliumttar voi, ed i figli vostri: e loro indi- 
rizza^a parole di consolazione, di dolcezza e di bontà; 
Consolatusqiie est eos, et blande et leniter hcubis est (3) ; 
'Giuseppe d' Arimatea, IN'icodemo e le sante donno, che 
con tanto rispetto imbalsamarono il corpo di G. C. 
r> Le limosine, soggiungeva, con cui sollevate i membri 
viventi di questo diviu Salvatore, sono a' suoi occhi i|uasi 
olezziuiti profumi coi quali imbalsamale il suo corpo: or 
•dunque facciasi santanaente azione sì santa, e si trattùio 
i membri di G. G. con la convenioide delicalezza c ri- 
spetto r.. 

(I) Eectt. xvfM. 13. 

(3) I. Cber. xiu. 4. 

(3) Gca. u 21. 
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alinola in liitic le chiese e ca|)pclle della citi:!, e il jiopolo 
eonirislalo s’ affollò a pie’ de^li altari per impetrare la 
cnnser\ azione del suo prediletto jiaslore. Frattanto i me- 
ttici s’adunano intorno al tetto dell’ augusto ammalato, 
fanno a irara nel prodigalizzarsli le loro cure, e concer- 
tano insieme intorno ai mezzi da usarsi: tutte le risorse 
deir arte sengono spese invano, e non ne risultando al- 
cun bene, si f)crdc ornai la consolazione della speranza, 
nicnt’ altro resta se non pregare. Venne <|uindi eretto un 
altare nella camera dell’ammalato, su cui fu dc|)osto il 
rocchetto di san Carlo. (l i, preziosa reliquia |X)ss<‘duta dalla 
cattedrale, e a pie’ di (jiiesf altare i sacerdoti in cotta si 
sostituivano per pregare senza interniissinne; il terzo di, 
sempre la malattia progredendo, il capitolo venne in cor- 
]K) a recitare le preghiere per gli agonizzanti, e da (|uel 
momentó fino alla morte, i sacerdoti della città e della 
diocesi, accorsi al [irimo udir della malattia dH cardi- 
nale, succedendosi nel [lenoso ullizio gli uni agli altri, 
furono sempre continuale. Intanto il virtuoso sacerdote, 
che sotto le ispirazioni della sua carità era stato l’ istro- 
mento di tante buone opere, il sig. ah. Dupuch, slava al 
letto di morte, qual figlio al letto del [vadre, su^erendo, 
se a caso avesse potuto intenderli, come molti, contro il 
ivarerc dei medici, speravano, a’ inlervallr, pii sentimenti 
al moribondo. Gli aditi dell’arcivescovado erano affollati di 
persone accorate, che ansiose chiedevano novelle d’uua 
salute si cara; le autorità venivano colle lagrime agli oc- 
elli a contemplar il moribondo, il padre e l’amico di tutti 
i suoi diocesani, e non lasciavano di reiterare le loro vi- 
ti ) K quel medesimo roccheilu che quel gran sanlo indossava 
allorché nel suo oratorio venne alteutaio a’ suoi giorni con un 
colpo d'archibu;:io. li cardinale de Sourdis arcivescovo di Bor- 
deaux portò dall’ Italia quest' insigne reliquia e la donò alla 
cattedrale. 
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SÌ iasciò entrare il popolo. Per tre giorni il concorso (U 
continuo; tutti gli ordini c tutte le condizioni si confon- 
de>ano ontk^ vedere per T ultima volta i cari lineamenti 
di colui, cb' era stato il padi‘e e l’amico di tutti. Sebbene 
le forti e lunghe sue soflfefenze avessero impresse nel suo 
Viso le loro ti'acce e la morte avesse data alla sua fìso- 
bomia una tinta austera e melanconica; pure si credeva 
di riscontrare ancora nelle sue fattezze quell’espressione 
di bontà eh’ oragli abituale e che avevagli guadagnati 
tanti cuori. La costernazione era dipuUa su tutti i volti; 
e la folla silenziosa, a capo chino, cogli occhi fissi in co- 
lui che non doveva più vedere, pareva che a malincuore 
si allontanasse. Poche espressioni sfuggivano al dolore de-^ 
gli spettatori: » Oh il .buon pastore, l’uomo caritatevo- 
le! dicevano alcuni rasciugandosi le gote bagnate di la- 
grime: no, ,i|poveri non lo dimenti(dieranno mai ! diceva- 
no altri singhiozzando. Conviene consolarlo dell’ averci 
lasciati, diceva uno del popolo, coll’ amarci vicendcvol' 
mente, come si spesso ce l’ha raccomandato allorché ci 
chiamava i suoi cari u . E tutti procuravano di far per 
venerazione toccare al suo corpo qualche oggetto .pre- 
zioso, come croci, medaglie e corone ; tutti , altresi .nwh- 
bono bramata qualche cosa di suo, c fu mestieri prender 
precauzioni acciocché la pubblica venerazione non Titpis- 
se a pezzi i paramenti che ne vestivano il cadavere, e 
gli amici che poterono aversi qualche brano delle sue 
vesti le conservarono .con religioso rispetto. Volevasi e- 
ziandio imbalsamarne il corpo; ma la famiglia dell’illu- 
stre defunto si oppose, e si contentò dì racchiuderlo jn 
una .cassa .di piombo, per rispetto alla volontà di sua e- 
mineitza ; ;perocchè durante La vita più .volte aveva bia- 
simalo ,il .costume d’ imbalsamare ì morti : ,noi siamo pol- 
.vsre, diceva, ih duopo tornare in polvere : avrebbe anche 
desiderato che il suo corpo fosse reso alla terra senza 
molte cerimonie ed apparalo, e accadendogli dì morire 



in corso dello ^ iste pastorali, aveva raccomandato di ve- 
nir si‘p|H'llilo nel oùuitero della parrocchia in cui la morte 
l’avesse sorpreso: ma non fu giudicata cosa conveniente 
l’attenersi a c[uesto suo desiderio. Il corpo stette setto 
giorni nella cappella ardente, ove era stato esposto, e in- 
tanto moltissimi fedeli vennervi a piangere ed a prega- 
re : celebravasi il santo sacrifizio seguitamente dalla mat- 
tina fino al mezzodì, e di poi fino a sera Puflìzio dei 
morti, il (piale recitavasi dal clero delle parrocchie, che, 
ciascuna nell’ora assegnatale, venivano processionalmenle 
a soddisfare (jucsto dovere verso il comun loro pastore. 
Il luglio, giorno delle eseipiic, venne spiegata la mag- 
gior magnificenza per onorare le spoglie dell’ illustre de- 
funto, e per corrispondere alla tenera venerazione volute 
dalle virtù e dignità sue. La cattedrale era riccamente 
iildobbata, e nel mezzo della nave eravi eretto un luagni- 
iico catafalco, decorato dalle armi del prelato e di tutti 
i suoi emblemi ed insegne come cardinale e come arci- 
vescovo. Il corteggio era formato di tutte le eor|)orazioni 
religiose e eomunitadi della città, di tutte ìe autorità 
militari, giudiziarie e civili, della maggior parte del cle- 
ro radunato dai diversi punti della diocesi, finalmente 
dai vescovi di Perigueiiv e de la Rochelle, venuti per tri- 
butare gli estremi onori al loro metropolitano, e in mezzo 
ad adunanza si numerosa, tutti gli sguardi distinguevano 
un illustre amico del defunto, il signor Ravez, già prt'si- 
dente della camera dei deputati e della corte reale di 
Bordeaux: (|uest’uomo di carattere sublime, di nobilissi- 
mi sentimenti, di ragguardevoli talenti insignito, aveva 
trovata nella sua venerazione, e nell’ amor suo abbastan- 
za forza ed energia per superare le sofferenze d’acuta 
malattia che allora lo tormentava c recarsi, a dispetto 
del dolore, a tributare quest’ultimo omaggio ad un pre- 
lato la cui bell’anima ecl eccellenti ipialità aveva saputo 
apprezzare 11 convoglio |iercorse i principali quartieri 
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della città tra le Iruppe di linea e la guardia nazionale 
che garcgpfiavano di zelo onde procurar l’ onore e la de- 
cenza della cerimonia; e‘ per tutto ove passava la mol- 
titudine pacifica, silenziosa, colla sua mesta attitudine e< 
.sprimeva i suoi rammarichi, il suo rispetto e T amor suo. 
l^bhcvi sopratutto un istante in cui tutte le anime furo- 
rono colpite da inesprimibile sentimento; ciò fu quando 
il convoglio giunse su cpiella stessa via pcT cui quattro 
mesi prima monsignor di Ghevcrus, facendo il suo solen- 
ne ingresso a Bordeaux vestito della [lorpora cardinalizia, 
era stalo condotto in trionfo tra gli applausi e le grida 
d'allegrezza. Il ravvicinamento di tanta gioja con tanto 
dolore, di tanta gloria col cataletto, presentava uno strac- 
ciantc contrasto, e tulti i cuori ne erano oppressi ; le an- 
gosce prc.senti venivano aumentate dalle rimembranze 
delia pa.ssata felicità. Tornato alla cattedrale^ dopo le 
jireci e cerimonie d’uso per i deibnti, le venerate spoglie 
furono deposte nella tomba principale della chiesa. Ma 
questa se|M)ltura fu provvisoria: lìn d’ allora tutti unanimi 
concepirono il progetto d’ innalzare nella cattedrale un 
insigne monumento [wr custodire spoglie si care. Venne 
senza indugio nominata una commi.ssione per .sollecitarne 
e sorvegliarne f esecuzione, aperta una sottoscrizione per 
sostenere le spese, e depositate generose somme. Da Bor- 
deaux la lugubre novella di questa morte volò ratta a Mon- 
lalbano, e (piivi come a Bordeaux fu pianto il }>adre, il 
vescovo, l’amico di lutti. Niente v’ha di piu commovente 
della lettera pastorale con cui monsignor di Trelissac sfogò 
il suo dolore ed il dolor comune del clero e del popolo. 
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24 Pailoraìe del vescovo di Mmtolbano. 

n Vi è già nota, o carissiilii fratelli, dice rcloquen-* 
te prelato, V amara novella venula a rattristarci. Ah ! noi 
n abbiamo vissuto troppo, poiché dobbiamo sopravvivere 
n all’ illustre amioo che ci lusingavamo di lasciare lunga- 
mente dopo di noi brillante del doppio ^lendore delle 
T) virtù e delle dignità u . 

7) La Ghim di Frauda ha perduta una dello sue 
*) glorie, l^qNSCopato il suo lustro, U clero un modello, 
n la metropoli di Bordeaux la sua corona; gli orfanelli 
« hanno perduto un sostegno, i poveri una provvidenza, 
n voi tutti un padre, c il vostro vescovo un tenerissimo 
n amico. Quegli che ri aveva incoraggiati aireip»c 0 pat 04 
n quegli il cui affetto alleggeriva (piesto peso oppressivo 
n per la nostra vecchiezza, non è più ; la morte rapida 
*> fulminante V ha rapito a tutti coloro che ramavano u. 

" Venghiamo a versare il dolor nostro in seno dei 
« nostri amati figli; il piangere con \oi, o C. F., addol> 
y> cirà la nostra pena. La nostra [nudità è comune: con- 
r> fondasi dunque insieme il nostro lutto c i nostri ram- 
» marichi. Qual mai de' figli tU questa diocesi potrà udi- 
» re Tamara nuova che fa scorrere le nostre lagrime e 
n non profondamente commoversi? Ah! voi la sentirete 
» vivamente la perdita crudele che noi tutti abbiam fat- 
y> ta. Non può perire tra nei la rimembranza delle virtù 
« e delle buone opere di colui che piangiamo. Sovente 
T> versammo lagrime dolci alloro, quanto di presente a- 
» mare, allorché visitando le diver^ parti della diocesi, 
r> ascoltavamo gli attestati della vostra riconoscenza e 
rt del vostro amore verso T apostolo eh’ era passato tra 
»» voi operando il bene. Un nobile e delicato istinto v’a- 
r> vea fatto indovinare che l’elogio di lui era quanto di 
» più dolce poteva provare il nostro cuore. I sentimenti 
» che voi avevate sempre protestati a questo venerabii 
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r, prolato, erano apprezzati dal suo noliì!<' c;;nrc c ge- 
'n ncrosamente corrisposti : siane testimonio la gioja che 
»? sentiva al trovarsi tra voi; la cordiale ospitalità che 
T> sempre trovavano in lui quelli di voi che le circostan- 
n ze avvicinarono alla sua persona ; testimonio quella co- 
•n stante disposizimìe, di cui ha date tante prove, di faro 
n a tutti indistintamente, perciò sedo che appartenevano 
» alla già sua dioceaì. tutti i servigi chiesti alia sua cor-^ 
yi tesia, che anzi, quando potev'a prevederne il bisogno, 
r> non era diiopo neppur domandare « . 

n Era destino di queir illustre prelato di cattivarsi 
« con irressistibiU attrattive l’atfelto di qiemli Io avcssc- 
» ro conosciuto. Nessuno ha avuto maggior numero di 
n amici, e l’elogio suo più bello è senza dubbio d’ aver 
r. potuto, nelle diverse contrade da lui abitote, insfàrare 
a tutte le classi delia società sensi che la lontananza 
» non ha aflievoliti e che la morte non (fistruggerà « . 

n Ancor poco fa, o C. F., noi godemmo il bene della 
»? sua presenza, e tutti i suoi passi erano feste^iati con 
»? «gl» dimostrazione d’amore e d* entusiasmo. Voi era- 
»? vate per Ini alteri della poqwra di cui ammantato veni- 
«? va. E mai non ci parve tante aflfettuoso e amorevole. Con 
»? quale inesauribile cmnpiacaaza feec egli asroltare la 
»? sua voce ov'imque H voto de’ suoi figli lo chiamava ! La 
»? bontà sua quasi il moiriplicava,e due volte, durante il sua 
« troppo breve soggiorno la nostra cattedrale, risuonò de- 
»? gli accenti della sua carità. Ahi e dovevamo perderlo 
y> si presto! 11 nostro cuore trambascia al |)ensicro che 
»? per poco la morte non lo colpiva tra noi ; e la prowi- 
»? denza, mostrandocelo per l’ultima volta, nell’atto di 
»? rapircelo per sempre, sembra aver voluto rendere più- 
»? vivo e più legittimo il nostro dolore «. 

y\ Piangete dunque e pregate con noi, o Cari Nostri 
»? Cooperatori, che altra volta foste i suoi, c ch’ei compia- 
»» cevasi trattare come amati fratelli; e voi giovani IevU4 



332 

per cui la sua leacrezza aveva tulle le sollecitudini del- 
n i’anior materno, voi caste sjwse di G. C. che fostc^li 
- sem|)re ojrfjetto di si ris|)eltosa e viva affezione, voi, 
n Moutalhaiiesi, |K)|)o1o suo prediletto a. 

n Pianf?ete e pregate con noi, o poveri da lui soc- 
n corsi, (|uando la fame e la nudità vi fecero sentire i loro 
n rigori; e voi da lui raccolti quando T inondazione iii- 
y> ^ alleva le vostre case, e voi infermi, a cui egli rifece il 
n doloroso letto, voi prigionieri di cui allcggeri le catene, 
r >oi specialmente sopra cui furono sprsi benefizj da 
n Dio solo conosciuti, e voi a cui quel cuore amoroso 
« fece gustar consolazione in que’ dolorosissimi incontri 
r> die |iajono non ammetterne alcuna u. 

n Piangete e pregale con noi, voi tutti, o C. F., 
n |)crchè voi tulli eravate suoi figli u. 

n Questo è l’ unico sollievo che ci resta nell’ allli- 
n zione profonda in cui ne ha immersi il caso deplorabile 
n e inaspelt ilo. Consoliamoci colle immortali speranze 
n della religione, e non ci abbandoniamo alla desolazione, 
n come quei cuori inarridilL, cui nelle angustie la fede non 
?5 conforta 

n Una vita migliore ed immortale è succeduta ad 
» una vita agitata e caduca ; un trono nel del o a dignità 
» sublimi si, ma passeggere. L' ora della ricomp ensa ha 
suonalo, quando noi volevamo prolungare ancora le 
iì sollecitudini e le fatiche. Deh! non si ])orli invidia al 
r> veneralo oggetto dei nostri sospiri pel riposo con cui 
r> il Signore Dio delle virtù ha voluto coronare i suoi 
meriti u. 
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N. 1 pag. 22*. 

Il prinripio riceTuto nella Chiesa di rUpettare il governa 
itabililo, quale che sia, e di tnanlenere con «uo, per quanto è 
possibile, relazioni di buona intelligenza, essendo stato contestato 
dagli uni, mal interpretato dagli altri, crediamo cosa ben fatta di 
rìprodur qui e un poco sviluppare i pensieri di monsignor di 
(.heverus sopra questo soggetto quali gli abbiamo raccolti dalla 
sua bocca nelle ìntime conversazioni cbe abbiamo avute con lui. 
Questo vencrabii prelato pensava che G. C. fondando la sua 
Chiesa non le ha data missione di discutere gl' interessi della 
politica, d' immischiarsi negli affari temporali, c nelle opinioni 
che agitano le società, e mollo meno di prendere partito per un 
campo contro d'un altro ^ ma l'ha stabilita, diceva, unicamente 
perchè travagliasse al mantenimento e al progresso della reli- 
gione, il di cui sacro deposito le ha confidato. Questo è I' unico 
affare della Chiesa in questo mondo, l' unico scopo della sua 
esistenza e quindi il fine che in tutto deve aver sempre di 
mira, la bussola che deve reggere tutta la sua condotta, il 
motore di tutte le sue determinazioni e d' ogni suo andamen- 
to: di qui s' inferisce che ogni ragione politica deve nel suo 
giudizio scomparire in faccia ai sacri interessi della religione, 
eh' essa deve astenersi da tutto ciò cbe può comprometterla, 
giovarsi di tutto ciò che può secondarli, sempre però entro a 
limiti delia sua coscienza eh' essa non sa mai violare, e della sua 
dignità che mai non deve avvilire. Ora s'clla s' inimica col po- 
tere esistente, resta priva per dò stesso del suo appoggio^ »' ah- 
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tira il suo odio, si suscita ostacoli, compromette il deposto coR- 
tidalo alla sua custodia e cosi manca alla sua mistione. All' ìr- 
<.>00^0 s' ella rhi|«Ua il p<Rere, e tiensi con esso, per quanto è 
possibile, in buona corrispoodeoia, ella si prepara un ajuto, che 
forse sarà tutto politico e senza vero spirito, ma tuttavia utile 
ai sacri interessi a lei aflidati ^ sari più libera P azion sua, più 
protetto il suo ministero, e la religione predicata senza impedi- 

C 

menti, spargerà da per tutto la benefica sua influenza. Non è 
gii cbe la Chiesa ignori che Dio non ha bisogno degli uonriini 
per sostenere e difendere I’ opera sua, e che ben saprebbe senza 
gli uomini, e anche loro aaalgrado, farla trionfare^ hanoovi a 
liasunza secoli di persecuzione per attestarlo^ ma essa stimerebbe 
«li tentar Dio, te, calcolando sopra uoo straordinarìe interveuto, 
del cielo, riouoziasse ad un ajuto frovvideaziale od ordinario 
che può procurarsi, cioè la protezione del potere esistente qua- 
lunque ei sia. Non è gii che la Chiesa n'm condanni nella sua 
coscienza ogni ingiustizia; ma nell' esterna sua condotta tollera 
iu silenzio la iiecessiii delle circostaoie ; si sovviene che non ha 
inksiono di ri;>arare tutti i torti; come noa la può, cosi non lo 
deve: chè sar> 'abe un coosprotaettere la missione più alta che 
l'è nata coQiidalR. Non è gii fioalmcnie che la Chiesa non ab- 
bia le sue afluziooi, i suoi dispiaceri, i suoi desidcrj ; e nessuno 
putì rinfacciarglielo perocché il cuore, diceva moiuigaor di Che- 
verus, è un santuario ove non è dato i^li uomioi di guardare; 
ma nelle esterne sue relazioni, inspirata solo dal suo amore per 
la religione, essa non si consiglia con alcun altro privato aOTeito; 
pcrlocebè tutti i governi possibili, legittimi o no, stahilili che sieno 
nel paciiico possesso del potere, la irovaon sempre pacifica, sem- 
pre disposta all’ obbedienza ed al buon contegno in lutto ciò che 
permette la coscienza, sena' altra ambizione che quella di fare 
libera raenie il bene più utile e più necessario alla stessa bro 
esiateaza, cioè predicare la religione che reprime lo passioni di- 
aorgtuizMtrici, corregge i vizj e forma gli uomini alla virtù. 

Uootigaor di Cboverua raccoglieva questa breve teoria 
da faui aeterii, apparletteuià a ditene epoche della star» eocle- 
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liasitica. A trasandare i primi tre secoli, quando la maggior 
parte degli imperatori furono usurpatori sanguinar], che giunsero 
al trono j^r mezzo della ribellione, del tradimento, degli avre- 
leuameiiti e degli omicidj, e quando la Chiesa perseguitata of- 
friva al mondo stu|>efatto il commoTentissimo esempio d' obbe- 
dienza e fedeltA a quei padroni iniqui*, noi reggiamo nel IT 
secolo il trono di Graziano invaio dal tiranno Massimo (l). 
L‘ episcopato a vero dire, culla bocca di s. Martino e di s. Am- 
brogio, rinfaccia a colui la morte di quell' imperatore con liberti 
tutta apostolica^ ma nondimeno tutte le oltiese della Spagna e 
delle G alile gli obbediscono, e tutti i rearori di quelle regioni 

10 riconoscono. Egli li convora a Bordeaux e a Treveri per un 
concilio contro i l’riscillianisii, essi vi ai recano e vanno senza 
diflìcolià alla corte del noi elio imperatore per sostenere gl'in- 
teressi della religione e della rantà. San Martino e s. Ambrogio 
vi fanno due viaggi colle medesime inienziooi, e il primo mangia 
alla tavola di Massimo, e a quella della imperatrice^ finalmente 

11 l’apa s. Siricio gli scrive con hguardose forme, come lo prova 
la risposta di Massimo, che sola è stata conservata ss Jcctpimwt 
litleras $ànclilati$ tua, qua fuerunt nobis gratitrimg. ts (2) 

Qualche tempo dopo il tiranno Eugenio sale il trono in- 
sanguinato di Valeutiniano il giovine assassinato da Arbogasto. 
S. Ambrogio era teneramente addetto alla famiglia imperlale e 
|iartic(ilarmcnte a Valeotiniano^ eppure riconosce Eugenio per 
imperatore, gli porge tutti gli onorifici titoli della sovrana po> 
tenza, e gli scrive una lettera io cui, rinfacciategli coll’ usalo suo 
vigore le largizioni che aveva faue ai mmpli degl' idoli, termina 
dicendogli : esser egli pronto a rendergli, in tutto ciò ohe la co- 
scienta permette, gli omaggi dovuti al potere sovrano, secondo 
sta scritto = Rendete P onore a chi s' appartiene ss Sedulitatem 
poleslati debilam, iieut scriptum est: cui honortm hmwrtm (3). 

(l) Storia della Cliiesa Gallic. t. I liti, a n. 383 e atg. 

(a) Coll. Cono. LaMi. t. If ptg. IOS9 eAis. di Tttìgi 1671. 

( 3 ) Epiil. 87 ad Eugeniuiu. 
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tntneue, inUreaque regnn tum agvoseere^ qui rerum tumma 
potilur, ve lilicet aliquod Ecdttiae damvum ereniat = 

E alinrrhè nel 1650 Inooceozo X esitava nel rilasciar le 
bolle ai soggetti nominati dal nuovo re di Portogallo, onde non 
recar pregiudizio alle dispute per quella corona Ira la casa di 
Braganza attualmente in possesso ed il re di Spagna che op- 
poneva un lunghissimo possesso, il clero di Francia scrisse al 
Papa (1) per rappresentargli che, essendo egli il padre comune 
di tulli i re della cristianit*, doveva fare astrazione da quello 
che aveva il diritto, che tulli i temporali interessi dovevano cedere 
ai bisogni della Chiesa, sola considerazione che dovrebbe occuparlo, 
e in conferma di tal sentimento gli allegava la risposta di Grego- 
rio XIII, che abbiamo rapportata. Questa risposta in fatti è sem- 
pre stata la regola della condotta della santa Sede: non esami- 
nando 6no a qual segno P autorité dei sovrani sia fondata in 
diritto, basta ad essa di trovarli stabiliti e regnanti^ da quel 
momento accorda loro la deferenza ed i riguardi devuti al po- 
tere supremo = ne tcilicet aliquod Ecclesia damvum eveniat. = 
Quindi monsignor di Cheverus, che professava questi 
principi, vede senza sorprendere: 1° la risposta di Pio TIII a 
monsignor di Queien in data dei 29 settembre 1830, in cui 
quel sommo ponteBce dichiarava potersi prestar giuramento al 
nuovo re de' francesi, e fare per lui le preci solite farsi pei so- 
vrani, Domine salvum fac etc.\ perciò solo che dopo aver sta- 
bilita la tranqnillitò, occupava intanto il trono di Francia : 2° la 
costituzione di Gregorio XVI in data del 5 agosto I83l, nella 
quale il sapiente Papa proclamando gli stessi principj, molto savia- 
mente aggiunge » Se tali sono sempre stati il costume e la re- 
gola della sede Apostolica, noi dovevamo maggiormente seguire 
tal regola in questi giorni, nei quali è tanta la mobilità degli 
aOari pubblici, e le mutazioni cosi frequenti, onde non meritare il 
rimprovero d' abbandonare la causa della religione per motivi 
umani m. Tali erano i principj che con la Chiesa Romana mon- 

(ij Procntl verlmli delle iiieml). del clero di Francie t. III. 

22 
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sigoor di Chevcrus professava, ed opioava die la Chiesa seguea'> 
doli noo portava alcun pregiudizio ai diritti dei sovrani legittimi: 
perchè 1° con tal condotta essa non intende di niente stabilire 
sopra i diritti di chicchessia: » Noi dichiariamo, dice Gregorio 
n XVi nella costituzione già citata, che se, per regolare gPin-: 
n teressì spirituali delle chiese e dei fedeli, noi o i nostri suc- 
n cessoci qualiBchiamo e onoriamo taluno col titolo d' una qua- 
» lunque dignità, ed anche della dignità reale, mediante costi- 
n tuzioni, lettere, ambasciadori inviati dalP una e dalP altra parte, 
n 0 in qualche altra maniera, la quale riconosca in lui tal dignità^ 
» se noi regoliamo o stabiliamo per le stesse vie qualche cosa coq 
n quelli che sono alla testa degli affari io qualsivoglia governo, 
n con tali atti non è loro attribuito o da loro acquistato alcun 
diritto, nè prova alcuna se ne può trarre contro i diritti ed i 
privilegi degli altri, nè indurre alcuna perdita o cambiamento 
•’f a loro pregiudizio u. 2° Monsignor di Cheverus stimava che 
il giuramento prestato dai vescovi, e le preci da essi prescritte, 
come Domine i ifoum fac etc. ... nè provano nè punto giovano 
sia prò sia contro i diritti di alcun pretendente. Col ciura mento 
i vescovi non s' obbligano ad altro che a non cospirare o agire 
contro il governo Bn tanto che esisterà (1) e ad adempiere quanto 
posson meglio alla tutta evangelica loro missione : colle preci essi 
domandano a Dio pel sovrano regnante tutti i beni che può 
giustamente desiderare, e la preservazione di tutti i mdi che 
possono nuocere alla sua salute e al bene dello stato. Or con 
questi due atti il clero sta nei limiti delle sue religiose attribu- 
zioni, e non entra punto nel dominio della politica. 3° Quello 

(i) Allorché il Duci il’ Angouleme i' arTiciniTi a Borilcaux ( il 13 
mano i8i4 )i c che tutta la città andavagli incontro con entuiiaitno, 
monsignor iT Ariau non volle muoversi |>er incontrare questo principe. 
£i tenne che il suo giuramento a Buonaparte I’ obbligasse a uon fare 
alcuna ilimostrasione iu favore ilei nuovo stato ili cose, fino a tanto che 
questo principe, entrato nella città, ehlic aostituilo il governo reale al 
governo imperiale; notabilissimo esempio della fedeltà al giuramento in uu, 
vescovo si cordialmculc ilcdilo ai Borboni, 
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die tia il vero diritto non può ofTenderseoc ragionevolmento per 
tal condotta della Chiesa, sia perchè non può volere ne' suoi 
stati la rovina della religione, che sarebbe evideniemente com- 
promessa dal colore politico che il clero prenderebbe, sia perchè 
deve comprendere che il vescovo è prima di tutto P uomo della 
religione, e che gP interessi di Dio devono preferirsi agli inte- 
ressi della terra: Nulli injuriam facio dum omnibut prmfero^ 
diceva, s. imbrogio (1). 

iV. 2 pag. 241. 

Ecco il testo del decreto contro cui reclamò nonsignor 
di Cbevcrus 

Art. 1. A datare dal 1 gennaro 1835, il grado di dot- 
tore in teologia sarà necessario per essere professore, assistente 
o supplente in una facoltà di teologia. 

Art. 2. A datare dalla medesima epoca, nessuno potrà 
venir nominato arcivescovo o vescovo, vicario generale o mem- 
bro di capitolo, parroco in capo luogo di dipartimento o di cir- 
condario, se non ha ottenuto il grado di licenziato in teologia, o 
se per quindici anni non avrà sostenute le funzioni di parroco 
titolare o in servizio (2). 

Art. 3. A contare dalla suddetta epoca, niuno potrà venir 
nominato parroco di capo luogo di cantone, se non sarà provve- 
duto del grado di baccelliere in teologia, o se non sarà stato per 
dicci anni parroco o io servizio di parroco. 

Art. 4. Le disposizioni sovra esposto sono applicabili a 


(i) F.|>iilbla 5-] ail Eugenium. 

(a) III Francia v’ ha un numero ili parrocchie specialmente nelle 
città i ili cui relluri hanno isliluiioiie e pnueuo, e a questi i francesi 
danno il nume ili Cure titulaire\ e si ha un numero talvolta maggiore, 
e son quelle particolarmente delle campagne, i di cui pastori hanno la 
pienezaa dell’ autorità ed escrrisio parroccliiale, ma non hanno iatiluaione u 
possesso, c queste diconsi chiese succursali, e chi le copre, Curi desservant. 
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lutti coloro che all' epoca del presente decreto non arranno arr- 
eora compito P anno ventesimo d’ elé. 

Art. 5. (ìli allievi dei seminarj situali fuori dai capi-luoehi 
della facoliA di teologia, per venire ammessi a subire gli esami 
del grado di baccelliere io teologia, dorranno produrre un cer- 
Unoalo comprovante che tre anni hanno studiato in un semioario. 

K 3 pag. 242. 

MEMORIA DI MONSIGNOR DI CHEmUS 

Bordeaux 14 febbrajo 183S 
SicnoH MinisTBo! 

Se io nel decorso mese mi limitava ad accusarvi ricevuta 
della vostra circolare sul decreto del 25 dicembre 1830, che 
determina le condinioni d' ammissione ai titoli ecclesiastici, ci6 fu 
per non precipitare il mio giudizio sopra una misura che mi 
sembrava tutt' in uno funesu ed impossibile. Ma presentemente 
che una profonda convinzione divenne il risultato di mature ri- 
flessioni, credo che il comunicarvi le mie osservazioni sia per 
me un dovere, ed un vantaggio pel governo. K siccome trat- 
tando materie puramente ecclesiastiche si |K)tè errare di buona 
fede, ed ove giuste osservazioni facciano toccar con mano l' crror 
commesso, gli uomini di stato nutrono troppo nobili sensi per 
ostinarsi a voler eseguita per sconsigliala che sia una prescrizione, 
per ciò solo cIP è stata fatta ^ cosi io ciò intraprendo con tutta 
fiducia, senza né accusar nè lagnarmi, e se mii nella discussione 
mi scapasse qualche parola offensiva, vi prego, o signor ministro, 
a non attribuirla alle mie intenzioni, che tutte sono amichevoli. 

Il decreto fa due ipotesi: o s' avranno presi i gradi ac- 
cademici, 0 sostenuto il peso di una cura succursale per dieci 
o quindici anni prima di venir promosso ai titoli ecclesiastici. 
Esamiaiamo una per volta queste due ipotcn. 
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In prim') luof;o la condizione tlei gradi cumiene tre gran 
diretti: 1‘^ sorpassa i diriui ddl’ autoriti temporale: 2*^ quan- 
di anche non li sorpassasse comanda T impossibile; 3" quand' an- 
che ciò che prescrive Tosse possibile, sarebbe inutile e senza 
risultalo. Ripigliamo. 

I. Questa condizione sorpassa i diritti dell'autorità tem- 
porale Qui non si tratta, «gnor ministro, d’ una disputa di de- 
licatezza 0 d' amor proprio, ma dei sieri diritti che la coscienza 
dei vescovi non permette di alienare. Ai soli vescovi, dal carattere 
loro stabiliti custodi della Tede e della morale, appartiene la di- 
rezione deir insegnamento teologico; ai vescovi soli appartiene il 
giudizio della capacità e dell' attitudine dei loro sudditi per le 
funzioni spirtuali: ed ecco che I' ordinanza toglie loro questo 
doppio diritto, onde appropriarlo all' autorità temporale, rendendo 
obbligatoria per tutta la Chiesa di Francia, c costituendo giudice 
supremo del clero una scuola di teologia che unicamente dipen- 
de dal potere civile, e indipendente dall' autorità episcopale, che 
non potrà nè rivedere i suoi giudizj, nè richiamare i suoi pro- 
fessori in caso cho insegnassero false dottrine. Or bene, o signor 
ministro, ripugna alla coscienza dei vescovi di transigere sojira 
io spoglio dei loro diritti in favore dell'autorità temporale, l'' 
perchè il (toter civile non è atto a sorvegliare questi diritti in 
materia d' insegnamento teologico e in conseguenza non può 
essere mallevadore dell' ortodossia; 2° perchè la misura d' istru- 
zinn teologica necessaria per una funzione ecclesiastica, essendo 
alTar tutto spirituale, non può appartenere alta giurisdizione del- 
i' autorità temporale : essa spetta unicamente al vescovo, die solo 
n' è responsabile, e che per conseguenza ne dev' essere solo il 
giudice. (Ibe il governo intervenga nella nomina alle parrocchie, 
«ode allontanare i soggetti che aoo gli sembrano offrire le mal- 
levarle politiche che desidera, ben si comprende, perchè dò 
entra negli interessi dell' ordine temporale; ma che il governo 
Toglia intcrve.iire in un affare così esclusivamente spirituale, quanto 
lo sono i diversi gradi d' istriiziooo teologica, ed escludere i 
vescovi per ap(iropriarlo alle facoltà da esso create e governate. 
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ecco ciò che trapassa evidentcmeoie i diritti delP autorità lew- 
potale, cd è un vero usurpo a danno dell' autorità spirituale. 

II. La condizione dei gradi accademici comanda l' impo»- 
sjliile, e qni ci si presentano impossibilità d’ ogni fatta: perchè 
è impossibile di prendere i gradi durante il corso triennale 
di teologia. Fa duopo apprendere in tre anni, ( cioè in ventisette 
mesi, chè P anno scolastico conta soli nove mesi ) una scienza di 
cui la metà sola, la parte dogmatica, occupava prima della rivo- 
luzione dieci anni di studio, e eh' è stata riassunta in nove vo- 
lumi di sei cento pagine, e di più conviene imparare la Santa 
Scrittura, e le cerimonie, senza contare l’ impegno del divino 
olTizio che durante la seconda metà dei corso vuole quasi due 
ore per giorno. Ora per bastare a tante occupazioni è mestieri 
applicarvisi tutt' intieri ed esclusivamente : e però non resta un 
solo istante da consumare ad apparecchiar le tesi e gli esami per 
i gradi. Per poco che si conoscano gli studj dei seminarj questa 
impossibilità salta negli occhi. 2^ È impossibile di prendere i 
gradi dopo il corso triennale di teologia ^ perchè, dove si faranno 
i necessaij apparecchi ? Nel seminario ? Ala i vescovi penano già 
abbastanza a sostenere le spese dei seminarj maggiori di cui sodo 
stati dimiouiU gli alunnati, e dei minori dove sono stali soppressi 
del tutto ^ quindi come mai potranno sostenere i pesi d' un sog- 
giorno più prolungato io seminario? Inoltro ove alloggiare gii 
allievi del <]uarto e del quinto anno, che si preparerebbono ai 
gradi, se il locale ò appena bastevole per gli allievi dei tre anni 
insieme uniti? Si manderanno a prepararsi ai gradi già iniziati 
al ministero? Ala dii non vede che un giovine sacerdote, senza* 
consiglio per regolare i suoi studj, senza biblioteca per fare le 
dovute consulte, spesso anche senza agio per istudiare, è incapace 
di ul preparazione? 3° è impossibile durante il corso triennale 
di seguire i corsi delle facoltà, come l'articolo V del decreto 
suppone esservi costretti gli allievi de' seminarj situali nei capi 
laoghi delle facoltà. Perchè lo studio immenso che devon fare 
durante i venti sette mesi del seminario non lascia possìbile nè 
lo studio d’ alcuna malcsia straniesa, nè l' aggiunta d' alcuna nuova 
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lezione alle due ed anche alle tre lezioni di ogni giorno, alle quali 
i signori proressori dei seminarj sono obbligati per I' abbondanza 
delle materie che necessariamente devono Irattare, tanto più che 
i signori professori delle facoltà, non facendo se non tre lezioni 
per settimana, non possono in lutto I’ anno se non esporre qual- 
che questione staccata, isolata, ma giammai un intero trattato, 
tal che risulta che i loro corsi non dispensano di studiare gli 
stessi trattati nelle scuole del seminario^ ciò che per conseguenza 
sarebbe per gli allievi un sopraccarico impossibile, 4^ è impossi- 
bile che gli allievi dei seminar] situati fuori dei capi luoghi delle 
facoltà vengano a subire i loro esami, e a sostenere le loro tesi 
ai capi luoghi suddetti : perchè quanto mai non repugoa alla mo- 
destia, alla dignità ed allo spirito dello stato ecclesiastico di ve- 
dere tutti i sacerdoti o diaconi di tutto P ovest della Francis as- 
sembrarsi a Bordeaux negli alberghi e nelle osterie, e soggior- 
narvi fio a tauto che giunga ad ognuno la volta di sostenere le 
tesi ? Di più, questi viaggi e queste tesi trarrebbono seco spese 
che la maggior parte non potrebbono sostenere, e che proba- 
bilmente, quand’ anche potessero, sostener non vorrebbooo, come 
dirò io seguito. Forse in tempi migliori, quando tante parrocchie 
senza paiRore comincieranno ad esser provvedute, il governo e 
l' efriscopato potranno su tale proposito accordarsi ^ ma nello stato 
attuale delle cose tutte le impossibilità accennate sono veramen- 
te reali. 

III. La condizione dei gradi sarebbe inutile e senza risul- 
tato^ inutile pel progresso degli stndj, quando non si potrebbe 
consacrarvi più tempo, e quando il rapporto del merito e della 
riuscita d'ognuno, fatto esattamente ai vescovo dal superiore o 
dai professori del seminario è un incoraggiamento sufficiente ed 
eguale ai gradi accademici: senza risultato, poiché la prospettiva 
d' ona parrocchia di cantone niente ha d' attraente per determi- 
nare i giovani sacerdoti a prendere i gradi. L’ esperienza al con- 
trario dimostra che molti preferiscono le succursali^ perciocché le 
picciole città capi luoghi di cantone essendo ordinariamente le più 
irreligiose e più difficili da governare, sono pur quelle dove il 
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sacerdote trova più pene c meoo coiisolazioai^ di più, sotto il 
pretesto che uo parroco di caoione riceve dal governo 1 200 fran- 
chi, i parrocchiani nulla gli danno, mentre la maggior parte delie 
succursali, coiiipai-sionando il loro sacerdote ridotto all' insulTIciente 
trattamento di 800 franchi, lo soccorrono per quanto possono, e 
colla loro pietà e docilità lo rifanno delle privazioni che s' impune. 
Si potrebbono citare io questa diocesi varie parrocchie che sono 
sute offerte a quattro o cinque curati delle succursali senza che 
alcuno le abbia volute accettare. A questa ragione io posso a 
gloria del mio clero aggiungerne un'altra, ed è che i migliori 
soggetti sono ordinariamente i più modesti e non aspirano ai primi 
posti. Questi (tosti toccherebbono adunque ad alcuni ambiiiosi c 
■li mediocre talento, i quali sebbene graduati, non avrebbono per 
questo la prudenza, la saviezu e lo zelo necessario pel buon 
goveroo d' una parrocchia. Ed ecco tutto il risultato di questa 
(■rima parte del decreto. 

Passiamo adesso alla seconda ipotesi la quale porta che, 
in difetto dei gradi accademici, converrà aver assistito a una suc- 
cursale dieci o i(uindici anni. Or qui, signor ministro, non si può 
forse dire che il governo s'immischi in un affare puramente spi- 
rituale prescrivendo ai vescovi il numero degli anoi prima del 
quale uno non sarà capace di reggere una parrocchia ? Non aspetu 
forse al solo vescovo di ciò giudicare, e non si dovrà forse sup- 
porlo abbastanza illuminato e zelante per riportarsi alla sua scelta? 
Non si potrebbe anche dire a latta ragione che tal misura è 
umiliante ed ignominiosa pel clero? Mentre all’età di 30 anni 
uno può esser deputato o mioistro di stato, nou si fa al sacerdote 
la grazia di pensare che prima di quaraot’ anni possa aver la pru- 
denza, la saviezza e Io zelo necessario per governar una parroc- 
chia^ e appunto a tale età viene dal decreto differita la sua no- 
mina, poiché prima di cominciare i dieci o quindici anni di mi- 
nistero in una succursale è solito l'aria da cooperatore per un dato 
tempo, quatclie volta anche per cinque sei anni e più. Senzacbè 
hannuvi, o signor ministro, due considerazioni ancora più gravi, 
che alia vostra meditazione molto raccomando: la prima è che 
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Tesccudone del decreto sarebbe grave ingiustizia per una por- 
zione del clero; per esempio i su|>eriuri dei geminarj maggiori e 
minori che hanao formato tutto il clero d' una diocesi^ i sacer- 
doti zelanti, che incanutirono per utili e laboriosi ministeri altrove 
che alla testa d’una parrocchia, come a dire negli ospedali, nelle 
prigiuui, che hanno dedicata tutta la loro vita nei procurar soc- 
corso a tutti i generi di miserie, ai poveri, agli orfanelli, sareb- 
bono meno favoriti d' un succursalista di campagna. Dopo tante 
e si utili fatiche uiun d' essi potrebbe divenir parroco, o canonico 
o vicario generale^ perchè sono stati più benelìci, sarebbono (liù 
maltrattati, e l'unica loro risorsa sarebbe una succursale di cam- 
pagna ! Posso dire lo stesso dei cooperatori di ciuà, posti ai quali 
vengono sempre scelti uomini d'ingegno, ed incili durano tanto 
più a lungo quanto più utili riescono^ ed ecco che dopo questo 
lungo ministero sarebbono meno favoriti che il soggetto più de- 
bole, il quale a cagione del suo minor ingegno è stato pronta- 
mente collocato in una succursale di cainp.ngna. Prima di solle- 
varli ad una parrocchia, courerelibe mandarli per dieci o quindici 
anni in campagna, a obbliare le abiludioi della città, e contrarie 
maniere di governare e d' istruire tutte diverse da quelle che 
aouo proprie di regime pastorale cittadinesco: n ciò non è egli 
forse contrario alla buona ainmiaistrazione del pari che alla giu- 
stizia? Un'altra osservazione fa ancor meglio conoscere l'impos- 
sibilità di provvedere ai titoli ecclesiastici se debbasi fare la scelta 
tra i soli sacerdoti che hanno dicci o quindici anni di funzion 
di cura succursale. Hannovi nella diocesi di Bordeaux ottaot’ otto 
posti che sarebbooo soggetti alle prescrizioni del decreto: or dove 
trovar soggetti convenienti per tanti posti, se viene ristretta cosi 
la libertà della scelta ? Osa degna d' osservazione : tra lutti i 
parrochi che io ho nominati dopo che sono arcivescovo di Bor- 
deaux , non ve n' ha, per quanto io sappia, un solo, eh’ io avessi 
(lotulo nominare a termini del decreto. E questo fatto non è egli 
torse una prova evidente dell' inestricalMle imbarazzo in cui quel 
decreto metterebbe I' episcopato? Non è forse probabile che i 
vescovi sarebbooo ridotti alla dura necessità di collocare, atteu- 
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dendone I' età, nei posti principali e alla testa delle parrocefaid 
soggetti non graditi dal governo perchè mancanti delle condizioni 
volute? E non è proprio della sapienza d' un governo di ridurre 
i vescovi a tale necessità. Conchiudo con una riflessione ed à: 
non prendendo i gradi i migliori soggetti, sia per impossibilità, 
come sopra ho detto, sia per modestia, il governo si porrebbe 
riguardo alia nomina ai vescovadi nello stesso imbarazzo in cui 
sarebbero i vescovi po' le nomine alle parrocchie. 

Tali sono, o signor ministro, le osservauoni che il de- 
creto m' ha suggerito. Io le presento al governo, tanto pel bend 
dello stato che pel bene della Chiesa, e vi prego d' aggradire il 
profondo rispetto con cui eie. 








- .•■3 
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